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LA    STORIA 

DI  VERONA 

E     Insieme 
DELL'ANTICA   VENEZIA 

Dair  origine  fino  alla  venuta  in  Italia 
di  Carlo  Magno, 

LIBRO     PRIMO. 

.GfcurilTima  e  ben  fovente  imper-i 
fcrutabile  origine  delle  più  anti- 
che città  preziofo  rende  e  fingo- 
lare  ogni  piccol  lume  ,  che  negli 
accreditati  Scrittori  intorno  a  co- 
iì  rimote  notizie  ci  fia  rimafo  . 
Per  quelle  del  noflro  contorno  V  u- 
nico  raggio  è  da  Plinio,  niun  altro  avendoli,  che 
per  quanto  appartiene  alla  Storia  partitainenteecon 
fondamento  di  f  da  autorità  ne  abbia  favellato.  At- 
tribuifce  egli  [a)  l'origine  di  Mantova  ai  Tofchi, 
di  Biefcia  ai  Galli  Cenomanì,  di  Trento  ai  Reti, 
di  Vicenza  ai  Veneti ,  e  di  Vtrona  agli  Euganei  ed 
ai  Reti  .  Vano  farebbe  lo  fperarne  mig'ior  traccia 
altrove. 

Riferendo  con  ficurezza  agli  Euganei  ed  al  Re» 
ti  la  città  noflra,  non  fi  vuol  lafciar  d'avvertire,  co- 

A  me 
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me  fembra  però  aver  Plinio  voluto  indiare  in  tal 
luogo  quelle  particolari  origini  di  ciafcuna  città  , 
delle  quali  continuata  tradizione  era  rinoafa,  e  dal- 
la quale  avea  forfè  cominciato  il  loro  ingrandimen- 
to ;  non  quella  primitiva  ed  ofcura  a  molte  delle 
più  antiche  città  comune  ,  cioè  dagli   Etrufci . 

L'  errore  di  credere  che  gli  Etrufci  loffero  Lidj 
è  affai  familiare:  nacqu'egli  da  equivoco  per  ciler- 
fi  nelle  età  più  rimote  confufi  talvolta  ,  ed  ufati 
promifcuamente  i  noaù  di  Lidia  e  d'Afia.  Dionigi 
d' Alicarnaffo  av.endo  fatta  offervazione  ,  che  tra  i 
popoli  della  Lidia  e  gli  Etrufci  non  v'era  fomiglian- 
za  alcuna  né  di  lingua,  né  di  coftunii ,  giudicò  fal- 
fa  la  fama  dell*  clfer  quefìi  venuti  da  quella  pro- 
vincia» 

Ora  quefla  gente  (qualunque  fia  la  fua  origine 
che  qui  non  imprendiamo  a  cercare  )  affai  prima 
della  fondazione  di  Roma  occupata  avea  tutta  l'Ita- 
lia dalle  Aipi  allo  ftretto  di  Sicilia  .  Quella  parte 
d' Etrufci  che  valicò  l'Appennino  fi  fece,  al  dir  di 
Livio,  padrona  di  tutta  la  pianura  tra '1  mare  e  i 
monti,  e  di  tutto  il  lungo  tratto  del  Pò,  e  fi  divi- 
fe  in  dodici  Tribù  ,  o  Repubbliche  ,  come  di  là 
dall'Appennino  e  dal  Tevere  avea  fatto  il  rimanen- 
te della  nazione.  Eflendo  verifimile  che  altrettante 
città  foffcro  fabbricate  quante  erano  le  loro  Tribù , 
non  farebbe  fuor  di  rag'one  il  erede-re  che  una  di 
quelle  dodici  principali  foffe  Verona  ,  come  il  Pan- 
vinio  (a)  fuppofe,  ed  il  fuo  fito  pare  che  lo  per- 
fuada .  Il  ^iro  ed  il  ripiegare  dell'Adige  c.he  abbrac- 
cia il  giufto  fpazio  d'una  città  da  tre  parti,  venen- 
do a  coRruire   un    luogo   molto  atto  alla  iìcurezza 


de' 
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de'  fuoi  abitatori  ,  ed  a  formare  una  naturale  For- 
tezza ;  il  cermlne  «he  ha  da  qiiefla  parte  la  lunghif- 
li.Tia  cafna  ài  monti  ,  facendo  partecipar  quefto  fi- 
lo e  de* comodi  e  dell'ampiezza  del  piano  ,  e  della 
delizia  e  benefìcio  dei  colli  ,  non  pare  verifimilc 
che  tal  fito  riiiianer  dovclfe  inoffervato  per  molto 
tempo.  E*  noto  come  i  luoghi  fuperiori  frequeirtati 
furono  prima  degli  altri;  poiché  ne'primi  tempi  le 
pianure  lontane  dai  monti  vciiivano  ad  effere  dall* 
acque  e  dai  fiumi  ron  ancor  regolati, né  p^r  uma-« 
ra  induftria  contenuti  ,  occupate  facilmente  e  ca^ 
pene . 

Concorre  a  far  credere  tenuto  da  quelle  prime 
genti  queflo  tratto  ,  1'  elTerfi  difotterrato  anche  nel 
noflro  paefe  qualche  monumento  Errufco  .  Due  Ifcri- 
zioni  fono  fiate  fcavate,le  quali  ci  hantio  fcoperto 
un  nome  all'  antica  Geografia  prima  ignote,  e  ci 
hanno  infegnato  che  gli  abitatori  della  Valpullcella 
fi  chiamarono  al  tempo  dei  Romani  Arunjaates  j 
quefta  voce  mollra  vaftigio  Etrufco  ,  il  nome  di 
Avuns  cffendo  molto  in  ufo  tra  quella  nazione  . 
Non  mancano  i  Dei  locali  fecondo  il  coftuuie  E» 
trufco;  i  nomi  della  Dea  Udifna^  del  Y^'ioCtislano 
di  Ibamna  fi  trovano  nelle  dette  Ifcrizioni. 

Quando  adunque  Plinio  attribuifce  Verona  agli 
Euganei  ed  ai  Reti  nc^n  è  da  credere  ch'egli  efclu» 
da  gliEtrufci,  ma  bensì  che  tai  nomi  adduca  come 
ritenuti  dalla  tradizione  dopo  la  mifchianza  di  que- 
fìe  genti,  e  dopo  l'ampliamento  pjer  effe  a  Verona 
avvenuto,  G'i  Euganei,  fecondo  Livio,  abitavano 
il  paefe  che  è  tra  '1  feno  Adriatico  e  l'Alpi,  furo- 
no poi  fcacciati  dagli  Heneti  venuti  fotto  Antenore 
di  Paflagonia  ,  dopo  avere  a  Troja  perduto  il  lor 
Re.  Gli  Euganei  fi  ritirarono  allora  nei  monti ,  e 

A     3.  fpe- 
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fpecialmente  nel'e  Valli  BrelcianclI  dir  Plinio  (^) 
altresì  che  fu  degli  Euganei  Verona,  mollra  chequi 
ancora  fi  ricoverò  una  parte  ài  loro. 

Non  diflì  nile  motivo  fece  di  nuovo  ampliar 
Verona  d;ii  Reti  .  Regnando  in  Roma  Tarq^inio 
Prifco,  i  Galli  condotti  da  Belovefofcacciarono  gli 
antichi  abitanti  da  buona  parte  della  più  fertile  pia- 
nura, e  nel  paeftf  degì' Infuòri  edificaron  Milano  (^) . 
Poco  dopo  i  Galli  Cenomani ,  ajurati  da  Belovefo , 
vennero  ad  occupare  quel  tratto,  in  cui  Cremona 
e  Brefcia  poi  ibi  fero  (e).  Gli  Etrufci ,  profughi  come 
gli  Euganei,  prefero  la  via  dei  monti,  ed  avendo 
Reto  per  Duce,  riportarono  il  nome  di  Reti  (d)-^ 
fabbricarono  Trento,  ed  ampiamente  per  l'  Alpi  li 
diffuferoj  ma  il  primo  luogo,  in  cui  parte  di  loro 
cercisflTe  afilo,  impariaai  da  Plinio,  che  fu  Verona, 
dove  la  cognizione  degli  antichi  abitatori  è  credibi- 
le sii   f^celTe  ricevere  di   buon  Grado. 

Ora  palTiamo  ai  Veneti .  Molte  però  fono  le 
opinioni  fopra  quella  nazione  abbracciate;  alcuni  de- 
rivandola dailà  Gallia  Belgica  {^)  altri  òi  differenti 
parti  deli'AUa;  inoltre  preflb  molti  antichi  fcri.ttorì 
Etìganeo  e  Veneto  offcrvafi  valere  lo  ftefìfo  (f).  Co- 
munque ciò  fia  ba(ìici  elTerc  cert>flìmo,che  i  Vene- 
ti furono  antìchijjlma  genie  (g)  ^  e  che  edificarom  , 
o  tennero  alciuante  città,  tra  le  quali  Padova  e  Vi- 
cenza (J;),  L'ordine  delle  cofe  fuffeguito  poi  fa  bea 
conofcere ,  come  anche  in  Verona  o  con  nome  dì 
Veneti  o  di  Euganei  fi  ann"daflero  (/") ,  onde  poflìa- 
HìO  conchiud«re  tanto  edere  in  Plinio  l'affegnareper 

autori 
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S'Jtorl  di  Verona  Euganei  e  Reti  ,  quanto  fé  Veneti 
avelie  detto  ed  Enufci. 

Con  qoa'e  di  querte  due  genti  Verona  fi  com- 
purafiTe  non  è  ben  ceito  .  Tutte  le  meaioric  per  al- 
tro,  e  tutte  le  congetture  dimoflrano  ,  con  !a  profli- 
iiia  Venezia  avere  da  innumerabil  tempo  fatto  cor- 
po Verona.  Però  quando  i  Romani  la  Venezia  ot- 
tennero, Verona  pure  feguitò  il  fuodcdino.  None 
pofìTibile  in  alcun  modo  di  rilevare  qual  fofle  nella 
Venezia  in  quelle  inaccefiibili  età  le  città  principa- 
li. Fanuccio  Campano,  citato  dal  DempAero  (a) 
aflerifce  che  Me$i opali  fu  Feiona  j  ma  gii  Autori 
che  qui  fi  citano  non  dicon  tal  cofa  ,  né  v'è  foa- 
damento  per  provare  quella  prerogativa  .  Forfè  eb- 
bero i  Veneti  più  città  principali,  come- gli  Eiru- 
fci,  o  Padova,  eh'  era  nel  olezzo  del  loro  paefe  , 
ed  ia   luogo  più  comodo,  aver  dcvea  quefP  onore. 

Dal  fin  qui  detto  le  origini  di  quefla  città 
ferabrano  in  modo  fviluppate  e  fondatamente,  che 
foverchio  dovelfe  credtrfi  il  far  più  parole  in  ?ale 
argomento;  ma  un  errore  da  gran  tempo  invalfo  mi 
coiiringe  a  tornar  di  nuovo  fu  tile  propofito.  Fu 
creduto  dalla  maggior  parte  che  Veroiia  iofl'e  ftata 
fondata  dai  Cenomani .  (guanto  ingannato  fiafi  il  co- 
mune degli  Scrittori  è  facile  il  dimoHra)  lo.  Elfi  han- 
no fuppofio  che  i  Cenomani  occupaflexo  uo  pacfc 
vaftififirao  ,  mentre  non  Tenevano  che  quel  tratto  ,  iu 
cui  fu  poi  fabbricata  Cremona,  e  quella  parte  del 
Brefciano  che  è  in  pianura,  e  coHiuirono  queft' ul- 
tima città,  che  fu  la  loro  principa!  fede.  Che  ciò 
fia  ne  abbiamo  una  prova  molto  ficura  in  Polibio  (^) 
il  quale  e'  infegna,  che  i  Cenomani  fi  fiabiliroruo  vi- 

A  3  cino 
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ci  no  al  Pò;  ma  i  paeft  che  confegmno  fino  al  mave 
Adriatico  furono  occupati  da  un  altra  antichi ffvna  gen- 
te chiamata  Veneti^  Quando  i  Promani  fottomifero  i 
Cenomani  ,  non  toccarono  punto  Je  proflìme  parti 
niontuofe,e  rimafero  però  nel  loro  fiato  primiero, 
e  dugent'annj  dopo  folamente  affa! ite  furono  e  con- 
quiftate  :  quefìa  è  un'altra  prova  ch'erano  d' urr  di= 
verfo  popolo,  e  d'un  diverfo  corpo o  Inoltre  Vero- 
na efifteva  molto  prima  dell'arrivo  de'Cenomanr. 

Se  però  non  baflaffero  le  autorità  ed  i  fatti  a 
levare  un  tale  inganno  ,  per  rara  forte  abbiamo  in 
Polibio  (<a)  il  precifo  confine  che  nelle  antiche  età 
feparava  i  Cenomani  dai  Vcronefi  .  Qptlìo  Storica 
dice  che  Iranno  531  à\  Roma  i  Coiifoli  Cammillo 
e  Furio,  paffando  il  fiume  Clefio  vennero  nel  paefe 
^dei  Cenomar.i^  fi  entrava  dunque  nel  paefe  dei  Ce- 
nomani paflando  ilChiefio.  Quefìo  fiume  è  30  mi- 
glia lontano  da  Verona,  e   10  da  Brefcia. 

Uno  dei  migliori  mezzi  fenza  dubbio  per  fco* 
prìro  gli  antichi  confini  d'  un  territorio  fi  è  d'  efa- 
minare  l'eflenfione  delle  Diocefì .  Le  civili  giurifdi- 
zioni  cangiai. o  molto  fpefTo  per  le  guerre  ,  o  per 
altre  caufe;  ma  le  giurifdizioni  Ecclefiaftiche  reiU- 
no  d'ordinario  nel  luogo  in  cui  fono  (Ute  flabilite. 
La  Diocefe  di  Verona  s"*  eflendè  anche  oggidì  fino 
al  ChieGo. 

La  ragion  principale  ,  che  impegnava  a  crede- 
re Verona  fabbricata  dai  Cenomani,  «ra  fondata  fo- 
pra  un  verfo  di  Catullo,  che  chiama  "Bìdósi  la  ma» 
dve  di  Verona  (*};  ma  tutto  l'intiero  diftico  è  fupi» 

pollo  • 

Ca)  Uh.  a. 

(*)  Fhvus  quavA  me,',/  peuufvìt  fiumine  Meili 
Brixra  P'eronx  mata'  amata  rasa  , 
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pollo. Niuno  dei  dotti  editori  di  quefìo  libro  fé  n* è 
accorto,  hi  leggono  ancora  molti  altri  vcrfi  in  que- 
fio  Poeta  che  ù  fa  effere  intrufi .  Non  vcapparen- 
za  che  Catullo  fi  f'offc  così  contraddetto  ;  ei  ,  che 
chiamando  La;o  Lidio  il  Lago  del  Veronefe  fa  ve- 
dere che  teneva  gli  abitanti  per  Etrufci  d'origine  • 
Quefto  diftico  inoltre  offre  due  voci  che  non  fono 
L..tine,cIoè  a  dire  che  fono  adoperate  in  fignificato 
non  Latino  .  W  giro  dell'  efpreflione  non  è  di  Ca- 
tullo, Il  fenfo  del  difiico  è  fuor  di  propofito  inter- 
rotto, e  contiene  un  pei  fiero  che  non  ha  coerenza 
con  la  cofa  di  cui  parla  ,  Vi  fi  fuppone  che  una 
parte, la  quale  è  in  Brefcia,  parli  &  dica  della  mia 
Verona.  Un  fiume,  invece  d' effere  chiamato  con  il 
fuo  antico  nome,  vi  porta  un  nome  moderno,  del 
quale  non  fì.  aveva  fatto  ufo  prima  del  1400,1  ma- 
iiufcritti  di  Catullo  non  poffono  fu  quello  punto  fer- 
virci  di  guida,  perchè  non  fé  ne  conofce  alcuno  an- 
teriore a  quell'anno.  Vi  fono  però  due  manofcrit- 
li  [a)  dove  manca  queflo  diftico:  e  quando  fi  tratta 
non  d'una  voce,  ma  di  due  interi  verfi,un  raanu- 
fc'itto  che  non  gli  ha  è  d' un' autorità  pili  grande  di 
cento  che  gli  abbiano, 

E' da  offervarfi  in  Tito  Livio  [b)  nel  luogo  in 
cui  fi  legge  Brixia  ac  Verona  ,  che  bifogna  leggere 
Bvisia  ac  Cremona  ;  fenza  di  che  quefio  Autore  (1 
contraddirebbe  formalmente.  In  Aurelio  Vittore  , ed 
in  Zofimo  è  manifefto  che  il  nome  di  Cremona  è 
adoperato  per  Verona .  Tolomeo  pure  colloca  quella 
città  nel  paefe  dei  Cen%majfi,  ma  fette  altri  errori 
che  nella  (Icffa  pagina  fi  trovano, fono  tanto  ftrani 

A4  e  ri- 

Ca)  Uno  in  Padova  nella  Bibliotec»  CapitoUre,    e  l'altro  ìtt'y*"- 
Tonk  nell»  S»ib«ate  .        CO  ^fh'  '. 
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£  ridico!! ,  che  fi  può  aflìcurare  originariamente  ve- 
rire  o  da  cattivi  ercmplari,o  da  copifti  ignoranti. 
Un  paflb  di  Giaftino  {a)  foprattutto  ha  gettata  mol- 
ta confurione  nella  Storia  di  quefto  paefe  .  Qiiefto 
fcrittore,  al  tempo  del  rinaìcimenio  delle  Lettere  , 
era  tra  le  mani  di  tutto  il  mondo.  Si  legge  iii  quel 
paflb,  che  i  Cenomani  edificarono  anche  Trento  e 
Vicenza;  mentre  tutti  gli  ant!c:hi  coififeflano  che  fo- 
no opera  dei  Reti  e  dei  Veneti  .  Qyefto  paflb  di 
Giuflino  potrebbe  eflere  interpolato  ;  poiché  nel 
l'jogo  in  cui  Paolo  Diacono  fembra  citarlo,  ei  non 
parla  né  di  Trento,  né  di  Vicenza, 

LIBRO  SECONDO. 

L'Ampio  paefe  dai  Veneti  pofleduto,  dal  Cbiefio 
al  mare  ,  e  tra  '1  Pò  e  T  Alpi  ,  dovea  fenza 
dubbio  formare  di  efii  una  nazone  di  molto  gr'do, 
e  di  molta  forza.  Quando  i  Sennoni  coi  l'ajuto  de- 
gli altri  Galli  Cifalpini  entrarono  vittoriofi  in  Ro- 
ma l'anno  ^64  dalia  fua  fondazione,  corretti  furo- 
no alfine  a  ritirarfi ,  e  a  far  pace  ,  per  aver  prefe 
Tarmi  i  Vèneti  centra  di  eflì  ed  eifere  entrati  nei 
loro  confini .  Nello  fpazio  corfo  dalla  detta  guerra 
alla  feconda  Punica,  non  lafciando  i  Galli  d' i  fe- 
fìare  ben  fovente  i  Romani  ,  mo'to  fpeflb  in  tal 
tempo  ebbero  guerra  co'  Galli  anche  i  Veneri  ;  o 
ciò  proveniflc  da  una  p*erpefua  lega  co'  Romani  ,  o' 
per  una  nimiftà  naturale  tra  due  vicine  nazioni . 

Infine  quando  ì   Boi  ed  Infuòri  ,    chiamati  in 
ajutoiGeflati  di  là  dall' Alpi  .marchiarono  nell'an- 
no 

Ce')  Lii.  i«. 


DI     VERONA     L  I  B.    I  T.     p 

no  di  Roma  Varroniano  529  verfo  la  Tofcana  e 
verfo  Roma  ,  i  Veneti  in  queft'  occafione  tennero 
co'  Romani,  dai  quali  ricevettero  una  legazione, 
talché  pofero  infieme  ventimila  uomini  per  entrare 
nel  paefc  dei  Coi,  e  richiamare  come  l'altra  volta 
i  Galli  a  difendere  il  proprio.  Uniti  a'  Veneti  fu- 
rono in  quefto  incontrò  i  Cenomani,  quali  come 
poffimi  alla  Venezia,  e  più  deboli,  per  non  reftar 
erpoftì  fi  congiu  fero  co'  Veneti  contra  i  lor  nazio- 
nali .  Mti  ottenuta  dal  Confole  Lucio  Emilio  una 
jnfigne  vittoria  in  Tofcina ,  venne  in  animoa'R.o- 
mani  di  domare  interaraeite  i  Galli  Cifalpini.Paf- 
farono  allora  il  P^  per  la  prima  voira  l'armi  Ro- 
mane, ed  cfpugnato  Milano  Claudio  Marcello  trion- 
fa dcgl'  Infubri .  Fino  a  quefto  teaipo,  cioè  fino 
air  anno  532,  appare  chiaramente  che  né  Veneti, 
né   Cenomani   furoHO  foggetti  a'   Romani  . 

I  Cenomani  Tanno  557,  efTcndofi  uniti  agi' In- 
fubri ribelli  de' Romani  (a)  con  eflì  fi  ermo  ritira- 
ti a!  fiume  Mincio.  Cetego  avendo  col  mandar  y^e 
'Villaggi  de  Cenomam  ed  in  Brejcia  ,  che  di  quella, 
g^nte  era  capo,  comprefo  non  elfere  effi  in  armi  per 
pubblica  deliberazione,  li  follecitò  nafcoftamente  ad 
abbandonar  i  compagni,  come  nella  battaglia  fecero; 
avciido  nonpertanto  degl*  Infubri  e  de' Cenomani  il 
vittoriofo  Confale  trionfato  (^) .  Con  quefta  vittoria 
riraafero  finalmente  i  fiiddetti  popoli  foitoineffi  .  De' 
Cenomani  in  avvenire  non  fi  trova  più  uell'Iftoria 
neppure  il  nome;  fé  non  pochi  anni  dopo,  avendo 
il  Pretor  della  Gallia  tolte  loro  Tarmi  fenza  moti- 
vo, ma  querelandofene  in  Senato,  le  riebbero ^  e  fu 
in  pena  richiamato  dai  governo  il  Pretore. 

De' 
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De' Veneti  poi  in  niuta  Iftorico  fi  legge  come 
veniffeio  alla  divozioii  de' Romani.  Quefti  ,  e  Ve- 
rona con  cflì  ,  ne'  raedefimi  quattro  anni  avanti  la 
feconda  guerra  Punica  y  noi  crediaaio  che  pafiTaflero 
fotto  quella  Repubblica  .  Nulla  abbiamo  in  Tito  Li- 
vio, ch'era  pur  Veneto,  perchè  il  luogo  in  cui  par- 
larne doveva  era  nel  fuo  ventefimo  libro,  eh' è  per- 
duto. Silio  Italico  annovera  la  Venezia  infieme  con 
le  altre  parti  d'  Italia  fottopofte  ai  Romani  ,  che 
contribuirono  gente  avanti  la  battaglia  di  Canne  . 
Nell'anno  5^8  fi  conofce  con  ficurezza  tutta  la  Ve» 
nezia  già  foggetta  ai  Romaici  ,  per  aver  quefti  im- 
pedito ad  una  truppa  di  Tranfalpini  paflTati  nel  Ter- 
ritorio ,  che  fu  poi  Aquilejefe,  di  quivi  edificare. 

Quefto  è  quanto  al  tempo,  ma  quanto  al  mo- 
do, noi  quafi  abbiamo  certo  che  all'Impero  Roma- 
no per  volontaria  dedizione  s'incorporaflero  i  Vene- 
ti. Prmo  indizio  ci  par  di  trarne  dal  non  vederfi  il 
loro  nome  nei  Fafti  trionfali,' e  ancor  maggiore  dal 
filenzio  di  Polibio  ,  il  quale  nel  fecondo  Lbro  le 
guerre  alla  Punica  feconda  precedute  tocca  diligente- 
mente. L'  epitome  di  jLivio  non  avrebbe  ommeffa 
cotal  conquida,  fé  per  guerra  foffe  avvenuta , come 
non  vi  trapafsò  poco  appreffo  fotto  filenzio  il  fcg- 
giògamento  dell' Iftria;  poiché  le  guerre  non  fi  traf- 
curano  anche  ne'compend)  .  Altra  prova  ne  dà  il 
Ro  nano  collume  in  que'  tempi  ,  di  non  far  guerra 
che  provocati  ;  non  ?  avran  fatta  perciò  contro  i 
Veneti  loro  collegati  ed  amici .  Dimofirazione  cer- 
tiffìma  infine  ne  fa  l'oflervare  come  nemmeno  per 
cento  trent'anni  appreffo  colonia  fa  condotta  di  qua 
dal  Chiefio,  fapendofi  che  Roma  nelle  regioni  den- 
tro l'Alpi  a  forza  d'armi  foggiogate,coftumò  di  far 
colonie  invece   di  fortezze  ^    mandandovi   cittadini 
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faoi,  per  abitar  nelle  città  ,  o  di  nuovo  quifi  falf* 
bricate,o  co' propij  abitanti  divife;  il  che  non  po« 
tendofi  efeguire  fcnza  torre  terreno  ,  infliiuto  de' giù*. 
{\i  Romani  fu  di  non  mandar  colonie  fé  non  in 
paefi  prima  nemici  ,  e  fatti  di  lor  ragione  per  gius 
di  guerra  j  di  che  le  colonie  nella  Gallia  Cifalpina 
condotte  fpecialme.nte  ne  fan  fede.  Non  eflendo  adun* 
que  colonia  alcuna  per  sì  lungo  tempo  dopo  il  do- 
minio Romano  fiata  in  tutta  la  Venezia  condotta, 
è  un  fegno  evidente  che  non  fu  dalTarmi  Romane 
conquiflata  . 

Coloro  che  non  voleffero  peifuadfrfi  ,  che  uno 
fiato  così  potente  com'era  la  Venezia  confentir  po- 
fefìTe  per  elezione  di  pafTare  in  poteftà  altrui, fi  fac- 
ciano a  confiderare  il  fifiema  de'  Romani  ,  che  fa 
differentiffimo  da  tutti  gli  altri.  I  Re  conquiflatori 
cortumarono  di  porre  i  popoli  in  mera  condizioni  dì 
foggetti:  ma  i  Romani,  confiderando  che  il  far  com- 
pagni era  un  farfi  altrettanti  ajuti,e  il  far  fesvi  e- 
ra  un  prepararfi  altrettanti  nemici , fpecie  d'Impero 
vennero  componendo, che  riufcì  una  fociet^  di  tutte 
le  genti ,  vincolata  infieme  dal  comun  benefizio  .Of- 
fervifi  però  il  linguaggio  Romano  adoperato  rron  fo- 
lo  con  gì'  Italiani  ,  ma  co' Provinciali  ancora;  il 
termine  non  fi  ufava  di  fu ddi ti,  che  quafi  era  igno- 
to ,  ma  di  focj  e  di  compagni.  In  queflo  modo  non 
è  da  far  maraviglia  non  folo  che  i  Veneti  fponta- 
neamente  fi  defiero  ai  Romani  ,  ma  ancora  che  co» 
fiffatti  ifiituti  quefii  occupaffero  tutto  il  mondo; 
giovando  più  a'  popoli  d'  entrare  '  in  conforzio  coti 
una  sì  grande  Repubblica  ,  che  di  fare  un  piccolo 
e  debil  corpo  da  sé  . 

Si  afpetterà  qui  che  diciamo  qualche  cofa  della 
via  Emilia  .   La  maggior  parte  de^i  antichi   e  de' 
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iModerni  fcrirtori  fanno  pafifare  qiiefìa  ftracii  per  Ve- 
rona, ed  arrivare  fino  ad  Aq  lileja,  ma  fono  in  er- 
rore.  La  via  Emilia  non  and  iva  che  da  Rimini  a 
Piacenza  ;  e  non  fi  avea  porto  ancor  mano  ad  A- 
c|uileja  ,  quando  quella  era  già  laftricata  ;  inoltre  !a 
provincia  ,  in  cui  queft'  arino  comandava  il  Confole 
Emilio  Lepido,  era  la  Liguria  e  non  la  Gallia  . 

LIBRO   TERZO. 

VEnuta  intorno  all'anno  534.  la  città  nofìra al- 
la divozion  de' Romani,  nel  corfo  d'affai  tea? - 
pò  appreffo  nulla  poffìam  dir  di  effa ,  che  non  fia 
comune  alia  Venezia  tutta  ^  anzi  in  gran  parte  alla 
Gallia  Cifiìlpina»  Ma  per  indagare  quanta  fpetta  in 
queftc  nortre  parti  ai  governo,  alcuae  ofTervazioni 
è  neceffario  premettere  fui  modo  tenuto  da'Romani 
ne'  pae(i  che  aiidavano  incorporando  al  dominio  lo- 
ro. MirabiI  cofa  è,  cone  alle  regioni  per  cs'nque 
fecoli  vinte,  e  fottomeffe  ,  Prefide  o  Governatore 
alcuno  non  ebbero  in  ufo  d'imporre,  eccettuate  alcu- 
ne città,  alle  quali  5  demeritata  avendo  V  umanità 
de'  Romani  5  fi  mandava  quafi  per  caftigo  ogn' anno 
il  Prefetto.  Vivevano  adjnqae  nella  loro  prima  li- 
bertà col  folo  aggravio  d'  armi,  di  gente,  e  di  de- 
naro in  tempo  di  guerra .  Ma  altro  metodo  fa  pre- 
fo,  quando  fi  cominciò  a  fiendere  fuor  d'Italia  il 
dominio .  Conquiftate  però  Sicilia  e  Sardegna  nell' 
anno  5ió,  fi  cominciò  a  creare  dae  Pretori,  oltre 
quelli  che  tenevano  ragioue  in  Ro,tia,i  q'jali d'an- 
no 
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no  in  anno  fi  mandavano  in  queirifole»  il  che  fa 
detto  ridurre  in  pro/incia  .  Le  città  però  in  ogni 
provincia  con  fubordlnaz  one  al  Prefide  generale  fi 
leirero  da  fc;  rè  in  effe  Prefetti  fi  videro  fino  ali* 
ultimo  refpiro  dell'  Imperio  Romano  ,  fé  lon  per 
occafione  di  gueira,  o   per  comandarvi   prefidio  , 

Con  la  fconfirta  degl'Infubri  fi  fece  poi  flrada 
all.i  conquida  di  tutta  la  Gallia  Cifalpina  ;  e  quin- 
ci datafi  volontariamente  Ja  Venezia  ,  il  nome  Ro- 
mano occupò  filialmente  quanto  era  dentro  l'Alpi. 
La  Venezia  tutta  acquiiiò  allora  il  nOtne  di  Gallia, 
come  poi  fecero  laCarnia  e  l'Illria^e  qu;?ndo  av- 
veniva che  per  guerra  o  altre  occafioni  mandaffero 
i  Romani  Pretore  o  altro  Magiftrato  nella  Gallia  , 
comandava  qutfti  fino  a.'T  Illirico,  come  dalP altre 
parti  fino  al   Rubicone 'ed  al  Varo. 

Rettori  .'lodri  farebbero  adunque  fiati  i  Prtfidi 
della  Gaiiia  Cifalpina,  fé  veramente  provincia  a  te- 
ner delle  altre  foffe  lìata  q«efla  .  Appare  tuttavia 
che  ciò  non  fjfle  dal  non  tfferfi  accrefciuto  il  nu- 
mero de' Pretori  relPacquiflo  delle  regioni  Cifaipi- 
ne  ,  come  fatto  avevafi  i;eli'acqu  fto  della  Sicilia  e 
della  Sardegna,  ma  fi  continuò  a  crearne  quattro  fi- 
no al  557,  che  ne  furono  aflegnati  due  per  le  Spa- 
gne allora  foggiogate  .  Lo  fltifo  fi  praticò  ancora 
per  affai  tempo,  e  fra  le  provineie,  il  governode!- 
le  quali  d'  anno  in  anno  ad  un  Pretor  fi  affegnava  , 
la  Cifalpina  Gallia  non  era.  Che  in  condizion  di 
provincia  non  foffe,  apparifce  ancora  dall' effcre que- 
lli popoli  (lati  fempre  ricevuti  nelle  aimate  Roma- 
ne, nelle  quali  ne'  buoni  tempi  non  militavano  i 
provinciali,  ed  eilerni .  Di  legionaij  e  di  aufiliarj 
fi  componeva  il  Romano  efercito  :  anticamente  quel- 
Ji  erano  cittadini    RoHìani  ,    quelli  Ital'iani.  Patcr- 
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colo  (a)  infine,  annoverando  le  provlncIe  tutte  dell' 
Inapario  ,  di  parte  Cifalpina  akuna  non  fa  mene 
zione  . 

Spicca  da  quanto  fi  è  detto  Terror  di  coloro  , 
che  non  l'olo  amminiflrata  ne' primi  tempi  da  ordi^ 
Ilario  Proconfole  la  C^ifalpina  Gallia  ,  ma  hanno 
creduto  fottopolìa  ferapre  a'  Prcfidi  Romani  anche 
l'Italia  interiore  ,  o  con  titolo  di  Proconfoli  o  di 
Queftorij*  non  avvertendo  che  dagli  Scrittori,  e  ne' 
monumenti  tutti  fi  è  continuato  per  più  fecoli  a 
diftingiiere  Tempre  Italia  e  provincie  ,  e  a  fuppor 
diverfa  la  condizione  degl*  Italiani  e  de' provinciali . 

Merita  offervazione  la  differenza  ufata  da*  Ro- 
mani verfo  gP  Italici, a  didinzione  delTaitre  genti. 
Mandavano  a  quelle  il  Pretore  che  le  reggeffe;  ma 
ritalia  lafciavaH  liberale  niun  magiflrato  ordinario 
in  cffa  fpedivanc,nè  alle  fue  città  e  regioni  fubor- 
dinazione  imponevano,  fé  non  a  Roma  .  Parrebbe 
che  avefifero  apprcfo  il  documento  lafciSto  da  Pla- 
fone agli  Atenicfi ,  di  non  voler  mai  porre  in  feivi- 
«ù  niffun  Greco. 

Quale  però  fofle  il  privilegio  di  libertà  ,  che 
godevano, non  è  flato  ancora  baftantemente  compre* 
fo.  Si  perfuadono  quafi  tutti  ,  che  la  libertà  delle 
città  e  de'  popoli  coufiftefle  al  tempo  de'  Romani 
siella  potefìà  d'  cffere  governati  dai  loro  magiflrati 
e  con  le  proprie  leggi .  In  tal  maniera  fi  ammini- 
ilravano  le  città  tutte  nel  Romano  Impero,  e  non 
le  libere  folamcnte.  Cotale  indulto  non  fi  chiama 
Libertà^  ma  Autoncmìa'^  quelli  legali  nomi  non  fi 
fifarono  a   cafo  e  iru/nifcuimente  •  Autonome  veg» 
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giamo  nelle  medaglie  città  che  non  fur  mai  libere; 
libere  fur  poche,  fuilege  moltiflìme. 

In  che  confiHeva  adunque  la  libertà?  La  liber- 
tà confiftcva  nell'efenzione  ed  indipendenza  da' Pre- 
fidi  ;  talmente  che  o  a  quel  paefe  Prefide  non  s'im- 
poneflTe  ,  come  per  tutta  l'Italia  non  s'imponeva  , 
ovvero  a  quelle  città  privilegiate  di  libertà  il  Fred- 
de non  fopraftafTe  . 

Benché  quefti  paefi  non  foflero  in  condizione 
di  provincia,  vi  furono  alle  volte  mandata  perfone 
che  vi  comandaffero.  Due  forti  di  provinxrie  aflegna- 
vano  i  Romani:  ordinarie,  come  Sicilia, Sardegna, 
le  Spagne;  e  ftraordinarie  per  occafione  di  guerra o 
d'  affari  ;  in  quello  modo  potca  per  accidente  qua- 
lunque parte  diventar  provincia.  Molti  equivoci  ha 
prodotti  arche  quefìo  nome.  Provincia  latinamente 
volea  dire  impiego,  negozio, imprefa,  e  con  tal  no- 
me fi  affegnava  a' Con  foli  l'incombenza  de!  loro 
anno.  Non  bifogna  però  credere  provincia  l'Italia, 
quando  fi  leg/ìe  in  Livio  (a)  toccata  ad  alcun  Con- 
fole la  provincia  d' Italia  ;  perche  ciò  volea  dir  la 
guerra  ,  o  gli  affari  ,  (^he  correvano  in  Italia  al- 
lora . 

L*  anno  6^0  di  Roma  avvenne  la  calata  de' 
Cimbri  nclVeronefc,  il  qual  fu  uno  de' più  famofi 
fatti  che  nell'  Ifioria  Romana  fi  abbiano  .  Quella 
guerra  portò  a' Romani  la  prima  notizia  delle  gen- 
ti Germaniche,  e  per  effa  trovanfi  quefle  noa.inate 
la  prima  volta  da' Latini  e  da'Greci  fcrittori . 

Ufcirono  i  Cimbri  dalla  penifola  del  nome  lo- 
ro (  oggi  Jutland  ).  Si  congiunfero  con  cflì  i  Teu- 
toni, che  abitano  f  ifole  Danefi  ,  e  il  primo  lem- 
bo 
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bo  della  Scandinavia  ,  e  probabilmente  la  terra  fer- 
ma littorale  prelfo  i  SafToai.  La  moitiplicazione  s 
la  penuria  fa  'l  motivo  che  abbandonarono  il  loro 
jpaefe.  Sloggiarono  in  grandilTìmo  numero,  e  dalla 
parte  del  Norico  s* erano  accoltati  all'Italia,  Andò 
per  refpingerli  il  Confole  Papirio  Carbone;  e  l'efito 
di  qued' imprcfa  viene  diverfamente  riferito.  Appia- 
no e  r  unico  che  ne  parli  con  didinzione  :  ci  rac- 
conta che  vennero  i  barbari  faccheggiaudo  fin  nel 
Norico ,  onde  Papirio  temendo  non  penetralfero  in 
Italia,  fi  pofe  al  varco  dell*  Alpi,  dove  il  paffaggio 
è  più  angudo;  e  non  avanzando  cffi  ,  sMncamminò 
verfo  di  loro,  /sdducendo  non  dover  permettere  che 
danneggiaffero  i  Norici,  tra  quali  e  i  Romani  ami- 
cizia correva  ed  ofpitalità ,  1  Teutoni  allora  fpedi- 
rono  a!  Confole  ,  affermando  aver  ciò  ignorato,  e 
promettendo  non  molcilar  più  i  Norici  in  avvenire: 
di  che  lodatigli  Papiro,  diede  a'  Legati  guide  che 
lor  faceffero  faiarrire  il  fentiero  ,  e  marchiò  fopra 
coloro,  che  quetamente  afpettavano  la  rifpolla.- mol- 
ti ne  oppreffe,  e  gli  avrebbe  terminati  tutti,  fé  un 
vento  fariofo  con  caligine  e  pioggia  e  tuoni  non  a- 
■velTe  feparati  i  combattenti:  i  Romani  fi  difperfcro, 
ed  appena  fi  riunirono  in  tre  giorni  ,ritiiatifi  intan- 
to i  nemici,  che  prefero  la  via  della  Gallia  .  Si 
fklnfero  coftoro  pofcia  in  lega  con  gli  Ambroni  e 
Tigurini  ,  e  nel  Ó44  disfecero  nella  Gallia  il  Con- 
fole G'ulio  Siiano  .  Altra  vittoria  ebbero  i  Cimbri 
nel  Confolato  di  Caflìo  Longino  ;  in  quefta  reliò 
prigione  Aurelio  Scauro  fuo  Luogotenente,  il  quale 
difluadcndogli  dal  paffar  l'Alpi  con  dire  che  i  Roma- 
ni erano  invincibili,  dal  Re  Bolo  feroce  giovane  fu'' 
tofto  uccifo;  ma  affai  maggiore  la  riputarono  al 
Rodano  1'  ann^  ^4^  j  fopia  Manli j  Confole,  eSer- 

vilio 
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villo  Cepione  Proconlolc,  in  effa  vi  perirono  ottan- 
camita  tra  Romani  e  focj  (a).  Recarono  a' nemici 
l'uno  e  l'alerò  campo  e  gli  alloggia  nenti  per  la  di- 
fcordia  de* Capitani,  e  per  la  fomma  temerità  di 
Cepione,  il  quale  ne  fu  atrocemente  cafìigao  (  b). 

11  remore  di  sì  gran  rotta  gettò    in   Roma  lo 
fpavento,  e  Cajo  Mario    vincitore    di    Giugurta  fu 
eletto  Corfolc  la  feconda  volta,  benché    affente,    e 
chiamalo  a    quella    imprefa  .  1  vincitori    pafl'aii  fia 
nella  Spagna  gli  dicdcr  tempo    d'cfercitare  i  foldati 
e  di  difciplinarli .  Siila  fuo  legato    fece    prigione  il 
Duce  de'Gaili  Tettofagi ,  e  nel  terzo  Confolato    di 
Ivlario    cortrinfe    i    Marfi ,    nazione    Germanica,    a 
chieder  l'amicizia  de' Romani,  Refpinti  però  i  Cim- 
bri  ntlla  Spagna    da'Ccltiberi ,    fi    ricongiunfero   a* 
Teutoni,  e  deliberarono  alfine  d'  invader  con  tutto 
lo  sforzo  r.Italia.  Sì  divifero  perciò  in  due  corpi, 
dovendo  i   Teuto;  i  con  gli   Ambroni   prender  la  via 
dell'Alpi  Liguftiche  e  Galliche,  e  i  Cimbri  co'Ti- 
gurini    venir  nei  Norico ,  e  all'Alpi   Retichc.  Ma- 
rio, pallaio  a  Roma    per    i    Comizj    Conlolari  ,  fu 
eletto  Confole  la  quarta  volta  con  Lutazio  Catulo. 
Quertl  andò  fubi'to  ad  occupare  i  pafìTi  contra  i  Cim- 
bri, Mario  pafiò  frcttolofamente  l'Alpi,  e  fi  accam- 
pò al  Rodano,  dove  fece  torto  fcavar  un  canale  di 
nuovo  ibocco,  derivandovi   una  gran   parte  del   fiu- 
me,   per    afficurarfi    la    fuflìftenza;    fiancati   in  fine 
col   teniporeggiare  i  nemici ,  poi  lafclatigli  Incammi- 
nar  verfo  l'Alpi,  in  due  combattimenti  fconfiffe  gli 
Ambroni  e  i  Teutoni  ,  facendoi  e  grandiffima    itra- 
ge.  Sacrificava  egli  dopo  la  vittoria,  quando  giun- 
fero  da  Roma  i  ratflì  deircnfcrgli  flato,  benché  af- 
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[ente,  conferito  il  quinto  Confolato:  la  quale  alle* 
grezza  fu  amareggiata  ben  torto  dall' avvifo  dell' effe- 
re  i  Cimbri  penetrati  in  Italia  ,  non  avendo  potu- 
to il  collega Catulo  refpingerli,  né  trattenergli. 

Conofcendo  quefti  di  non  poter  difendere  tutti 
i  paflì  delle  montagne,  calò  dall'Alpi  ,  e  ridottofi 
nel  Verone.fe,  fi  apportò  alla  delira  dell'Adige,  ri- 
fpetto  al  corfoye  probabilmente  non  lontano  da' fi- 
li di  Rivole  e  di  Canale  .  II  villaggio  di  Cortcrman 
ricavato  dal  latino  Caftra  Romana,  rende  credibile 
che  quivi  fi  piafttaffero  gli  alloggiamenti  Romani  . 
Ncg'i  rteffi  luoghi  abbiam  veduto  a'  giorni  noftri 
nel  Maggio  òt\  i-joi  porfi  il  primo  campo,  ed  a- 
prirfi  la  guerra  per  la  fucceffione  alla  Monarchia  di 
S,;:agna.  Catulo  per  non  lafciare  in  arbitrio  de' ne- 
mici il  paefe  di  là  dal  fiume, collocò  dall'altra  par- 
te ancora  prefidj  e  guardie,  e  con  ponte  ben  muni- 
to fi  afficurò  la  comunicazione  e  '1  piffaggio  (a)  • 
Non  fi  fa  però  il  precifo  fito  del  ponte  ;  tocca  il 
compendio  di  Livio  (^),  rome  Cstulo  particolarmen- 
te occupò  un  alto  Cajìeìlo  vicino  ali*  Adige  ,  Pare 
che  tal  Cartello  foffe  verfo  la  fommità  del  monte 
Partello  in  Valpulicella;  poiché  fi  vede  in  Plutarco 
ch'era  di  là  dal  fiume  ,  cifcndo  poi  prefo  da'  Cim- 
bri vittoriofi.  Abbiamo  in  quel  monte  il  villaggio 
detto  Cavalo  :  chi  fa  non  gli  rimancfle  da  Catulo 
cotal  nome  ? 

Avvicinati  i  nemici  cominciarono  a  tentare  il 
paffaggio  del  fiume,  e  fecero  tali  mortre  di  ferocia, 
eli  furore,  e  di  forza,  che  impauriti  i  Rornani  co- 
minciarono   ad    abbandonar    il  maggior  campo  e  a 
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dar  volta. Catulo, fatto  inutilmente  ogni  sforzo  per 
ritenergli ,  per  ifcemare  il  difordine  andò  a  metrerfi 
con  le  infegne  alla  tetta  di  quei  che  sloggiavano  , 
fjcendo  apparire  che  fcguitafi'ero  il  Comandante.  In 
tale  occafionc  cflendo  una  Legione  rimafa  feparata 
dall' cfcrcito  e  -circondata,  Petrejo  Atinate  Centurio- 
ne propofc  di  farfi  ftrada  a  travevfo  il  campo  de* 
nemici;  e  perchè  ripugnava  il  Tribuno,  Tuccife,  e 
poftofi  alla  tetta  egli  fteflb  ,  la  conduffe  a  falva- 
mento  (a). 

In  tal  pericolo  fu  chiamato  Mario  a  Roma  . 
Gli  era  decretato  il  trionfo  ,  ch'ci  volle  lì  rimettef- 
fe  ad  altro  tempo;  portatofi  ben  totto  all'armata 
diCatuIOjCui  era  prorogato  il  codiando  in  qualità 
di  Proconfole ,  chiamò  le  fue  Legioni  dalla.  Ga!lia  , 
e  pattato  il  Pò  ,  fi  mife  in  politura  di  tenere  lon- 
tani i  barbari  dall'Italia  interiore.  Catulo,  il  qua- 
le fecondo  ogni  apparenza  avea  fvernato  nel  Brefcia- 
no,  col  mezzo  di  Siila  tenne  a  freno  alcuni  barbari 
Alpini, e  fi  procacciò  tal  copia  di  viveri^che  potè 
darne  anche  al  campo  ài  Mario.  I  Cimbri  ttettero 
att"ai  tempo  nel  Vcronefc,  e  nel  rimanente  della  Ve- 
nezia, afpcttando  l'arrivo  dei  Teutoni;  e  veggendo- 
gli  dff^rirc,  mandarono  una  Legazione  a  Mario  , 
chiedendo  per  fé  e  per  i  fratelli  loro  terra  e  luo^o 
per  vivere  e  per  abitare.  Ricercati  di  quai  fratelli 
s'intend''fl"*ro,  e  udito  che  de' Teutoni,  rifpofe  Ma- 
rio tener  già  quelli  la  terra  lor  data, e  doverla  te- 
ner per  fempre  ,  moftrando  alcuni  de'  loro  Capi 
incatenati,  perchè  fi  accorgeffero  dell'avvenuto.  Do- 
pò  il  ritorno  de' Legati  5* incamminarono  i  Cimbri 
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veiib  i  Romani,  che  Ci  tenean  fermi  nel  loro  cam- 
po. AccolÌAtofi  il  Re  Be&rix  con  pochi  de' fuui  agli 
alloggiamenti,  sfidò  Mario  a  ftabilir  concordemente 
"battaglia  ,  Provocato  Mario  altra  volta  ài  un  Teu- 
tone  (a),  gli  rifpofe  che  fé  avea  fretta  di  morire, 
potea  valerfi  d'un  laccio,  rimettendolo  ntlT  ifUffo 
tempo  ad  un  Gladiatore;  ma  a  qucfìo  Re  rifpofe 
ron  effer  veramente  ufo  de*  Romani  di  prender  con- 
figlio  da' nemici,  voler  tuttavia  compiacerlo.  Ac- 
cordarono dunque  il  terzo  giorno ,  che  fu  il  trentefi- 
mo  di  Luglio,  e  per  luogo  flabilirono  la  pianura 
preflb  Verena,  cioè  i  campi  Caudj  (/^):  quelli  cam- 
pi confervano  fino  in  oggi  il  nome  di  Cavvi^  e 
fono  riel  bel  mezzo  della  noftra  campagna. 

Nel  piano  adunque,  eh' è  a  poche  miglia  da 
Verona,  fra  l'Adige  e '1  Mantovano,  feguì  il  famo- 
fo  conflitto.  Ebbe  Mario,  come  Confole,  il  roman- 
do fuprcmo.  Ventimila  e  trecent' uomini  eran  quei 
di  Catulo,  de'quali  Mario  formò  il  corpo  di  bat- 
taglia: trentaduemila  erano  i  fuoi ,  che  furono  divifi 
in  due  ali,  formandone  dritta  e  fmiflra.  La  fanteria 
de'Cimbri  ufcì  dal  fuo  campo  in  ordinanza  (f  ),  for- 
mando un  quadrato  peifetto,  e  occupando  con  ogni 
lato  preffo  tre  miglia  di  paefe  della  moderna  mifu- 
ra.  1  cavalli  in  numero  di  quindici  mila  fecero  bella 
moflra;  non  vennero  quefli  per  diretto  contro  i  Ro- 
mani, ma  piegando  a  deflra ,  paffaiono  oltra  con 
animo  di  circondarli:  fé  n'avvidero  i  Comandai  ti; 
ma  effendofi  un  foldato  meflfo  a  gridare  che  i  Cim- 
bri fuggivano,  fi  mofTero  tutti  a  furia  per  infeguir- 
11 5  né  fu  poffibile  agli  uffiziali  di  trattenerli  .    La 
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fanteria  de*  barbari    avanzava    intanto    francamente, 
^ijafi  un   vi\({o  mare  che  fofl'e  in   moto  (a). 

PicniflTima  fu  ia  vittoria  de' Romani,  a' quali 
giovò  molfo  il  calore  ecceffivo,  (opportato  da  tfCi 
coftanfemcnte,  ed  il  Sole  che  feriva  i  Cimbri  affan- 
nati dal  cado,  e  Ilqnctìfifti  dal  fud  ;rc  negli  occhi. 
Giovò  ancora  la  polvere  follevatafi  ,  che  non  lafciò 
conofcere  a'foldati  Romani  la  gran  moltitudine  de* 
nemici.  I  migliori  de' Cimbri  reftarono  fui  campo, 
e  fra  quefti  il  Re:  né  avrebbero  molti  di  eflì  potu- 
to fuggir,  volendo,  poiché  quei  della  priiua  riga, 
acciocché  non  potefTcro  mai  difordinar  gli  altri  re- 
trocedendo, erano  fiati  vincolati  inficme  eoo  lunghe 
funi  irapaflate  per  le  cinture  ,  Atroce  fpcttacolo  (ì 
vide  poi  nel  lor  campo,  e  negli  alloggiamenti  ;  per- 
che le  donne  i  fjriate  ammazzavano  crudelmente  i 
fuggitivi,  benché  foflero  mariti,  figliuoli,  o  padri, 
e  fi  difendeano  ferccCcDente  dai  carri  con  piche  o 
Rancie,  trafiggendo  infine  fé  llcHe  ed  i  lor  bambi» 
ni .  Furono  in  ciò  ajutate  da  feroci  cani ,  de'  quali 
dice  Plmio  (b),  che  /confitti  i  Cimbri ^  difefer»  (e 
ier  cafe  y  clj  cyan  fu  i  carvi  , 

Non  é  flato  fuor  di  propofito  il  diftenderfi  al- 
quanto nel  raccolto  della  fpedizionc  de'  Cimbri  sì 
per  diftiigncrne  i  tempi  ed  i  fatti,  si  perchè  oltre 
all'  efiere  di  quella  famofa  guerra  il  paefe  nofiro  fia- 
to teatro,  un  avanzo  di  quella  gente  rimafc  per  fera- 
pre  nelle  montagne  del  Veronefe  ,  del  Vicentino  ,  e 
del  Trenti [>o,  mantenendo  ancora  in  quefti  ttrritorj 
la  discendenza,  ed  una  Imgua  differente  da  tutti  i 
circofianti  paefi.  Si  è  trovato  Tcdefco  ver^amente  ef- 
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fere  il  linguaggio, e  fimile  pure  la  pronuncia,  non 
però  a  quella  de'Tedefchi  più  limitrofi  dell'Italia, 
ma  a  quella  de'  Saffoni  e  de'  popoli  fituati  vcrfo  il 
mar  Baltico;  il  che  fu  ftudiofamente  riconofciuto  da 
Federico  IV  Re  di  Danimarca,  che  onorò  cmn  fua 
dimora  di  dieci  giorni  la  città  di  Verona  nel  1708, 
Non  s*  inganna  dunque  il  noftro  popolo  ,  quando 
per  immcmorabil  ufo  Cimbri  chiama  gli  abitatori 
di  qie'bofchi  e  di   quelle  montagne  . 
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Ochi  anni  corfero  dalla  vittoria  Cinibrica  alla 
guerra  Sociale.  Da  querta  fu  fatta  ftrada  a'Ve- 
ronefijCome  a  tutte  le  città  dentro  l'Alpi,  per  cre- 
fcere  di  condizione  nella  gerarchia  ,  per  dir  così  , 
dell'impero;  di  tal  guerra ,  e  delle  varie  condizioni 
prefTo  i  Rowiani  ,  neceflario  è  alcuna  cofa  accenna- 
re .  Ammirabile  fu  T  idea  Romana  di  fard  amici 
gì'  inimici,  e  congiunti  gli  ertranei;  ricevettero  però 
alcuni  dentro  la  propria  città, e  nel  proprio  corpo, 
altri  ammifero  alla  Repubblica  in  var)  modi,epar- 
ceciparono  ad  alcri  quando  più  quando  meno  le  Ro- 
mane prerogative  e  i  diritti  .  Alcuni  paefi  furono 
efenti  dalle  impolìe; d'altri  furono  aggregati  gli  uo- 
mini al  grado  di  cittadini  Romani,  ma  fenxa  gius 
di  fuffragio  :  anche  il  fuffragio  fu  conceduto  ad  al- 
tri ,  ma  dipendente  dalla  volontà  de' Confoli ,  e qua- 
fi  per  grazia.  Città  vi  furono  e  popoli,  che  Tot* 
tennwo   aflbiuiamente    con  potcftà    d' intervenire  ai 
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Cortiizj  e  dar  voto:  finalmenie  più  genti  fuion  fat- 
te capaci  dei  fupremi  onori . 

Siccome  però  quefti  varj  rtatì  non  meno  per 
meriti  particolari  de' popoli,  che  fecondo  il  luogo, 
e  la  proflìmità  de'paefi  s'andarono  propagando  ;  co- 
sì le  più  generali  Henominazioni  ne  forfcro  di  gius 
Italico,  di  g  US  Latino,  e  di  cittadinanza  Romana  ; 
ciafcuna  delle  quali  condizioni  ebbe  più  parti,  ofia 
gradi.  I  popoli  ,  che  fi  eflendevano  dal  Lazio  fino 
al  Rubicone, godevano  generalmente  del  giui Italico, 
che  confideva  non  folo  nelTefenzione  da  tematico  , 
e  da  campatico  ,  ma  principalmente  in  non  aver 
Prelide  alcuno.  Fulvio  Fiacco  nel  fuo  Confolato  o 
perchè  (limalfc  giu(ìo  il  premiare  chi  tanto  ccwitri- 
buiva  e  col  denaro  e  con  la  gente  alla  grandezza 
di  Roma  ,  o  perchè  aveffe  in  animo  d' acquiftar  voti 
per  le  leggi  Agrarie,  che  infieme  con  Cajo  Gracco 
meditava,  propofe  di  farli  tuffi  cittadini  Romani  : 
ma  uccifi  l'uno  e  1* altro  ne*  tumulti  per  ciò  fegui- 
ti ,  treni' anni  appreflb  Livio  Drufo  Tribuno  (a)  prò- 
mife  agl'Italiani  di  promovere  tal  legge  ;  ma  pri- 
ma di  poterlo  fare  rcftò  aflaflìnato  miferamente.- per 
lo  che  irritati  i  popoli  fi  folicvarono  ,  e  ne  feguì 
quella  crribil  guerra  ,  che  in  poco  più  di  tre  anni 
due  Confoli  e  3000C0  Italiani  rapì  e  diflrufle  (/^). 
Bolliva  ella  ancor  fieramente  ,  quando  con  la  legge 
Giulia  nel  66^  fu  comunicata  la  cittadinanza  a  tutti 
que'  popoli  che  fi  erano  mantenuti  fedeli  a  Roma. 
Né  terminò  lal  guerra,  che  feguita  1'  aggreffione  di 
Cinna  ,  e  principiati  già  i  moti  di  Mario  e  Siila, 
tutti  i  paefi,che  fi  diceano  Italiani ,  della  cittadinan- 
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7.2  onorati  furono  dal  Ser  afo ,  a  rifer va    de'  Lucani 
e  de' Sanniti ,  cui  fu   per  allora  differita. 

Da  che  i  Keniani,  al  dir  di  Strabone(a),  par- 
teciparono agl'Itali  la  cittadinanza  ,  fu  prefo  di  co- 
mu-^icare  Tifteffo  onore  anche  a' Galli  Cifalplnl  ed 
a' Veneti,  e  di  chiamarli  tutti  Italiani ,  e  Romani . 
Ma  prima  ci  fu  conferito  il  gius  del  Lazio.  11  mo- 
do, con  cui  queda  condizione  ci  venne  conferita ,  fu 
-con  eflcre  molte  di  cjuefte  città  dichiarate  colonie 
Latine,  e  ciò  per  opera  di  Pompeo  Strabene  padre 
di  Pompeo  Magno,  mentr'era  in  quefte  parti  Pro- 
confole,  dopo  efiere  ftato  Confole  nel  66^.  Ereffe 
egli,  dice  Afconio  Pediano  (  b  ) ,  7^  cittàT  a/padane 
in  eohnie  non  col  mandarvi  abitanti  nuovi  ,  ma  ri* 
tnanenào  i  vecchi,  col  dar  loro  il  gius  del  La7:Jo, 
La  condizione  Latina  delle  città  confifteva  in  quefto 
(e),  che  chiunque  in  quelle  foftenufi  aveffe  i  primi 
uffizj  coi  feguiva  la  cittadinanza  Romana,  Che  Ve- 
rona dlverhtaffe  allora  colonia  Latina  fi  ha  dall'autor 
del  Panegirico  di  CoQanti.io;  il  quale  parlando  dell* 
afì'edio  foilenuto  da'  Veronefi ,  ricorda  come  qucfta 
Città  era  già  fiata  da  Pompeo  Strabone  fatta  colo- 
nia, il   che  fu  intorno  all'anno  666  di   Roma. 

Non  moto  fi  flette  ,  ottenuto  il  gius  del  Lazio, 
a  confeguire  anche  la  cittadinanza  Romana,  e  eoa 
voto.  Pare  che  i  popoli  Cifpadani  nfpetto  a  Roma 
^ià  l'aveflTero  nel  6go ,  dicendo  Cicerone  in  lettera 
di  tal  anno  fcritta  ,  che  pavea  potejja  molto  ne  fuf' 
fragj  la  Gallia  (d).  Quindi  è  che  le  colonie 
Trafpadane  trattarono  ben  toflo  di  fare  iflanza  an- 
ch' effe 
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th'effe  per  rilkffo  grado  (/jj  :  e  però  nacque  11  din- 
dio fra  i  due  Cenfori  ,  fentcndo  1*  uno  che  dovefle 
darfi  loro  la  Repubblica, e  l'altro  1,0  [h].  E' credi- 
bile che  ciò  fi  trattaflc  in  que' C<?/w/:^/  Tvajpadani  ^ 
de'  quali  fcriffe  Celio  a  Cicerone  [e)  ,  efftrli  fparfa 
voce  nel  703.  Ma  in  fomma  alla  noftra  città  ,  e 
ad  altre  di  qua  dal  Pò  ,  quello  nobil  dono  fu  an- 
che impreziofito  dalla  gran  mano  di  Cefare  ,  che 
cel  porfe  nell'anno  705  ,  eflendo  fiata  quefta  una 
delle  fue  prime  diCpoliz  oni  ,  giunto  a  Roma  coti 
r  efercito  nel  prender  pofleffo  del  fupremo  arbitrio 
delle  cofe  [d]  .  Fu  fempre  fcambìevole  e  particolar 
benevolenza  tra  Cefare  e  i  Trafpadani  ,  e  fin  nel 
primo  inalzire  a  maggior  cofe  i  penfieri  ,  portato 
fi  era  in  quelle  citrà  (e)  ,  animandole  per  i  fuoi  fi- 
ni ad  infi fiere  nel  dimandar  la  cittadinanza  .  Se  fi 
dee  credere  a  Labieno  (/)  ,  che  fu  del  contrario 
partito,  i  foldati,  co' quali  vinfc  la  gran  battaglia 
contra  Pompeo,  furono  delle  colonie  Trafpadane  la 
maggior  patte  . 

Che  la  cittad  nanza  di  Verona  e  dell'altra  cit- 
tà fofle  con  voto,  ne  fa  lede  indubitata  i'affegnazlo- 
re  lor  fatta  della  Tribù  ,  che  ci  apparifce  nelle  an- 
tÌTche  lapide.  La  Tribù  ,  alla  quale  fu  afcritta  Ve- 
rona, fu  la  Pobilia,  o  Popilia,  o  Fublilia  ,  o  Pu- 
blicia,che  in  tutti  quefii  modi  fi  trova  fcritto.Dì 
quanto  benefizio  riufciffe  a  Roma  V  aver  vincolati 
in  tal  modo  quefìi  paefi  nolki ,  1'  Imperator  Clau- 
dio  prcffo   Tacito  (^)    fece  con   quefic    parole   gran 

tempo 
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tempo  dopo  teftimonianza  in  Senato:  Quando  favo* 
no  ricevasi  a  cittad/nan-^a  i  TrafpaJant  ,  allora  fu 
Ji  abile  la  quiete  interna ,  ed  allora  co  ara  gli  ejìerni 
fiorimmo .  La  fece  alcresì  Cicerone  (a)  per  tutta  la  Gal- 
JiaCifalpina  ,  quando  confefsò  efier  efla  il  fior  d^  Ita' 
Ha y  e  delP imperio  del  popolo  Romano  l'ornamento  e 
il  Jojìegno  . 

Nel  tratto  di  tempo  ,  che  al  prcfente  confide- 
riamo,  la  Cifalpina  fu  in  condizion  di  provincia, e 
fpecialmentc  ove  loda  {b)  il  confenfo  de*  municipj ,  e 
delle  colonie  della  provincia  Galli  a  nel  difender  la 
maefià  del  Senato  ^  e  l' autorità  del  Popolo  Romano , 
Fa  egli  ancora  menzione  di'  Alarii  Tr:>fpadani  (e); 
e  nella  cavalleria  Romana  par  che  Legionaria  indi- 
caffè  cittadini  Romani ,  e  Alaria  (oldati  provinciali. 
Varj  Prefidi  però  (ì  veggono  che  coaie  ordinaria 
provincia  vennero  di  tempo  in  tempo  ad  ammini- 
ftrarla.  Or  come  ciò  ,  poiché  abbiamo  veduto  che 
fiiio  alla  guerra  Cimbrica ,  da  Italia  fu  fempre  trat- 
tata, e  non  da  Provincia?  Varie  congetture  Tono  ftì- 
te  avanzate  fopra  quefto  foggetto  ,  ma  quella  ch'or 
fìam  per  proporre  ci  fe-ubra  la  più  verifimile.  Eb- 
bero in  ufo  i  Romani  di  coufiderare  cone  paefe  di 
ru  )va  conqiiifta  quello  ,  di  cui  fi  foffe  impoffeffata 
ftraniera  gente  e  nemica ,  e  da  cui  cacciata  a  forza 
Faveffero.  Perciò  potea  tenerfi  per  nuova  conq.iifta 
e  per  paefe  di  condizion  Tranfalpina  la  Gallia  no. 
ftra  ,  dopo  che   impoffeffati  fé  ne  erano  i  Cimbri  . 

Tale  congettura  viene  convalidata  da  Appiano; 

impe- 
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imperocché  non  molto  dopo  la  vittoria  di  Mario, 
Aiulc/o  Saturnino  legge  portò  contrafìata  prima  , 
ma  confermata  poi, che  fi  diftribuilTe  tutto  il  terre- 
ro  occupato  netja  GalJia  Cifalpina  da' Cimbri  {a)  ^ 
che  avendo^egti  Mario  poco  avanti  /cacciati  ,  quella 
terra,  cvrne  non  più  de' Galli  ,  fi  trasferiffe  ai  Ro' 
mani*  Fors'anco  fi  era  trovato  fra  Galli  Cifuìpini 
chi  avea  fecondato  i  Cimbri ,  come  già  con  Anni- 
bale fi  congiunfero. 

Ora,  per  quanto  farà  poflibile  di  trovarne  con- 
to, andremo  accennando  i  Perfonaggi ,  da' quali  que- 
fìe  noftre  parti,  nel  tempo  ch'ebbero  condizion  dr 
Provincia  ,  fiir  rette  .  Furono  tutti  de' più  faraofi  , 
e  in  qualità  di  Proconfoli .  Pompeo  Strabene,  di  cui 
parlammo  poc'  anzi  ,  par  che  motivo  di  guerra  a-- 
veffe  forfè  dalla  parte  dell' Ifìtia  ;  poiché  nel  66py 
cflendo  richiamato  a  Roma  per  difenderla  ne* tumul- 
ti civili  ,  fi  trovava  con  efcrcito  al  mare  Adriati- 
co. A  Strabone  par  che  fsccedeffe  Metello  Pio  ,  il 
quale  cominciati  i  moti  di  Mario  e  Cima  ,  sfuggì 
di  tornare  a  Roma  ;  ma  nel  670,  venuto  Siila  in 
Italia  ,  andò  a  congiungerfi  con  effo  ,  ritenendo  la 
dign  tà  di  Proconfole.  La  noftra  Gallia  però  da  Ra- 
venna all'Alpi  fi  diede  in  quella  guerra  a  Metello, 
e  fu  del  partito  di  Siila  ;  il  quale  parendogli  che 
Metello  operalTe  lentamente  ,  vi  inandò  a  comandar 
Pompeo  ancor  giovane.  Morto  Siila,  Emilio  Lepi- 
do fi  sforzò  di  fuccedere  in  quella  fpecie  di  tiranni- 
de ;  ed  eìTendogli  toccata  la  Gallia  Tranfalpina ,  oc- 
cupò con  l'armi,  comandate  per  lui  da  Bruto  fuo 
Legato  (  padre  dell*  uccifos  diCefare  )  la  Cifalpina- 

Per 
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Per  cacciarne  Bruto,  e  ricuperar  la  provincia,  fa 
mandato  Pompeo  dal  Senato,  il  quale  ioipadronliofì 
facilmente  di  molto  paere,ebbe  affai  che  fare  a  Mo- 
"  dona,  dove  accampatofi  Bruto  fu  Polo  con  fraude  da 
Pompeo  ingannato  ed  uccifo.  Nel  680  toccò  quefta 
provincia  al  Confole  Lucullo,  che  la  rinunciò  per 
andare  in  Cilicia  a  combattere  Mitridate.  Pojo  pri- 
ma della  congiura  di  Catilina,  Cajo  Marena  prefie- 
deva  qui  come  Legato  del  Confole.  Nel  ^591  effen- 
do  toccata  a  Cicerone,  allora  Confole,  la  Macedo- 
nia, eg'i  la  ceffe  al  collega  Antonio,  e  fi  prefe  la 
noftra  Gallia;  ma  noa  volendo  abbandonar  Roma 
per  la  congiara  da  lui  fcoperta  di  Catilina,  mandò 
quafi  Legato  Metello  Celere.  L'anno  (5f?5r  decretò  il 
Senato  che  »  Confoli  fortiflero  fra  fé  le  due  Gallie; 
ma  furono  ambedue  di  Cefare  ,  il  popolo  decretan- 
dogli la  Cifalpina  e  inficine  V  Illirico  con  tre  Le- 
gioni per  cinque  anni  ;  e  il  Senato  ci  aggiunfe  la 
Tranfalpina  con  un' altra  Legione  .  Avanti  che  fpi- 
raffe  il  cinquennio  del  comando  di  Celare,  gli  fu 
per  opera  di  Craffo  e  di  Pompeo,  che  infieme  con 
lui  formavano  allora  un  triumvirato  arbitro  della 
Repubblica,  prorogata  l'iftcffa  provincia  per  altri 
cinqne  anni.  Per  far  continuare  tal  comando  a  Ce- 
fare concorfe  anche  Cicerone.  L'ultimo  anno  del  fuo 
comando,  per  aflìcurarfi  il  favore  de' inunicipj  e 
delle  colonie  della  provincia,  partito  dal  Belg-io  ove 
avea  fvernato,  fcorfe  tutte  le  città  di  tal  grado.  Fu 
Cefare  in  quelle  ricevuto  con  tutti  gli  onori,  or- 
nandofi  le  Jtrade  e  le  porte,  incontrandolo  il  popol 
rutto,  e  fagrificandofi  in  ogni  luogo.  Lafciato  qui 
poi  Tito  Labieno  fuo  Legato ,  fi  refe  con  mirabii 
celerità  oltra  monti  all'efercito. 

Ufo  di  Cefare  nel  tempo  del  fuo   Piefidato   fu 
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di  guerreggiar  1'  eftate  olirà  T  Alpi  ,  e  nella  r:gida 
llagiOi.e  paflfare  di  qja,  e  in  (juefte  regioni  fvcrna- 
rc.  In  qucrto  tempo  ci  teneva  fecondo  l'obbligo  de* 
Prefidi  i  giudir  ali  Conventi  .  De'  Conventi  tenuti 
da  lui  adii  C'falpira  quattro  voice  ei  fa  menzio- 
ne (/;), e  fi  rammentano  una  volta  anche  da  Sveto- 
nio .  Per  queft'cffctto  fi  deputavano  da' Prefidi  alcu- 
ne città  delle  maggiori  e  più  coaiode  della  provin- 
cia, poitandovifi  tfiì,  e  quivi  ragunando  i  Giudici 
fubordmati  .  Quali  foffcro  nella  Venezia  noftra  le 
città  s.  ciò  deltinate  non  fi  ha  traccia  alcuna  in  tue* 
ti  gii  antichi  monumenti.  Plinio,  che  infcgnò  qua- 
li erano  le  città  a  co  deputale  in  altre  provincie, 
ne  n  accennò  d'alcuna  che  in  queftc  pani  foflc  già 
ftata  a  ciò  ddìinaia. 

Grandiflimo  errore  hanno  prefo  coloro,  i  qua* 
li  pcrfuafi  fi  fono  che  de'^iudizj  que' luoghi  fofle- 
ro  fedi,  ch'ebbero  il  nome  di  Fori;  poiché  le  ter- 
re chiamate  Fori  non  furon  luoghi  di  ragione  ,  ma 
di  mercato  ,  e  prtfero  per  lo  più  il  nome  da  chi 
avea  loro  cai  indulto  ottenuto  o  conccflb .  Altro 
era  foruni  ageve  in  una  città  ,  il  che  faccafi  nelle 
città  di  Convento,  ed  altro  era  dare  ad  un  luogo 
il  nome  di  Forum .  Di  tante  città  che  vediamo  in 
Plinio  dcftinate  a'  Conventi,  niuna  ebbe  mai  no- 
me di  Foro,  e  di  que'  luoghi  che  ebbero  cai  nome 
non   ve  ne  fu  alcuno  di   molta  confiderazione. 

Venute  finalmente  le  cofe  a  termine,  che Cefare 
patfato  il  Rubicone  s'incamminò  verfo  Roma  ,ofFer- 
ie  dopo  quello  per  condiz-'on  dì  pace  che  gli  foffe  la- 
fciata  folamente  la  Gallia  Cifalpina  e  l'Illirico  con 
due  Legioni,  finché  chiedcfle  il  iccondoConfolato(^J. 

Scri- 
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Scrive  Cicerone  (^)  aver  lui  anche  off.rto  di  dlmet» 
lere  la  Cifalpina  ,  cedecdola  a  Conftdio  Noniano  , 
cui  era  toccata  uelle  annue  (orti.  Marimafppoi  ar- 
bitro d'Italia  per  la  ritirata  degli  emoli,  fece  Pre* 
fetto  ài  Roma  Emilio  Lepido,  raccomandando  l'Ita"^ 
lia  a  Marc' Antonio,  e  la  noflra .  Gallia  a  Licinio 
Cranb(6).  Vinto  Pompeo  ,  e  tornato  aRoma  dopo 
la  guerra  in  Egitto,  prima  di  partire  per  quella  d' 
Africa  ,imporealla  Cifalpina  Marco  Bruto  ,  quello  che 
infierae  con  Caflio  fu  poi  capo  della  congiura  contro 
di  lui.  Uccifo  Cefare  (e),  e  fottraendofi  molti  al  tu- 
multo ed  a'  perìcoli  della  città  ,  i  già  desinati  in 
Provincie  dalT  ifteffo  Cefare  vi  fi  portarono;  fra 
quali  Decimo  Bruto,  uno  de' principali  tra  congiu- 
rati venne  nella  Cifalpina,  tre  Legioni  fotto  di  fé 
avendo  .  Q_iefti  raccomandò  a  Cicerone  i  Vicentini, 
perchè  non  foflfe  lor  fatto  pregiudizio  in  Senato  per 
eerta  caufa  che  aveano  a  morivo  de' fervi  nati  in 
cafa,  forfè  co' gabellieri  .  Il  doverfi  far  quefla  cau- 
fa a  Ro.na  e  in  Senato  moftra  continuato  il  primo 
ìftituto  nelle  liti  delle  città  ,  e  fa  veder  che  i  Pro» 
confoli  poco  tenean  ragione,  e  lafciavan  continuare 
le  antiche  ufanze . 

PafTaro  in  Italia  Ottaviano ,  che  fu  poi  fopvan- 
nominato  Angufto ,  e  cominciati  i  moti  di  que*  che 
afpiravano  fuccedere  a  Cefare  nella  potenza  e  nell* 
arbitrio  fupre.no  delle  ccfe,  Marc'  Antonio  s'inva- 
ghì di  prefedere  alla  noftra  provincia, togliendola  a 
Decimo  Bruto,  e  la  Macedonia  a  lui  aflegnata  ri- 
nunciando. Il  Senato  fcriffe  a  Bruto  di  refifiere  ad 
Antonio;   ma  trattandofi  di  dar  fuceilore   a  Bi-uto  , 

il  trovò 
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fi  trovò  fin  d'allora  chi  Tenti  doverfi  ufcir  d'impac- 
cio   con    abolir  <jucfìa  àn  tutti  voluta  ,    liberandola 
dall'  effere    fottopofla   a'  Frcfidi  ,    e  tornandola  pila 
condizion  d'Ital/a.  Ma  il   popolo  ne'Comiz;   fecon- 
dò la  brama  d'Antonio,  favorito  anche  da  Ottavia- 
ro,  cui  fpiaccva  di   veder  Decimo  Bruto,  uno  degli 
iiccifori  del  padre  fuo,con  efercito  in  proviucia  co- 
sì florida  e  di  tanta  ccnfeguenza.  Fu  dunque  decre- 
tata laCifalpina  ad  Antonio,  che  tnoffe  perciò  ver- 
fo  qucfìa  parte  l' efercito;  e  fu  ricevuto  da  più  cit- 
tà ,    e  fìrinfe  Modana  d'affedio  ,    ove  erafi  ritirato 
Biuto;  ma  abbandonata  finalmente    quefl' iniraprefa 
pafsò  l'Alpi,  e  ufcì  da  quefla   provincia,  che  sffsr- 
raa Cicerone  («)  gli  era  nimicilTima,  benché  r.e'Traf- 
padani  fi  confidalfe.  Contuttociò  Afinio    Pollione  , 
cflci  do  con  fette  Legioni  nella  Venezia  ,  la  ritenne 
affai  tempo  in   podefìà  d' Anicnio.  Fn  in  tal  tempo 
ch'ei  beneficò  Virgilio,  facendogli  rendere  le  pofìTef- 
fioni    a  lui  tolte  nella  divifion    de'  terreni  fatta  da' 
Triumviri  a'  foldati  .  L'  ul  imo  che  avefie  arbitrio 
nella  Gallia  Cifalpina  fu  Marc' Antonio  ,  cui  refiò 
affegnata  con  la  maggior  parte  della  Tranfalpina  nel 
congrefTo  de' Triumviri .  Non  è  da  tro'afciare  ,  che 
fi  nomina  nel  Cronico  Eufebiano  un  Marco  Calli- 
dio infignc  Oratore  del  partito  di  Ccfare  ,    il  qua- 
le   mentre    rcggca    Ja   Gallia  Togata    morì  in  Pia- 
cenza. 

Nell'anno  fecondo  il  computo  diVarrone  713, 
paffato  Ottaviano  a  Roma  dopo  la  vittoria  unita- 
mente con  Antonio  riportata  fopra  Caflìo  e  Bruto, 
a    fua   if^anza    legge  fu  promulgata  ,  iti  virtù  della 

quale 
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quale  la  Gallia  Cifalpina  fu  fatta  libera  (a)  .  Così 
parla  Appiano  ,  ed  aggiunge  che  tale  era  già  fìata 
anche  la  volontà  di  Cefare  .  La  ragie, e  di  quella 
nuova  legge  chiaramente  fi  addita  da  Dione  ,  ove 
parla  de' preparativi  d'Ottaviano  alla  guerra  contra 
Lucio  Antonio  fratello  di  Marco,  e  centra  Fulvia 
moglie  d'cflb  Marc*  Anton  o.  Dice  quivi  ,  ch'egli 
ed  i  fuoi  partigiani  non  folo  da  Roma ,  e  da  quelle 
parli  d'Italia  ch'erano  in  lor  podelià  racco! fero  da- 
naro,  vaiendofi  ancora  delle  facre  offerte  e  doni  eh* 
eran  ne' tempii  ma  che  danaro  e  gente  lor  venne 
anche  dalla  Gallia  Togata  (/?),  la  quale  poco  avanti 
era  fiata  trasferita  alla  condÌ7^on  d' Italia  ,  ajfìnchè 
niffuno  col  prete/io  d' ejfer  quivi  Prefide  ,  potejfe  te» 
fiere  a  mata  dentro  l""  Alpi .  I  prefidi  i.elle  province 
comandavano  anche  nel  militare  ,  ed  avean  per  lo 
più  delle  truppe  ;  di  troppa  confeguenza  effendo  pe- 
rò eh'  altri  avelie  a  fua  difpofuione  cfcrcito  di  qua 
dall'Alpi,  volle  Cefare,  e  decretò  Auguro  che  ri- 
tornafle  tutta  al  fuo  primo  flato  ,  e  fofle  libera  ed 
efente  da' Prefidi,  come  avanti  la  guerra  Cimbrica 
era  già  fìata  .  Alia  condizione  Italica  tornò  adun- 
que allora  anche  Verona  per  benefìzio   d'  Auguflo  » 
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ANcorchè  negli  fcrittorì  non  ne  abblam  pruova, 
forza  di  congettura  induce  però  a  credere  fer- 
m.iucnte,  che  a  Verona  colouia  militare  mandafle 
Augurto  .  Secondo  1'  antico  iftituto  fi  conducean  le 
colonie  ne'  paefì  acquinoti  con  Tarmi  ;  ma  comin- 
ciate le  civili  guerre  ,  nuovo  metodo  di  colonie  li 
prcfe;  perchè  coloro  che  tiranneggiar  volevano,  per 
impegnare  a  loro  favore  i  foldati  ,  introduflTero  dì 
mandai  li  ,  dopo  terminata  qualche  imprefa  ,  o  il 
tempo  della  milizia  ,  in  qualche  parte  d'  Italia  in 
colon  e;  nulla  curando  di  rapire  ai  proprietarj  i  ter- 
reni per  darli  a'ioldati  lor  benemeriti.  Fu  il  primo 
Siila,  feguitò  Cefare,  indi  i  Triumviri  unitamente, 
e  Marc'  Antonio  per  proprio  no^ne  ,  e  fopra  tutti 
Au:,urto.  Di  quefte  colonie  militari  ,  che  fur  mol- 
tiffirae,  poco  lume  fi  ha  in  quali  città  foffero  con» 
dotte  y  ma  avendone  Augutlo  mandate  fino  a' confi- 
ni dell' Illirico,  noa  avrà  certamente  tralafciata  Ve- 
rona. Verona  è  anzi  da  credere  che  di  più  d'una  co»» 
Ionia  aggravata  foflfe,  che  di  niuna;  effendo  tale  re- 
plicazione anche  in  altre  città  avvenuta  ,  come  in 
Bologna  prima  da  Antonio  ,  poi  da  Ottaviano  di 
nuovo  (<7) .  Io  una  ifcrizione,  che  tuttora  (i  vede  , 
qucfta  città  vien  detta  COLONIA  AUGUSTA, ti- 
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volo  per  cui  altri  ha  creduto  che  ne  fofle    Augiifto 
V  autore. 

Replicatamente  adunque  acquiftò  gius  di  colo- 
nia Verona,  onde  errarono  i  detti  che  la  credette- 
ro municipio  .  Fatale  per  verità  fu  quefta  voce  nel 
generar  difpute  e  ronfufioni  ,  e  non  folo  tra  i  mo- 
derni,  ma  perfin  negli  antichi.  Afconio  Pediano(/7) 
a  cagion  d*  efempio,  fi  maraviglia  che  Cicerone 
chiami  municipio  Piacenza  ,  mentre  fu  colonia  • 
i^icea  Gellio  (^}  municipio  e  municipe  eflere  parole  } 
irite  , e  proferite  da  tutti ,  ma  da  pochi  intefe  :  dov'  egli 
ancora  però  mal  crede  diceffe  il  falfochi  chiamava 
quei  di  colonia  municipi.  L'ufo  vario  delle  parole  || 
adoperate  ora  in  fenfo  flretto  e  proprio,  ed  ora  in  1 
largo  e  comune,  fu  T  origine  della  metà  delle  que-  j' 
i^loni .  Fu  tra  quelle  municipio  e  municipe  prefToi 
Latini  ;  poiché  ora  fignificò  quelle  città  che  godea- 
no  della  cittadinanza  Romana ,  lenza  aver  ricevuto 
ilo  uomini  Romani ,  né  leggi  ;  ed  ora  fi  difle  di 
tutte  le  città  eh'  tsran  folto  i  Romani  e  non  eran 
Roma  .  Quaivdo  negli  autori  e  nelle  leggi  tratrafi 
della  condizion  diverfa  delle  città,  e  quando  fi  tro- 
va per  efempio  Munkfpitém  in  alcune  medagh'e  di 
vSpagna,  s*  intende  nel  fenfo  particolare.  Quando 
nelle  fteffc  leggi  fi  tratta  de'  municipali  magi  (ira- 
ti, o  gef^t  ,  o  lUtuti  ,  i*  intende  delle  città  tutte  dall* 
Imperio  coroprefe.Si  può  oCTervare  variamente ufata 
da  Cicerone  tal  vece  (  r)  quando  parlando  della  fua 
patria  Arpino,  dice  effer  lui  fol  Ito  affi  fi  ere  con  ogni 
attenzione  a'  f^oi  M«/7/V//»/V,  dove  non  altro  figni- 
fica  che   pairiotti  ;     aggiunge  poi   aver  quell'  anno 

fatto 
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fatto  fare  Edile  fuo  figliuolo  per  regolare  il  Mm«A 
€Ìpio\  dove  parlando  in  Icnfo  proprio  indica  muni- 
cipia  effrrc  ftaio  Arpno,  e  non  colonii,  né  prefct' 
ura .  Altre  vo'te  egli  ufa  il  termine  di  MunicipaU 
per  gente  di  città  C<?) .  Una  volta  nell'orazione  per 
Rofcio  ufa  anche  il  termine  di  municipio  per  vil- 
laggi, che  godeano  della  cittadinanza  ,  e  dove  abi- 
tavano cittadini  Romani.  Ccfare  (^)  per  città  in  ge- 
nere usò  tal  parola  piò  volte  .  Però  Ulpiano  (e)  J 
Municipi  diciamo  ora  abuftvamente  i  cittadini  di  o- 
gni  città  ,  vuol  intenderfi  dell'  Inperio  .  In  qutflo 
modo  ftrano  parer  non  dovea  che  le  colonie  anco- 
ra veniffer  dette  municipj  ;  ma  era  però  da  penfa- 
rc  che  li  fleffe  città  follerò  infieme  alle  volte  co- 
Ionia  e  municipio,  né  è  da  credere  che  municipio  fof- 
fe  Verona  per  edere  talvolta  con  tal  vocabolo  di- 
notata, né  per  l'altro  di  municipe,  che  nuli' altro 
volea  dir  che  pacfano;  onde  Giuvenale  riguardo  a 
un  Egizio,  chiamò  psfci  municipi  quei  del  Nilo. 
In  tutta  la  Venezia  municipio  (Irectamencc  prefo 
non  troviamo  che  fofle 

E'  da  oflervare  come  quafi  tutte  le  gran  città 
colonie  furono  e  non  municipj,  talché  un  certo  ufo 
venne  d'  intender  per  municipio  città  piccola;  in 
cai  fenfo  pare  che  1'  ufafle  Tacito  ove  diffe  di  Vi- 
cenza [d)  piccole  forze  avea  il  municipio  J  e  per  me-, 
no  che  città  1'  usò  Salviano  ove  dilTe  (*)  mn  fola» 
mente  le  città ,  ma  i  municipj ,  ed  $  vici  .  E'  da  of- 
lervare  ancora  come  fcbben  m  gliore  appariva  la 
condizion  di  municipio,  che  di  colonia  ,    lafciando 

C  z  quciU 
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quslta  i  proprj   riti  e  leggi   per  foggettarfi  alle  Ro- 
mane, dove  il   municipio  fi   rimaneacon   le  proprie: 
era   però   il    numero   maggior    di    quelli    che    coloni 
volean  eflere,  anzi  che  municìpi;  talché  molti  dalT 
amico  gius  di   municipio,  chiedeano  d'elfere  tra;^feri- 
ti   a  quel  di  colonia;-  perchè,  diceGellio(^/),  la  con- 
dizion  di  colonia,  benché   più   fubordinata  e  men  li- 
bera ,  appariva  però  più  defiderab-le  per    Ja    maeflà 
del   popolo  Romano ,  di  cui  le  colonie  paveano  quaft 
piccoli  fimulacri  e  fembianze  .  Pozzuolo ,  che  a' tem- 
pi di  Cicerone  (^)godea  piena  liberei  ,  e  ufava  le  fu? 
leggi  ,  ottenne  come  grazia  da   Nerone    il    gius  e  il 
nome  dì  Colonia  Angurta .  Né   per  queflo  è  da  dire  j 
che  le  città  d'Italia  divenute  colonie  non  foflFer  più 
libere,  avendo  già  noi  veduto  in  che  confìftefTe  ve- 
ramente la  libertà:    ogn*  uomo  in  quel  tempo  non 
una  fola,  ma  due  patrie  avea;  la  città ov'era  nato,  , 
e  Roma  ov'era  ricevuto  e  aggregato.  Ma  de/le  due  i 
era  più  amata  la  feconda  della   prima;   poiché  gene- ! 
Talmente  cran  pronti  a  rinunciare  i   proprj  ftaiuti  e  j 
i   proprj  coturni   per  trasformarfi  del  tutto  in  Roma-, 
ni.  Né  dobbtam   punto  maravigliarci,  che    i'  eirere  i 
ammeffi   in   Roma  agli  onori,  tramutafife  gli  uomini  |t 
■jn   Romani   più  che  nativi  ,  e  gli    faceffc    non  aver; 
più  altro  in  cuore,  ed  antepor  di    gran    lunga    alla, 
particolar  patria  la  comune^  nella    grandezza    dcllaji 
quale    anche     il  ben  della    particolare,  e  ;la  felicità! 
confifteva.  Tal  fentimento  era  sì  naturale,  che  noni 
potrebbe  in  og  li  tempo  dall'  ifteflo  motivo  non  ri>-  ' 
prodarfi  V  ifteifo;  perchè  i*  uo.iio  fegue  il  fuo  utile! 
per  natura  ,  e  poiché  in  grado  aflfai  maggiore  collo-i, 
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cava  ognuno  la  fecondi  patria,  che  la  prima;  così 
naturalmente  maggior  affetto  ,  e  maggior  interefle 
concepiva  ognuno  per  la  feconda,  che  per  la  prima. 
Abbiamo  veduto  poco  fadaGcllio  come  le  co- 
lonie,e  poi  anche  l'altre  città  dell' Impero,  fi  ren- 
deano  piccole  imagini  di  Roma  ,  mentre  cercavano 
di  uniformarfi  ad  efla  quanto  era  po{ribile,e  fcrvare 
r  ifieflo  civil  fiflemi  e  gli  uffizj  .  Sopra  i  magi- 
ftraii  municipali  molto  dottamente  fi  è  fcritto  dal 
Panvinio  ,  dal  Velfero,  da-l  Pancirolo,  e  dal  Noris. 
Noi  accennere.no  foltanto  que' magifìrati  della  città 
noflra ,  che  ci  hanno  confervate  le  lapide.  Direnao 
dunque  in  primo  luogo  come  ogni  città  piccola  o 
grande  che  fi  fofle  chiamava  la  fua  co.nunità  Re- 
pubblica ;  Rifìattratore  dilla  R<spublica  Vevonej.e  fi  di- 
ce Falerio  Trofimo.  Diremo  in  fecondo  luogo  che 
ficcome  Roma  dividcafi  in  Senato  e  Popolo  ,  cosi 
nelle  città  in  Decurioni  e  Plebe.  In  qualche  città  fi 
d.'ffe  ancora  Ordine  e  Popolo.  Sopra  i  Decurioni  po- 
fava  la  fomma  del  governo,  e  la  principal  cura  del- 
le cofe  pubbliche  ,  e  avevano  infegne  e  ornamenti 
particolari.  Secondo  ciò  che  dai  dotti  finora  è  fiato 
fcritto  ,  converrebbe  credere  che  ne'  municipj  e  nel- 
le colonie  affatto  Arifiocraiico  fofle  il  governo,  poi- 
thè  de' foli  Decurioni  fi  parla,  ch'etano  le  perfone 
più  fcelte  e  più  facoltofe  ;  ma  quello  non  farebbe 
flato  un  conformarfi  a  Roma,  che  l'avea  Democra- 
tico. Di  artica  tradizione  è  qui  il  nome  di  Campo 
Marzo.  Sarebbe  fiato  queflo  il  luogo  de'  nofiri  co- 
mizj .  come  lo  era  in  Roma.^  Nelle  città  erano  an- 
cora Cavalieri  come  a  Roma,  cioè  perfone  che  per 
facoltà  erano  mezzane  tra  Senatori  e  Popolari  .  Di 
tal  orjine  era  tra  noi  Lucilio  Gmfii.io  ,  che  avea 
foftenut^c  in  qiiefia   città  le  dignità  tutte  :  non  fi  da- 
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vano  qaefte  adunque  Colo  a'  Decurioni.  In  efli  però 
confifteva  T importanza  del  governo,  onde  diiT^  poi 
Giultiniano  (a)  che  gli  antichi  ordinatori  dell' Impe- 
rio Romano  avean  giudicato  d'unire  infieme  in  o- 
gni  città  i  nobilmente  nati ,  e  di  effi  comporre  a 
ciafcfjeduna  il  fenato  fao ,  da  cui  le  pubbliche  cofe 
ammini/irar  fi  dovej'ero^  Appare  delle  ifcrizioni  che 
il  decreto  dei  Decurioni  fi  richiedeva  anche  per  por- 
re in  pubblico  qualche  memoria  ,  e  per  T  aifegnazio- 
ne  del  luogo.  Scriffe  P^r/o  Giurifconfulto,  che  il 
Duumvirato  ,  e  gli  altri  primi  onori  non  fi  davano 
che  a*  Decurioni  (b) 

La  fuprema  carica  nella  maggior  parte  delle 
città  fu  appunto  il  Duumvirato,  e  chi  alcuna  cofa 
volea  dalie  città  a*  Duumviri  facea  capo.  Diverfì 
erano  i  Duumviri  quinquennali  ;  in  alcune  città 
quefta  era  la  prima  dignità  ,  ma  di  quelli  niun  e' 
è  rimalb  ne*  monumenti  nollri .  Pare  che  dopoque- 
iì'i  la  maggiore  autorità  foITe  in  altri  due  detti  Dtium- 
viri  per  giudicare,  ovvero  in  quattro.  II  Panvinio 
pensS  che  nelle  città  maggiori  e  più  popolate  quat- 
tro giudici  fi  colìituiffero ,  nelle  minori  due;  ed  è 
ragionevole  il  credere  che  co<ì  fofife  infatti  in  Aqui- 
leja  e  in  Padova  giudicate  da'  Quartumviri  ,  e  in 
Vicenza  e  in  Brefcia  da' Duumviri.  In  Verona  que- 
fto  magidrato  fu  più  fortunato  degli  altri  in  rima- 
nerne mciiioria.  Sopra  la  porta  d'antico  edilìzio,  di 
cui  fi  parlerà  altrove,  vedefi  ancora  incifo  a  bellif- 
fime  lettere  il  nome  di  Tiberio  Flavio  NoricoQuar' 
tumviro  per  giudicare.  Dietro  tal  porta  altra  fé  ne 
conferva  in  patte,  più  antica  della  fuddetca ,    nella 

quale 
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quale  vcdeanfi  a'  tempi  del  Saraina  fcolpiti  i  nudi 
nomi  di  P.  Valerio,  Q_.  Cecilio,  Q.  Servllio,  P. 
Cornelio,  quali  faranno  flati  ccriamente  Qairium- 
vir:  di  quel  tempo;  e  dal  vedergli  fenza  cognome 
fi  può  didurre  quanto  d'antico;  avendo  offcrvatoil 
Fabrctti  (a)  come  tal  ufo  fu  in  tempo  della  Repub- 
blica. Altro  Quartumviro  della  Tribù  Pobiliafipa- 
Icià  de'  noltri,  cioè  Marco Gavio  Squillano. D'Ario 
Ceftronio  c'è  rimafo  il  nome  in  un'ifcrizione  del 
noftroMufeo,  il  quale  fu  ancora  ^e/ior  dell' Era» 
YJOy  dignità  ne*  marmi  municipali  aflai  rara  .  Le 
città  poffedcaii  fondi  e  capitali,  e  rifcuoteano  impo- 
ne e  gabelle;  avean  però  caffa  pubblica,  quale  an- 
che in  più  lapide  d'  altre  città  fi  trova  nominata 
Erario , 

Edili  e  più  altri  uffizj  furono  parimenre  nelle 
colonie,  de'  quali  monuinento  non  c'è  rimafo.  Si 
concedevano  m  effe  ancora  gli  ornamenti  Confoìari » 
Legge  del  Codice  Teodofiano  fa  fede  {b)  che  anche 
ne'  fuffcguiti  tempi  alz^lfero  i  Duumviri  per  tutto 
il  diftretto  della  propria  città  la  poteflà  de'*  Fafci. 
Indicavafi  da  quefti  autorità  anche  nel  criminale;  e 
fino  a  un  certo  fcgno  l'aveano  in  fatti  le  città  tut- 
te.  I  Publici  ^  che  fi  trovan  talvolta  nelle  lapide, 
e  negli  autori,  erano  fervi  delle  comunità,  e  pote- 
an  cffer  miniftri.  Le  città  libere  avcano  anche  il 
gius  dell'ultimo  fupplizio,  il  che  all' altre  città  non 
era  lecito  neppur  co' fervi  .  Le  città  d'Italia,  ficcome 
godean  tutte  la  condizion  delle  libere ,  così  è  da 
credere  che  godcffetXD  anche  del  gius  del  gladio. 
Vuul  però  intenderfi  eccettuando  i  delitti  pubblici  di 
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tradimento,  congiura,  veneficio,  e  aflaflinio  ,  per- 
chè di  querti  fin  da' tempi  di  Polibio  (</)  n'andava  la 
cognizione  al  Senato  Romano. 

Ufo  fu  anche  tra  Romani  che  l'arti  e  i  me- 
flierì  (ì  unifTero  in  collegi  e  corpi,  i  quali  poi  fi 
creavano  rettori  e  miniftri,  e  quafi  repubbliche  atti 
faceano  e  decreti.  Ebbe  principio  tale  iltituto  da 
Numa ,  che  in  otto  arti  dirtribuì  da  prirna  il  popo- 
lo di  Roma,  Molte  altre  poi  fé  ne  aggiunfero,  e  a 
quella  norma  nelle  città  parimente  più  profeffioni 
lormarono  corpi  e  collegi,  D'  un  Maeftro  de' Cen- 
tonarj,  che  fori'  erano  Rigattieri,  parlava  un'ifcri- 
zione  che  più  non  fuffifte  (^) .  Del  collegio  de' Fabbri 
facean  menzione  due  ifcrizioni  perdute  (e) .  Ben  d'un 
collegio  ci  riman  notizia,  che  molto  raro  è  di  ve- 
der altrove,  cioè  di  nocchieri  e  barcamoli  ,  Solca- 
vano quelli  il  noflro  Lago,  ed  avean  refidenza  in 
Ardelica,  borgo  eh'  era  nel  Tito  ove  al  prefcnte  ab- 
biamo Pefchiera  . 

Quelli  corpi  fi  eleggean  Patroni , cioè  protetto- 
ri ,  e  fé  li  eleggevano  parimente  le  città  e  le  comu- 
nità. Le  città  foleano  per  lo  più  fcegliere  perfonag- 
gi  di  conto  e  d'  autorità  a  Roma,  comec' infegna- 
no  Appiano  (d)  e  Dionigi  d' Alicarnaflb  (>).  Gran 
vincolo  era  cotefio  in  que' tempi, e  molti  eran  gli  ob- 
blighi reciprochi  del  patronato  e  delia  clientela.  Di 
Verona  un  Patrono  ci  diede  il  vSaraina  (/)  cioè  Del- 
fio Peregrino,  ch'era  fiato  Tribuno  di  Legione,  e 
Propretore  della  provincia  Afia,  ma  il  marmo  fi  è 
cercato  indarno.  Altre  ifcrizioni  però  fan  vedere  co- 
me 
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me  anche  tra  proprj  cittadini   prcndeano   le  colonie 
i  Protettori.  Nel   noftio  mufeo  confcrviamo  la  me- 
moria di  C.  Vcttidio,  che  i\i  noiho  cittadino  infie- 
me  e  protettore . 

Infieme  con  ramminilìrazione,  e  congl'iftitu- 
ti  civili  portavano  le  colonie  anche  la  religione  Ro- 
mana, e  le  facre  dignità,  quali  fi  eleggevano  per  lo 
più  da*  Decurioni ,  e  fi  folean  conferire  a  chi  avef- 
fe  già  foftenuto  i  civili  onori ,  Pontefici ,  Sacerdoti  , 
Flamini,  Auguri,  Sodali.  Anche  di  quelle  ci  fon 
rimafe  poche  lapide.  Abbiamo  però  più  Flamini, e 
più  Flaminiche,  ed  è  notabile  un  Flamine  di  due 
Dei,  Qu  nto  Seriorio  Fcflo  ,  del  Sole  e  della  Luna; 
il  che  era  contro  1*  ufo,  e  contro  la  legge  recitata 
da  Cicerone  (a)  che  i  Flamini  ferviffero  a  una  Dei- 
rà  folamente;  ma  dovea  efiere  un  T^i.npio  folo.  Co- 
floro  fono  chiamati  da  Pacato  nel  Panegirico  per 
municipal  porpora  re''}erendi y  onde  impariamo  la  no- 
biltà del  loro  vefiito.  Tra  l' altre  varie  forti  di  Sa- 
cerdoti, che  per  brevità  tralafciamo  di  nominare, 
non  è  da  pafTare  fotto  filenzio  ,  come  Ofillia  Quin- 
ta era  impiegata  qui  ne'  facri  Romahienfi,  Il  Fa- 
bretti  conferò  di  non  faper  penfare  cofa  quefìi  fi  fof- 
fero;  ma  fvanirà  la  difficoltà  fé  fi  farà  attenzione 
che  due  riti  erano  nella  città  ,  il  Romano  venuto  eoa 
la  co'onia,  e  l'anteriore  proprio  del  paefe .  Al  cul- 
to, fecondo  gl'ifiituti  Romani,  e  forfè  della  Dea 
Roma ,  o  di  Quirino  ,  poteva  cffere  fpezalmente 
deltinato  alcun  Tempio,  o  alcuna  fclenaità,  ne^la 
quale  la  nofira  Ofillia  aveffe  parte. 

Per  rilevar  con  certezza  1'  eflere  e  lo  flato  d: 
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querta  citta  in  tempo  d'  Augurto  e  di  Tiberio ,  baita 
iegger  Strabene.  Ove  tratta  della  parte  d'  Italia  di 
qua  dal  Pò,  metropoli  degl' Infuòri,  dice  eh' era  fia- 
to Milano,  e  ch'era  tuttavia  ancora  città  infigne  : 
fegue  (a)  che  poco  lontana  era  P'erona  ^gran  città  an- 
cor effa^  e  che  minori  di  que/ie  due  v*  enno  Brejcia  y 
Mantova y  Reggio,  e  Como.  Avvertì  il  Cluverio 
doverfi  iegger  Bergamo  invece  di  Reggio,  eifo  non 
avendo  qui  che  fare,  cffendo  di   là  dal   Pò. 

L'  Ignoranza,  nella  quale  pertanto  tempo  fi  è 
flato  intorno  alla  forza  delle  voci  Caput  e  Civitas 
in  materia  di  Geografia ,  è  ftata  una  ibrgente  fecon- 
da ^i  abbagli;  perciò  non  crediamo  di  dover  trala- 
fciare  di  dir  qualche  cofa  ,  all' univerfale  cognizione 
dell'  antichità  non  poco  importante.  Le  vocq Caput 
trafportata  nella  Geografia  ferva  per  l'appunto  l'illef- 
fo  valore  che  ha  nel  fuo  fenfo  primitivo  e  natura- 
le.* e  però  ficcome  in  quefto  non  ha  virtù  di  figni- 
ficare  p^r  fé  cofa  grande,  ma  di  dillinguere  fopra 
r  alrre  parti;  e  fi  dice  in  riguardo  a' membri,  che 
compo«gono  il  corpo  di  qualunque  animale  ,  talché 
ugualmente  fi  dice  capo  quello  dell*  elefante,  e  quel 
della  formica;  così,  ove  di  paefe  fi  parli.  Capo  fi 
dice  ogni  principal  luogo;  e  tanto  fi  ufa  quello  vo- 
cabolo per  la  metropoli  d'  un  gran  regno  ,  come  per 
piccola  città,  che  primeggi  in  una  regione;  o  per 
terra,  che  d'  alcUna  comunità  comporta  di  più  vil- 
laggi fia  matrice  .  Dal  che  fi  vede  che  moltiflìmo 
ingannati  fi  fono  quelli,  che  nella  voce C<^?/7k; attri- 
buita a  qualche  città  da  Livio,  credettero  contener- 
ù  virtù  di  fignifìcare,  che  avefie   fotto   di    fé  altre 
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città,  quando  cffa  veiamcntc  né  pure  ha  forza  dì 
provare  città  quei  luogo  fteffb  che  così  vien  detto. 
Pofliamo  riconofccre  qut(b  verità  facilmente  in  Li- 
vio lUifo.  Ove  tratta  d'  Annibale,  che  pafsò  l'Al- 
pi, e  della  refiftcnza  fatta  in  certa  parte  da' Galli  5 
narra  egli,  come  dopo  averli  fugati  ,  prefe  il  cajieììo  ^ 
cb*  era  Capo  di  quella  regione  ^  e  i  circo  fi  unti  'vici  . 
ecco  la  voce  Caput  appropriata  a  luogo  che  non  a- 
vea  fé  non  vici  forto  di  f e  ,  e  che  non  era  città. 
Strano  parrà  inoltre  a  molti  il  voler  noi  perfuade- 
re  che  Civitates  non  foffcro  città ,  e  pure  non  era- 
no. La  voce  Civitas  non  folo  fignificò  come  oggi 
città,  ma  ancora  comunità,  repubblica,  corpo  civi- 
le, formato  da  un  tratto  di  paefe,  talvolta  con  più 
città,  talvolta  con  foli  villaggi.  Chi  nonhaquefta 
avvertenza  ,  come  intenderà  Cefare  (/?)  ove  dice  Urbem 
quce  pveeftdio  fit  Civitatì}  come  Tacito  (<^)ovefcri- 
ve  che  le  città  delle  Gallie  fi  radunavano  nel  paefe 
de'  Remf?  come  Vopifco(c)che  pirla  del  far  T  Egit- 
to Città  liberai  Ora  come  appunto  abbiamo  vedu- 
to della  voce  Caput  ^  eoa  diceafi  Civitar  non  meno 
di  un  corpo  grande,  che  d'  un  piccolo,  e  non  me- 
no s*  era  formato  da  città,  chr  da  villaggio.  Narra 
Tacito  gl'inlìituti  delle  città  dt'Germani;  e  fegue, 
dicendo,  che  niuna  città,  cioè  luogo  murato, avean 
effì ,  ma  folamente  vici  .*  ecco  però  come  fi  ufava 
tal  termine  ugualmente  anche  di  que*  popoli,  e  di 
quelle  comuntà,  che  non  avevano  città  alcuna. 
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LIBRO   SESTO. 

IL  compimento  deila  perfetta  cittadinanza  Roma- 
na confiftea  ne)  gius  degli  onori  .  Che  a  ^uefle 
noftre  città  e  colonie  tal  diritto  comunicato  fofiTe  , 
e  che  dentro  l'ottavo  fecolo  di  Roma  già  lo  godef- 
icro  fi  riconofce  in  ^Tacito  (<?)  poiché  defiderando 
alcuni  principali  uomini  delia  Gallia  Chiomata, che 
avean  già  la  cittadinanza,  anche  il  gius  degli  ono- 
ri,  e  T  accelTo  in  Senato,  fi  oppofero  alcuni  Sena- 
tori, dicendo  efier  badante  che  la  Curia  fojfe  fiata 
invafa  da'  Veneti  ^  e  dagl'  InfubYt  ^  e  non  doverfi 
ora  accomunare  anch'i  agli  jìvanieriV  infegnedé*  Pa* 
dvi^  e  h  fplendore  de  magi/irati .  Ma  col  favore 
dell*  Imperator  Claudio  i  Galli  otteitnero  quanto  bra- 
mavano; mettendofi  con  ciò  in  pratica  il  configlio 
di  Mecenate  di  far  capaci  anche  gli  ertemi  del  Se- 
nato . 

In  virtù  d'  un  tal  civile  fiftema  Vcroncfi  non 
mancarono  che  faliffsro  in  Roma  ai  fupremi  gradi, 
Vcronefe  fu  Lucio  Pomponio  Secondo,  il  quale  co- 
me abbiamo  da  Tacito  nell'  anno  803  di  Roma  fu 
Legato  ,  cioè  Prefide  della  Germania  fuperiore ,  e 
vittoriofo  de'  Catti  gli  furono  decretati  gli  onori 
iriontali ,  il  che  equivaleva  allora  al  Trionfo,  in 
tempo  della  Repubblica   a'   cittadini    conceduto.    Fu 
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dinol  Confole  qell'  anno  che  fu  uccifo  Caligola  (^) 
e  d  ipo  r  uccifrone  ordinò  inficine  col  collega  a  tre 
Coorti     Urbane    di    ftar  ir.  guardia  ,  e  convocò  in 
Campidoglio    il    Senato,    ove   fi  trattò  chi    foffe  da 
f^r  Principe  ,  o  fc  fofle   meglio    rimettere    ì\  antico 
governo.  A  C^aligola  fteflb  il  roftroSecondo era  fia- 
to fortituito  nel  Confolato,  ed  il  collega  fuofuSen- 
zio  Saturnino.  Ora  non  Pomponio  folamente  arri- 
vò fra  noflri  a'  primi  onori.  Plinio  il  vecchio  tra 
gli  altri  uffiz;,  che  grandiflimi  ottenne,  come  il  ni- 
pote aiterta  ,  fj  Prefetto  d' un*  Ala ,  Procuratore  nella 
Spagna,  e  quando  mori  comandava  l'armata  navale 
del  Mifeno.  Plinio  il  giovane  nato  in    Como,    ma 
fatto  Veronefé  per  adozone,  fu  Confole  in  Pvoma  , 
Proconfole   in   Bitinia,  e    Tribuno    della    Plebe.    Il 
Panvinio  ù  Veronefe  anche  Gavio  Maffimo  Confo- 
le, e  Pref;tro  del  Pretorio  (^) 

Una  delle  confeguenze  della  cittadinanza  Roma- 
na era  il  poter  militare  ne'  corpi  più  nobili  .  Mol- 
ti foldati  Vcronefi  a  varie  Legioni  afcritti ,  ovvero 
alle  Coorti  Pretorie  ed  Urbane,  fi  veggono  ne'la- 
tcrcoli  militari,  e  in  molte  lapide  fepolcrali.  Serto 
Nevio  Verecondo  della  Tribù  Publicia  Signifero  del- 
la Coorte  decimaquarta  fi  dice  na.a  in  Veiona,  Al- 
tro Signifero  abbiamo  della  Lezione  deciaiaquirta  . 
Inoltre  l'effigie  al  naturale  in  alto  rilevo  d'un  Cen- 
turione della  Legione  undecima  abbiamo  nella  ferie 
delle  ifcrizioni  ,  che  fi  chiamava  Quinto  Senbrio 
Fcfio.  Per  ultimo  Quarto  Annio  Sacurnino,  cheta 
Prefetto  de  Vigili,  Era  quefto  un  corpo  di  milizia 
molto  dii^into,  comporto    di    fette    Coorti,  ognuna 
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«^elle  quali  divifa  in  fette  Centurie,   che;    erano  h 
notte  di  guardia  a  tutta    Roma . 

Plinio  nella  fua  Geografia  preftnta  una  nuova 
divifion  dclP  Italia,  non  per  popo'i  o  genti,  ma  in 
undici  Regioni;  tanto  più  autorerole  ed  apprezzabi- 
le, quanto  chs  venne  in  gran  parte  da  Auguiìo  ftef- 
f o  ,  co«ì  cominciando  Plinio  :  E'  necejfario  premette' 
ve  ,  che  noi  fegu  teremo  per  autore  Au^ujio  Divo  ;  e 
la  deferiamone  da  lui  fatta  dell'  Italia  tutta  in  re  io- 
9ti  undici  [a).  Coifini  dell'Italia  furonoallora  nella 
maggior  lunghezza  Reggio,  ed  Aorta;  nella  mag- 
gior larghezza  il  Vico  e  ì'  Arfa.  Bilia  lapida  fi 
conferva  tuttora  in  Boaruo  nell'alto  delle  montagne 
Brefciane,  in  cui  fi  accenna  come  quivi  foffc  allo- 
ra da  quella  parte  il  confin  d'Italia.  Secondo  que- 
ila  divifione  Verona  recava  nella  region  decima, 
che  avrebbe  comprefo  non  folo  tutta  la  Venezia, 
ma  alcune  grandi  appendici  di   parte  e  d*  altra. 

Quella  divifione  dell'  Italia  in  regioni  ha  con- 
fermato in  molti  V  errore  di  creder  ridotta  a' tempi 
d'Augufto  r  Italia  in  provincie,  e  deputato  a  cial- 
cuna  il  fuo  Prefide.  Ma  che  non  foflc  da  lui  trat- 
tata, né  confiderata  come  provincia  V  Italia,  ben  fi 
riconolce  dove  l'amminifirazione delle  provincie  tut- 
te ci  divife,  parte  per  fé  ritenendo,  e  parte  lafcian-^ 
dole  al  Popolo  ed  al  Se.ato;  perchè  i  Prefidi  a 
quelle  dal  Popolo,  ed  a  quelle  da  lui  fi  mandafle- 
ro;  p>fciache  non  toccò  1'  Italia  né  all'  uno  né  ali* 
altro,  né  fé  liC  fece  tra  le  Provincie  menzione  alcuna. 
Tanto  è  lontano  inoltre ,  che  riduceflTe  Auguflo  in 
condizione  di  Provincia  l'Italia,  quanto  che  ali*  in- 
contro 
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contro  ei  V  inalzò  fino  a  uguagliarla  in  certo  modo 
^  Roma  e  neWonoiC  e  neW  autorità  \  co>ì  per  T  ap- 
punto pailaSvctonio  {a).  Il  modo  fu  quefto.Sicco- 
mt  la  lontananza  delle  città  facca  che  di  rado  (ì 
tri^stVrifìTeio  i  cittadini  di  quefte  ai  Comizj,  e  perciò 
rii  (cifTc  quafi  loro  ini  tile  in  qutfta  parte  la  citta- 
dinanza; Augnilo  fìabiì  che  i  Dccnrioni  racccglicf- 
fcrc  ntl  picn  congitfio  delle  lor  città  i  voti ,  e 
qiiefti  tnandaffero  figi  lati  a  Roma  pel  giorno  de- 
sinato. In  qiìcfla  maniera  i  Vcronefi  per  efempio 
fenza  partite  dal!*  loro  cafc  concorrevano  niente 
men  de'  Romani  alla  elezione  de' Confeli ,  e  degli  al- 
tri TofTì  mi  gradi  .  Qucflo  bel  luogo  diSvetonio  fu  in- 
tefo  da  uomini  grandi  tutto  a  rovefcio.  Ma  comepo- 
tea  ,  prima  che  fi  confondeffero  gli  ordini  e  glian*- 
tichi  diritti , /nandarfi  Prefidc  ove  godeafi  la  cittadi- 
nanza Romana  in  univcrfalc?  I  Prefidi  fopra  i  cit- 
tadini Romani  non  avcano  autorità  :  onde  che  av- 
rcbbcr' eglino  fatto  in  Italia  ,  dove  tutte  le  città  ia 
corpo  erano  in  tal  condizione? Egli  è  però  man  fe- 
fìo  che  la  divifio/e  in  undici  regioni  penfata  da 
Augufto,  e  da  Plinio  riferita,  altro  non  fu  che  una 
ripartizione  geografica  fatta  per  fua  regola,  e  per 
fuo  ftudio,  per  ordinare  meglio  con  cfla  la  regola- 
zione delle  pubbliche  rendite,  e  ia  diftribuzione  ed 
il  computo  delle  forze;  fa pendofi  come  un  libro  gli 
fi  trovò  dopo  rnort^,  in  cui  avea  defcritto  quanti 
foldati  aveffc  la  Repubblica  in  ogni  luogo,  quanti 
denari  reir  erario,  quante  rendite,  quaiiti  crediti, 
quante  fpefe  {h). 

La  divifione,  che  di  tutta  la  Gallia  Cifalpina 
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fa  il  Po,  ftce  molte  volte  ancora  confiderar  quefta 
metà  d*  Italia  come  due  Regioni,  o  Tu  geografiche 
Provincie.  Trufpadana  Italia  nominò  Plinio  più  d' una 
volta,  ed  altri  parimente.  Che  in  cfTa  affai  fi  di- 
ftingucff';  Verona  tra  faltre  città  fi  raccoglie  da  un 
ampio  racconto,  che  abbiam  nel  Mufeo:  il  quale 
moftra ,  com*  era  qui  la  fepoltura  della  famìglia  , 
che  in  tutta  lei  Re}Jon  T^ran/pad  ina  nicotcvA  la  ^z- 
geftma  delle  Libertà ,  li  monumento  è  fatto  dall' /^r- 
cavio  ,  cioè  dal  Caffiere ,  col  fuo  denaro  .  Tra  le  gra- 
vezze de'  Romani  antichifiìma  -ra  la  vigcfima;nors 
già  quelle  delle  eredità,  e  de' legati,  (<?)  che  fu  intro- 
dotta da  Augudo  per  la  caffa  militare.  Ma  quella 
fopra  le  Manumiffioni,  importa  dal  Confole  Man- 
lio r  anno  397  di  Roma  ,  (<?)  ed  era  la  vigcUma  par- 
te del  prezzo  che  pagavano  i  fervi,  «o altri  per  lo- 
ro, a'  padroni   per  effer  fatti   liberi. 

Della  fofza  di  quefla  città  ficura telìimonianza 
troviamo  nella  guerra  civile  di  Vitellio  e  di  Vefpa- 
fiano  :  perchè  ne'  primi  moti  confultancfo  in  Padova 
Primo  e  Varo,  ed  altri  del  partito  à\  Vefpaiìano  , 
dove  foffe  da  far  piazza  d'  armi,  fu  (tabil  to  di  far- 
la in  Verona;  sì  perchè  avea  campagne  aperte  oppor- 
tune alla  cavalleria,  in  cui  prevalevano;  e  >ì  per- 
chè parea  d^ importami  al  credito^  [e)  ed  air imprefa 
il  torre  a  Vitellio  una  colonia  Rorida  ed  abbondante  „ 
Nel  paffaggio  fu  occupata  Vicenza,  il  che  fu  allora 
tenuto  in  confiderazione  per  effere  patria  di  Cecinna, 
uno  de'  principali  capi  della  contraria  fazione.  Ma 
Ite  Vero  ne  ft  ^  dice  Tacito,  fu  ben  impiegata  l' opera  ^ 
fercbè  e  con  /'  efempio ,  e  con  le  YÌcchez7:£  giovarono 

al 

ioy  Dio.  I.  S5.    (O  Liv.  l.  7.    CO  Ta:it.  Hijì.  /.  j. 


DI    VERONA     L  I  B.    VI.     49 

af  partito.  Ben  Cccinna  conobbe  Ja  forza  del  lito  , 
quando  infuperabilraente  s'  accampò  tra  Origlia  e  le 
paludi  del  Tartaro,  afìTicurando  col  fiume  la  fchie- 
na,  e  i  fianchi  con  la  palude.  Sopravvenute  poi 
due  legioni,  vollero  i  Vitelliani  far  pompa  delle  lor 
forze,  e  vennero  ad  attaccare,  e  a  circonvallare 
Verona,  dove  e  combattimcnri,  e  fedizioni  avven- 
nero di  foldati,  che  non  bene  fi  diilinguono  per  le 
fconneflìoni ,  e  mancanze  del  tcflo  di  Tacito  in  quel 
Jibro.  Fu  quefia  la  prima  aggreflìone  fatta  alla  no- 
Ika  città,  di  cui  ci  fia  rimafa  menzione,  ma  ne 
rcfiò  ben  torto  libera.  Molto  cafo  fi  fece  in  quella 
guerra  d' Origlia  e  di  Cremona,  perchè  nclT  uno  e 
neir  altro  luogo  fi  pafiava  il  Po;  e  molta  parte  vi 
ebbe  fingolarmentc  Cremona ,  benché  a  fuogranco- 
fto.  Ma  finalmente  x'^ntonio  Primo  conduffe  in  due 
marchie  da  Verona  a  Bedriaco  l'efercito  tutto,  do- 
ve una  battaglia  decife  a  favore  di   Vefpafiano, 

Dopo  la  disfatta  de*  Cimbri,  non  ebbero  per 
lungo  tempo  ardire  di  penfare  all' Italia  i  popoli  fet- 
tentrionali  :  ma  fotto  Marc'  Aurelio  i  Catti  popoli 
dell'  ulterior  Germania  invafero  la  Rezia,  a  quefia 
parte  accofiandofi  :  e  poco  dopo  l'Italia  tutta  da  gran 
pcftilenza  afflitta  pfero  in  terrore  i  Marcocnanni  , 
e  i  Quadi ,  genti  Germaniche.  Venne  ad  opporfi 
r  Imperadcre  in  perfona  con  Lucio  Vero  fuo  Colle- 
ga. Quella  guerra  vicn  porta  da  Capitolino  tra  le 
maggiori  che  averterò  i  Romani .  Dopo  però  varie 
vicende  ora  favorevoli,  ed  ora  contrarie.  Marco 
più  volte  vittoriofo  perfeguitò  i  nemici  in  Panno- 
nia,  e  foggiogò  del  tutto  erti,  ed  altri  popoli  fero- 
ci. Prertb  la  Rezia  aver  tagliati  moki  barbari  a 
pezzi  Antonino  C^aracaìla,  fcriveSparziano.  E' pro- 
babile, che  quando  le  guerre  co'   tranfalpinl    erano 
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da  qucda  parte  ,  una  fpezie  di  piazza  d'  armi  fofTs 
Verona  . 

Imperfetta  farebbe  molto  I*  Irtoria  noflra  ,  fé  .  : 
nulla  diccflìmo  del  territorio  della  noflra  ciirà  .Scri- 
ve Siculio  eflerfi  detto  territorio  ciò  che  era  dentro 
i  confini,  ne'quali  giudicar  fi  potea  .  Le  caufe  pe- 
cuniarie ne*territorj  eran  giudicate  da  un  Magiftra- 
to  della  città,  che  fi  chiamava  Z)//è»/ò»'^ ,  del  qua-  i 
le  fi   parla  in   più   leggi  , 

Non  niancano  luoghi   nel  diftretlo  nofìro  ,    o 
che  fu  noftro ,  i  quali   poffono  far   pruova  di  quella 
parte  di  nobiltà  ,  che  dall'antichità  procede  ,  ficco-   - 
me  nominati  in   Autori ,  o  in   monumenti  antichi  .   j 
Sarmione  fu  refe  immortale  da  Catullo  ,  c'iC  men-  : 
zione  fece  anche  di  Cologna .  Ove  ora  è  Pefcbiera  j 
fu   Ardelica  .  in  due  lapidi  abbiamo   Aruftiati  ^  che  j: 
fu  il  nome  della  Valpiilicella,  o  di  buona   parte  di  j 
cfla.  Oftiglia  Tabbiam  veduta  in  Tacito.  Bre.  tino  I 
fembra  annoverato  da  Tolomeo.  Paolo  Diacono, il 
quale  fcbbene  inferior  di  tempo,  nelle  cofc  Geogra^  jj 
fiche  fiette  con  l'antico,  nomina  Brentonico,  altro 
luogo,  eh' è  pur  ancora  de  la  DiocefiVeronefe;  no- 
mina Mafe  ,  o  Ennemafe,  dove  altri  penfa  doverfi 
intendere  Malfefine,  eh' è  refidenza  del  noftro  Capi- 
tan del  Lago.  Nomina  Volenes,  eh' è  ftato  creduto 
Volargne,  ma  farà  Volano,  eh' è  di  là  da  Rovcrc- 
do,  e  nomina  il  campo  Sardis,  che  fenz' altro  fa- 
rà nome  corrotto:  fors'era  cattf-uf  Cardie. 

Il  maggior  fiume  noftro,  che  fende  per  lungo 
tutto  il  diftretto,  titolo  ó* ameno  riportò  da  Virgilio 
(/7jper  la  chiarezza  delle  fue  acque, e  per  la  qualità 
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de'  paefi ,  che  irriga  •■  fpìendidiffimo  tv a^ fiumi  fu  chia- 
mato da  Ennodio(/7).  Al  Tartaro  ,  che  nafce  nel  Ve- 
ron;;fe,c  paflava  per  Adria,  (embra  che  nome  d' A- 
driapo  imponelTe  Tolomeo  ,  ove  fa  menzione  della 
fua  foce  dopo  quel'a  del  Po.  Di  quefto  e  delle  fue 
paludi  ,  dette  ora  valli  Veronefi ,  abbiam  veduto  far- 
h  menzione  da  Tacito  .  Ma  celebre  fu  il  noflro  la- 
go, che  fi  chiamò  Benaco,  a  cui  Virgilio  (/^)  .attribuì 
ia  forza  e  il  fremito  del  mare  nelle  tempefie  .  Il 
Mincio,  ch'efce  dal  lago  ,  fu  ricordato  da  Claudia- 
nò  tra  i  fiumi  principali  della  Venezia .  Plinio  con- 
fiderò per  Mincio  anche  il  fiume  influente,  ora  det- 
to Sarca,  e  dine,che  l'acqua  galleggia  fopra  quella 
del  lago  fino  ali*  ufcir  da  efib  ,  Ja  qua!  opinione 
correva  allora  anche  dell'Adda  nelLario,e  dei  Te- 
fino  nel  lago  Verbano.  Polibio  riferito  da  Strabone 
diede  al  nolho  il  primo  luogo  fra  tutti  i  laghi  d* 
Ita!ii,e  difle  efTer  lungo  500  ftad;,  largo  50,  afle- 
gnando  il  fecondo  al  lago  Maggiore,  cui  diffe  lun- 
go 4C0 ,  e  più  fi  retto , 

Moltiffimi  fono  i  villaggi,  quali  erano  fin  dal 
tempo  de' Romani,  il  che  manifeftafi  da' loro  nomi, 
per  efferc  non  della  volgare, ma  della  latina  lingua. 
Quelli  per  efempio  comporti  della  voce  i^/Vo  ,  che  in 
latino  volca  dir  villaggio  :  cc^ì  Vico,  Bonavico, 
Cordevico,  Vicafio,  ed  altri.  Antichi  fono  quelli 
che  dinotano  congerie  d'Alberi,  come  Albarè  ,  Ro- 
vere, Caftagnè,  Olive,  e  fimili  :  abbiamo  Erbò  , 
che  moftra  voce  latina  anche  Hevbetum  .  E  tra  que- 
lli Cerea  pure,  cosi  detta  per  l.uoghi  abbondanti  di 
Cerri,  fé  fu  Ccrretta  ,  o  d'aceri  fé  fu  Acereta  .  In 
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altro  modo  ancora  venner  nomi  ai  luoghi  dagli  al* 
beri  ,  come  Qiicrni ,  Colurni  (  altrove  Colorno  ) 
voci  mere  latine  per  indicar  cofe  fatte  di  legno  di 
iquercia,  o  di  nocciuolo  ;  quernu!  da  quercui  ,  e  co* 
Imntts  do  corylus .  La  definenza  di  Paftrcngo,  Buifo- 
iengo,  Pozzolengo,  frequente  anche  nel  Brefciano, 
Venne  da  pa/ìoricus,  ^uxjUcut  ,  ^ufeolkur ,  che  óovci. 
effere  inflefTione  famigliare  di  tai  luoghi .  Coi  Bro- 
gnoligo  farà  rtato  pruneo/ktff  popolarmente  pronun- 
ziato lungo.  Alcuni  dei  noftri  nomi  fono  anche  na- 
ti dai  diminutivi  latini,  come  Rivole  da  ripulì ^ 
Ctliore  da  cclltilie,  Colognola  dafo/£;«/W/7,Palazzolo 
da  palatiolttm .  Molti  nomi  venner  poi  dalle  fami- 
glie che  poffedevano  i  fondi ,  come  Quinzano  .dalla 
gente  Quinzia,  Poliano  dalla  Pollia  ,  Pouigliano 
dalla  Pobilia,  Marano  dalla  Maria,  Cazzano  dalla 
Catia,  Defenzano  dalla  Decentia  ,  e  più  altri.  Cal- 
diero  deriva  da  Caldavium ^  dal  luogo  minerale  che 
vi  fi  trova.  In  molte  ancor  fi  ritiene  la  voce  lati- 
na, variata  fol  qualche  lettera  o  fillaba  per  la  vol- 
gar  pronuncia,  come  Progno  nella  montagna  dal 
pronuf ,  che  fi  fata  così  detto  per  cffere  in  corta, 
Cullozza  da  cufìodia  ^  Chievo  da  cUvuf^  Fieflì  da  , 
in  fiexu ,  Lugo  da  ìncus  ,  Prun  da  prtmus ,  Bolca  da 
bubuka^  Fané  da  fanum^  Vo  da  vadum^  Meuerbe 
da  ad  minervte  ,  o  da  mineYbimn^  cioè  tempio  dt 
Minerva,  Maradega  da  moratica ,  Anghiaridal'  /»• 
glarea ,  Sommacampagna  da  Jumma  Campania  ,  Avi  \ 
da  avitim ,  Oppeano  da  oppidanum  ,  e  altri  tali .  Il  I 
nome  antico  e  romano  portano  fenza  dubbio  tutto* 
ra  que'  villaggi  che  fono  denominati  da  numero  .  i 
Abbiamo  due  Quinti,  due  Settimi,  così  detti  dall*  | 
ufo  antico  di  fegnar  fulle  vie  ogni  miglio  dalla  cit- 
<à  con  pietra j  o  cippo,  e  dpJlVefTcr  que' luoghi  aU; 
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Iota  fituati  nella  diftanza  che  cfprimono.  Da  cl^ 
impariamo  come  le  miglia  Romane  cran  minori  la 
quinta  parte  delle  moderne  y  poiché  i  luoghi  chia- 
mati Qiiinfo  fono  ora  lontani  4  miglia  dalle  città, 
e  così  degli  altri.  Dall'  Itinerario  Trento  fi  fa  lon- 
tano da  Verona  60  miglia,  quali  in  oggi  abbiamo 
per  meno  di  48;  e  Luitprando  dice  che  Brefciaera 
dillantc  da  Verona  50  miglia,  che  ora  non  fono 
più  di  40. 

Il  confine  de  Veronefi  a  mezzogiorno  fu  II 
Po,  trenta  moderne  miglia  dalla  città;  il  che  fi  di- 
moerà per  Tacito  (a)  che  chiama  Origlia  Vico  de 
Vevonefì  •  Continuò  quella  terra  ad  cffcrc  di  noftra 
ragione  fino  al  1400.  Belforte  ,  o  fia  l'uno  dei  due 
Cartelli,  che  porta  T  armi  Scaligere  ancora,  fetta 
miglia  da  Mantova,  ed  il  Cafiellaro  donato  nei  io8a 
dail*  Imperatore  Enrico  al  Vefcovo  di  Trento  (^)  , 
erano  nel  Vcronefe  . 

A  ponente  nolìro  confine  era  il  Chiefio,  dieci 
miglia  lontano  da  Brefcia.  Andando  da  ponente  a 
tramontana,  non  fi  può  precifamente  afferire dove ì 
termini  foflero.  Ora  la  nortragiorifdizione  compren- 
de tutta  r  acqua  in  ogni  parte,  e  non  più;  ma  la 
diocefi  abbraccia  molti  luoghi  che  fon  d'altro  difiret- 
to.  La  Val  di  Leder,  e  la  Val  di  Temi  furono  di 
Doftra  ragione,  come  pure  la  Val  Lagarina.  Dalla 
parte  à\  levante  Cohgna  era  di  nofira  ragione  a' 
tempi  di  Catullo,  che  mentova  le  fangofc acque,  e 
da  quella  parte  fin  ne*  baffi  tempi  il  contado  di  Ve- 
rona confinava  con  quel  di  Moncelife.  Procedendo 
oltra  r  Adige  è  probabile  che  quivi  fi    cltendeffe  ii 
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Veronefe  fino  alla  piccola  città  d'Adria,  nominata 
da  Sirabone  in  diminutivo,  poiché  Ferrara  e  Rovi- 
go ne'tempi  Romani  non  v'erano.  Ora  una  4  gran- 
de cftenfion  di  paefe  manifefta  l'antica  grandezza,  e 
l'antica  forza  di  Verona ,  ancor  più  ficuramente  che 
la  magnificenza  degli  edifizj.  Trai  contraffegni  del- 
la floridezza  di  Bifanzio  mette  Erodiano(<7)  il  diftret- 
to  grande  e  felice;  e  Libanio  (^)  per  d'altare  Antio- 
chia adduce  il  goderfi  da  effa  molto  terreno. 


LIBRO  SETTIMO. 


OBbllgo  noRro  eflendo  di  far  ricordanza  de'  più 
notabili  fatti  in  Verona  e  nel  Veronefe  avve- 
nuti,  comlncieremo  quello    libro    con    la    morte  in 
Guefta  città   feguita  dell'Imperatore  Giulio  Filippo , 
fucccduto  all'  ultimo  Gordiano.  Trovandofi  egli  qui 
dopo  cffer  flato  fconfìtto  da  Trajan  Decio,fu  ucci- 
fo  da'  foldati    nel.  fefto  anno    del    fuo    Imperio:  ài 
che  giunta  la  nuova  a  Roma,  vi  fu  ammazzato  an- 
che il  giovanetto  figliuolo,  cui  fi  era  prefo  nell'  Im- 
peratoria dignità  per  compagno.  Dove feguifle  il  far- i 
to  d'  arme  niun  antico efpri me,  beuchè  feguito a  Ve- 
rona o  nel  Veronefe  i  moderni  lo  affermino.  j 
Dopo  che  le  genti  barbare  prefero    ad  invade-  I 
re,  a  fcorrere ,  e  a  depredare  l' Italia  j  il    che  ebbe! 

princi-      j 
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principio  fotto  Gallieno,  quando  indebolito  grande- 
mente r  Imperio,  come  dififipaco,  e  fra  molti  Ti- 
ranni divifo,  non  folamente  le  provincia  lacerate  fu- 
rono da  più  nazioni,  ma  rimafe  allor  furore  efpo- 
fìa  l'Italia  ftelTa;  fi  vide  allora  l'indifpenfabile  ne- 
ceflìtà  di  frenare  il  torrente  di  tanti  barbari ,  oppo- 
nendo a'  loro  progreffi  delie  città  atte  ad  una  buona 
difcfd  ,  Non  è  però  maraviglia  fé  volleGalIieno  mu- 
nire q  iella  città  di  nuove  e  più  forti  mura,  e  cor- 
roborarla inoltre  con  nuova  colonia  militare, eh' eì 
v'iniroduflTe.  11  Tito  e  l'importanza  di  Verona  met- 
tea  in  neceflìtà  d'invigilare  aila  fua  difcfa  .  Ben  mo- 
iUa  la  celerità  con  cui  fi  fece  il  lavoro,  come  (i 
era  in  apprtnfione  di  doverne  aver  ben  lofio  bifo- 
gno;  poiché  fi  ^^ggc  nell'  ifcrizione  che  qutd'i  muri 
de  Vero  ne ft  furori  fabbricati  dal  terT^o  giorno  d^  Apri^ 
ìe  ^  e  il  di  quattro  D ecembr e  àtVÌ scì\wq  mtàt^ivao  de- 
dicati ^  che  vuol  dire  perfezionati  e  polli  in  ufo. 
Come  la  città  era  da  tre  parti  circonvallata  dal  fiu- 
me, co>ì  con  le  mura  fi  ferrò  folo  quella  parte  che 
rimaneva  aperta  e  indifefa  .  Moflrafi  nella  pianta  del- 
la città  il  loro  fito  con  punteggiata  linea,  rilevata 
dalle  reliquie  che  rimangono,  benché  nafcofle  com- 
prcfc  nelle  cafe.  Furono  allora  coronate  di  merli, e 
frammezzate  di  torri,  vedendofi  in  tal  guifa  figura- 
ta Verona  nell'Arco  di  Collantino  in  Roma,  dove 
fu  non  lunga  età  da  poi  per  contraflegno  della  vit- 
toria tra  r  altre  fue  imprefe  effigiata.  E*  credibile 
che  s'innalzaflero  quelle  mura  nel  fito  delle  anterio-^ 
ri.  Induce  a  così  credere  l'ofìTervare  come  effendo  I^ 
mura  frettolofamente  e  fenza  Audio  o  politezza  co- 
firuite,  la  porta  magnifica  e  duplicata  ,  piena  denta- 
gli e  d'oriiaraenti ,  fi  conofce  lavorata  con  tutto  a- 
gio.  Benché  l'architettura,  che  fi  molerà  inferiore  a 
D  4  ■         quella 
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«quella  dell'ottima  età,  paja  ron  dovcrfi  credere  queflÈ* 
opera  pofteriore  a' tempi  di  Severo  AlclTindro;  fem- 
bra  inoltre  che  nel  fito  dell' ifcrizione  altra  ne  fofle 
per  l' avanti  jTafa  e  dìftrutta  per  riporvi  ia  prcfen- 
te,come  fi  può  conofccre  dall' ifpezione  della  mede- 
fima.Può  da  t^uefto  dedarfi  che  le  mura, delle  qua- 
li abbiamo  parlato, foffero  foflituite  alle  antiche  de- 
boli e  mal  ridotte.  Leggefi  nell' ifcrizione  che  que- 
ste mura  furono  fabbricate  pev  comando  di  Gallieno 
Augu[ÌQ  ,  foliec'ìtando  Aurelio  Marcellino  Duce  Duce* 
nario ,  cioè  comandante  di  due  Centurie,  con  l^ alft- 
[ìenxa  di  Giulio  Marcellino  ,  -ejfendo  Confoli  Vale* 
iiano  figliuolo  delP  Impeiatore  di  tal  nome  ,  e  fi  atei 
di  Gallieno  la  feconda  volta,  &  Lucilio^  cha  da  Poi- 
lione  fi  dice  congiunto  di  Gallieno:  rivien  tal  anno 
a  quello  di  nol^ra  falute  2,65.  Neil' ifcrizione  chia- 
mafi  Verona  Colonia  Augujìa  Nova  Gallieniana» 
Dal  dirfi  nuova  eGallieniaiia  appare  che  nuovi  co- 
ioni militari  ci  mandò  Gallieno,  fecondo  V  antico 
iiìituto  di  fortificare  con  aggiunta  di  veterani  le  co- 
lonie che  più  n'aveifer  bifogno  .  Non  ci  fovvicne 
d'  alcuna  colonia  mentovata  più  dopo  queftì  t€n>pi, 
onde  ne  crcdiam  quefla  T ultimo  efsmpio,  e  tocca- 
io  a  V^erona  l'onore  dell'  ultima  participazionc  del 
fanguc  Romano  .  Il  titolo  d*  Augujìa  non  fi  diede 
che  alle  gran  città  ,  ed  alle  colonie  per  alcun  Im- 
peradore  trafmcffe  . 

Sotto  Claudio  Gotico  fuccediuo  a  Gallieno  fce- 
fero   gli  Alemanni  nel   Veronefe  ;    ma    fattoli  loro 
incontra  l'Irapcradorc  con  le  Legioni,  gli  tagliò  a 
pe£zi  non  lungi  dal  lago  J3cnaco  ia)  alla  felva  Lu- 
gana, 
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na,  tratto  di  pacfe  di  là  da  Pel'chicra,  che  tutt'or» 
conferva  il  medefimo  nome. 

I  portcri  deirimperator  Probo,  per  le  Tue  vir- 
tù »anto  celebrato,  vennero  ad  accafarfi  nei  Vero- 
ncfc  {a)j  ed  ii;€  rno  al  Lago  ,  volendo  efli  fuggire 
l'invidia  ed  i  tumulti  di  Roma.  A  coRoro  promi- 
fero  gli  Aufpici  fommi  onori ,  perchè  Una  faetta  a- 
vea  fatto  cambiar  colore  alle  vcfti  in  un  ritratto  di 
Probo,  eh* era  nel  Veronefe.  Imperando  Caro  fuc- 
cefìfor  di  Probo,  fu  mandato  nella  Venezia  un  Cor* 
rettore  :  il  fuo  nome  fu  Sabino  Giuliano  .  QucftF 
venuto  a  morte  ,  Caro  fi  fece  gridar  Imperatore  . 
Carino,  venuto  per  l'Illirico  in  Italia,  lo  combat- 
tè e  r  ucci  fé  ne'  campi  Vcronefi  ;  la  fua  cattiva 
fortuna  lo  fa  paflar  tra  i  Tiranni. 

Eflcnde  Imperatori  Diocleziano  cMaflìmiano, 
due  leggi  fonate  del  lor  ncmc  traviamo  nel  Codice 
di  Giuftiniano(^),  che  furon  date  in  Verona  .L'an- 
no 29Ì  furono  dagl'  Imperatori  fatti  Cefaii  Coftan- 
zo  Cloro  ,  e  Gallerio  Maflìmiano  ,  Queft*  ultimo 
nell'anno  ^^04  ,  prima  di  portarfi  in  Nicomedia  a 
perfuadcr  Diocleziano  di  ceder  l'impero,  per  pre- 
pararvi l'animo  di  Maf^miano  il  vecchio  venne  a 
Milano  .  Nel  paffar  per  Verona  ordinò  che  fi  er- 
geffe  una  porta  ,  <jual  nella  fretta  con  cui  eranfl 
poco  avanti  fabbricate  le  mura  ,0  fi  era  tralafciata  , 
o  era  rimafa  imperfetta.  Rlcavafi  cjusfta  bella  notizia 
da  una  medaglia  d' argento  che  tien  la  tefta  di  Majftmia' 
noL efare v\d  diriito,con  un  riverfo  comune  a  mol- 
te altre  di  quel  tempo  ,  e  che  rapprefenta  un  recinto 
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snura  e  di  toir:  con  quattro  figare  fagrificanti ;  ma 
fingolare  fi  rende  la  noftra  per  le  parole  :  VERO- 
NA NPRITECOND,  che  da  noi  s'interpreta  Ve- 
rona nova  porta  vite  condita. 

Le  città  d'Italia  nell'alto  fecolo,  generalmen- 
te parlando,  non  battean  moneta,  eflendo  inutile  il 
far  monete  in  più  luoghi  ^dovc  tanta  immcnfa  quan- 
tità fé  ne.  coniava  in  Roma.  Ma  vi  erano  prima  i 
cafi  ftraordmarj;  imparandofi  da  Servio  (^),  che  Marc' 
Antonio  fece  batter  moneta  inAnagni;e  poi  come 
cambiarono  mo'ti  altri  iftituti  ,  così  anche  quefto 
mutò.  Marc*  Aurelio  Giuliano  ne  fece  coniare  nella 
Venezia, e  molte»  è  probabile  che  alcune  fien  di  Ve- 
rona ,  dov'  ei  foggiornava  quando  venne  Carino  a 
combatterlo  :  da  lui  è  credibile  averte  principio  il 
batter  moneta  nella  Venezia.  Ma  vedrem  nel  decor- 
fo  che  di  niun*altra  città  d'Itilia  tanto  fi  rammen- 
ta la  Zecca  ne*  mezzani  fecoli  ,  come  di  quefta  ;  e 
vedremo  che  quando  poi  fi  cora-nciò  ad  accomuna- 
re quefio  privilegio  ,  regola  dell'altre  Zecche  fu  la 
Veronefe ,  onde  Enrico  Iraperadore ,  concludendo  l' an- 
no 104^  al  Vefcovo  di  Padova  il  giu^  di  batter  mo- 
neta in  quella  città,  ordina  che  effer  debba  fecondo 
iì  pe[o  della  moneta  di  Verona, 

Neil*  anno  di  Ctifto  312  ,  eflef.do  Coftantino 
venuto  in  Italia  con  podcrofo  efercito  centra  Maflen- 
zio,  Ruricio  Pompeiano  il  più  efperimentato,  e  1 
più  famofo  de  Capitani  di  Maffenzio  con  la  mag- 
gior parte  delle  fue  milizie  fi  fece  forte  in  Verona; 
«d  eflendo  in  eff^i  gran  quantità  di  gente  da  più  par- 
ti 
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ti  concorfa  a  falvarfi ,  non  credè  Coftantino  di  do- 
ver profeguire  la  marchia  verfo  Roma  ,fenza  prima 
combatter  collui ,  ed  efpugnar  la  città  .  Preferto  di 
Verona  vien  detto  Ruricio  dal  Panegirifta,  perchè 
tale  era- rifpetto  al  prefidio ,  e  alle  mihzrc  dentro 
raccolte . 

Tentò  egli  invano  d'  incomodar  la  marchia  al 
nemico,  il  quale  lo  conrinfe  a  ritrocedere  e  a  riti- 
rarfi  in  Verona ,  flringendola  dall'  una  e  dall'  altra 
parte  del  fiume  vigorofamente.  Fece  Ruricio  una  va- 
lida fortita,  ma  refpinto  con  multa  perdita  ufcì  nai 
fcofamente  della  città,  e  fé  n'andò  per  porre  infie- 
me  maggior  numero  di  foldati;  co'  quali  ritornan- 
do, Coitantino  fenza  intermetter  1'  aiicdio  andò  ad 
incontrarlo,  e  giunti  a  vifta  nel  cader  fiel  giorno, 
non  ricufando  Ruricio  di  combatter  fubito,  fegul 
batta^^iia  di  notte,  ove  fu  rotto  Ruricio,  e  mora 
combattendo.  Sopraftettero  dopo  quel^oa4cun  tempo 
gli  aOTediati ,  e  finalmente  s'arrefero;  il  che  fi  rac* 
coglie,  perchè  non  vi  feguì  uccifione  alcuna ,  ma  or* 
dinò  Coftantino  fofTero  i  foldati  riftrettiin  vincoli 5 
e  perchè  non  fé  ne  trovavano  abbafianza  per  tanta 
gente,  ordinò  che  delie  loro  fteffe  fpade  manette  (ì 
jfaceffero  e  ceppi .  Tanto  ci  narrano  di  quefia  im- 
prefa  Nazario,  e  I'  Anonimo  ne'  Panegirici.  Qiìq^ 
ila  è  la  prima,  e  la  più  antica  efpugnazioa  di  Ve» 
rona,  della  quale  notizia  ci  fia  rimafa  . 

Prima  confeguenza  di  tal  vittoria  e  della  prefa 
fi  fu  il  rimaner  fignore  di  tutta  1*  Italia  di  qua  e  di 
là  dal  Pò,  e  di  tutte  le  fue  regioni  e  città.  Che 
dalla  vittoria  di  Verona  l'Indizione,  che  è  un  giro 
di  quindici  anni,  e  forma  una  delle  principali  note 
cronologiche,  avefle  principio,  1' ha  moflrato  il  Car- 
dinal Noris  neli'  Iftorra  Donatiitica  jcd  incomincia- 

ra 
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ta  neir  anno  312  la  moiira  con  certezza  il  Cronico 
Pafcale  . 

Di  nuove  e  fmoderate  pen fieni  autori  furono 
non  Mafllnzio  ,  ma  Dioc  eziano  e  Maffimiano  ,  e 
non  caddero  tjuefte  fopra  l'Italia  tutta,  ma  fopra  la 
noftra  Circompajana;  e  non  confilteano  in  danaro, 
ma  in  vettovaglie.  Le  barbare  nazioni, che  femprc 
minacciavano  quefte  parti ,  coftrinfero  gl'Imperatori 
a  tenere  armate  nell'Italia  Cifalpina,  e  a  dimorar- 
vi cfli  ftefli  perpetuamente  (a).  Q^mnci  nacque  che 
fi  addoflarono  nu.>vi  pefì  a  quefte  regioni;  nel  libro 
delle  morti  dei  perfecutori  (^)  fi  rammenta /'^«orw/'/i 
delle  Indizioni  fotto  Diocleziano,  dicendo  chefiab- 
bandOiiarono  però  per  difperazione  i  campi  e  la  loi* 
coltura.  Contribuzione  di  biade  intrndeafi  col  nome 
d'  Indizione  fino  a'  tempi  di  Trajano  (<^; ,  e  così  ne* 
poftcriori  tempi.  Ora  djvendofi  alleviare  daHover^ 
chio  pefo  la  Cifaipina  Italia,  e  moderata  Indizione 
•imporle,  ciò  fece  Coftantino  dopo  refo  con  la 
vittoria  Veroncfe  Signore  di  cffa.  Né  con  1'  Italia 
lutea,  né  con  tutte  le  provincie  tale  indulgenza  a- 
vrebbe  potuto  ufare  per  aver  prefa  Verona,  ma  fo- 
lo  dopo  aver  vinto  Maffenzio  e  confcguita  Roma, 
Ora  ficcome  l'ufo  d'imporre  e  di  regolar  l'Indizio- 
ni di  quindici  in  quindici  anni,  che  può  raccoglierli 
avcffe  allora  principio,  fi  refe  poi  labile  in  ogni 
parte  non  folo  d'Italia,  ma  dell'Imperio,  così  ven- 
ne quinci  a  defumerfi  una  nota  cronologica  univcr- 
(ale,  che  nel  fatto  dì  Verona  ha  radice. 

Siamo   già  entrati  in   quel  fecclo,   in  cui  dje! 

ruxto 
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tutto  cambiata  ci  fi  fcuopre  la  faccia  del  Romano 
Impero;  trasformato  il  governo  j  impiccolite  e  pe- 
lò moltiplicate  le  provincic,  mutati  i  nomi  ,  varia* 
to  1*  ordine  e  il  modo  in  Italia  fingolarmentc,  ve- 
nendo finalmente  allora  a  ridurfi  anch'  cffa  in  con- 
dizion  di  provincia,  divifa  in  diciafctte  parti,  t 
mandato  a  ciafchcduna  il  Go/crnarore  con  nome  di 
Confoiare ,  o  di  Correttore,  o  di  Prefide.  Da  più* 
Provincie,  amrainiftrate  ognuna  dal  fuo  Rettore  , fi 
formaron  diocefi,  alle  quali  fopraftavan  Vicarj  ,  e 
queiìi  erano  immediatamente  fubordinati  ad  uno  de* 
Prefetti  del  Pretorio.  Quefti  Prefetti,  che  aveanola 
fu  prema  cura  di  tutto  V  Imperio,  furono  quattro  ; 
e  r  un  di  efli  ebbe  fotto  di  fé  l'Italia  e  1' Africa w 
L'Italia  fu  divifa  in  due  diocefi,  l'una  detta  di  Ro- 
ma da  dieci  provincie  compoifa,  1'  altra  detta  d* 
Italia,  che  comprendila  V  altre  fette;  l'una  e  Tal- 
ira  col  fuo  Vicario.  Alla  diocefi  d'  Italia  fu  affc- 
gnata  la  Venezia  noftra. 

Chiariflimo  è  che  del  nuovo  fiftema  dell' Itupe- 
rio,  ptr  quanto  riguarda  il  governo,  autore  fu  Co* 
fìantino  ,  che  viene  perciò  accufato  da  Zofimo  (<^) 
d'  aver  confufe  e  fconvoJte  le  dignità  anticametue. 
cofiituite.  Avanti  Coftantino  Vicarj  non  trovanti 
con  titolo  di  diocefi  a  lor  foggetta ,  come  dopo  fi 
trovan  fempre,  e  Prefidi  delle  diciafctte  regioni  d' 
Italia  né  i  libri  ci  prefentano  ,  né  i  monumenti  , 
Ce  non  dopo  Cofiantino,  o  fotto  di  lui. 

E'  qui  da  avvertire  che  fi  potrebbe  facilmente 
prendere  errore  nell'  incontrar  Correttori  ,  talvolta 
mandati  per  V  Italia  avanti  Coftantino.  Ma  quagli 
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erano  magirtrsti  fìraordinarj  che  non  fi  creavano, 
e  non  fi  fpedivano,  fc  non  pec  occafioni  nate,  o 
motivi  particolari:  tali  magillrati  qualche  volta  fi 
chiamavano  Curatori   [a)  , 

Benché  1*  accennato  fiftema  di  governo  fi  ftabi- 
liffe  da  Coftantiflo,  è  però  vero  che  a  più  cofe  in- 
trodotte fotto  di  hìi  fu  fatto  ftrada ,  e  in  certo  mo- 
do data  r  idea  da  Diocleziano  .  II  dividere  l'ammi- 
lìiftrasione  in  quattro  Prefetti  fembra  un'imitazione 
della  divifion  dell'  Imperio,  fatta  poco  prima  in  due 
Augufli  e  in  due  Cefari.  Eranfi  anche  peri'avantè 
trovati  Imperatori  che  fi  avevano  alTociati  compa- 
gni nel  governo,  ma  non  mai  chi  1'  aveffe  pazza- 
mente fmembraco  ,  e  fatto  in  parti  1*  Imperio  come 
Diocleziano,  «he  prima  con  Mafiìmiano  il  divife, 
€  ne  fece  poi  parte  anche  a  Galerio  e  a  Cofianzo, 
Primo  fu  altrciì  Diocleziano  a  dar  Tefempio d'im- 
piccolire i  governi,  e  a  moltiplicar  le  provincie,e 
fu  primo  a  darlo  di  ciò,  che  all'  Imperio  e  all'Ita- 
lia riufcì  fovra  ògn'  a'tra  cofa  fatale  ;cioè  d'abban- 
donar Roma  del  tutto,  quale  come  centro  e  come 
fonte  della  poteftà ,  così  dovea  fempre  efferne  il  do- 
micilio e  la  fede, 

E'  quefto  il  luogo  in  cui  dobbiam  dire  qual- 
che cofa  della  Criftiana  religione,  riguardo  al  tem- 
po in  cui  può  eflere  fiata  nella  nofira  patria  intro- 
dotta. Ma  quando  in  Verona  veniflfe  a  gettare  le 
prime  radici  non  è  in  alcun  modo  poflìbile  di  rile- 
vare; che  vi  principiaffe  però  ben  tofioun'ifcrizio- 
ne  ci  perfuade,  quale  abbiamo  nel  Mufeo,  e  dalla 
figura  della  lapida,  dalla  bellezza  del  carattere, dal- 
la 
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la  purità  del  dettato  fi  riconofce  ficuramentcdi  buo 
na  ct,\  ,  e  quando  gì'  iftituti  Romani  fiorivano:  ciò 
nonoftante  che  da  uomo  criftiano  fofie  fatta  incide- 
re, forte  perfuafionc  ci  ha  fsmprc  inclinato  a  cre- 
dere ;  poiché  in  effa  Lucio  Stazio  Diodoro  fcioglie 
il  voto  *  a  Dio  Grande  Eterno  per  e  [fere  flato  efau" 
dito  nelle  ftie  preci.  La  formula  in  lapida  gentile 
non  mai  veduta,  e  1*  innominato  Dio  grande  ed  eter- 
no, aggrunta  una  bella  palma,  eh*  è  fcolpita Copra 
d*  un  lato,  e  una  bella  corona  nell'altro,  in  vece 
della  patera  e  del  vafo,  che  fogliono  vederfi  nelle 
Gentili,  ci  hanno  fempre  fatto  aver  quefta  pietra  in 
venerazione  ;  molto  ragionevole  eifendo  il  credere  , 
che  a  onore  del  vero  Dio,  prima  che  i  modi  e  le 
coftumanze  Gentili  del  tutto  fi  abbandonalfero,  fof- 
fe  fcolpita,  e  non  di  leggeri  molìrar  potendofi  lapi- 
da Criniana  più  antica. 

Il  primo  illuftre  fatto  Crlftiano  che  in  Vero- 
na avvcniffe  ,  e  di  cui  memoria  ci  fia  rimara,fuil 
martirio  de'  SS.  Fermo  e  Rulìico, nella  perfecuzio- 
ne  di  Diocleziano  e  di  Maflìmiano,  il  chcpuòcrc- 
derfi  avvenuto  ncll'  ann»  di  Crifio  304. 
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LIBRO  OTTAVO- 


NEI  nuovo  fiflema  da  Coftantino  ^abilito,  mi-' 
rabil  cofa  fu  come  tutta  quefta  parte,  che 
ne'  cempi  antichi  politicamente  noti  era  Italia, 
non  veniva  però  comprefa  fotto  tal  nome,  diven- 
taffe  all'  incontro  allora  V  Italia  propria,  e  fola  poi 
con  tal  nome  veniflc  chiamata  .  Di  fette  provincie 
fu  la  diocefi  d'  Italia  comporta:  Venezia,  Emilia, 
Liguria,  Flaminia  e  Piceno  Annonario,  Alpi  Co- 
zie,  Rezia  prima,  Rezia  feconda.  Dieci  necompre- 
fe  la  diocefi  di  Roma:  Tofcana  ed  Umbria,  Pice- 
no Suburbicario,  Campagna,  Sicilia,  Puglia  e  Ca- 
labria, Lucania  e  Bruzj ,  Sannio,  Valeria,  Sarde- 
gna, Corfica.  L'efTere  quefla  parte  chiamata  Italia, 
non  incominciò  folamente  con  la  coflituzione  delle 
€ue  diocefi;  poiché  Nazario  fcrive(/7)  di  Coftantino, 
che  /'  aver  r/cuper^ia  P  Italia  con  la  vittoria  di  Ve- 
rona, gli  fece  ftrada  a  liberar  Roma.  Vopifcodice 
che  i  pofteri  di  Probo  abbandonaron  Roma ,  e  in 
Atalia  preffo  Verona ,  ed  mtorno  al  Benaco  ed  al 
Lario  fi  allogato  )0.  Plinio  il  giovane  (*!^)  Gellio  (e) 
che  fcrivea  in  Roma,  e   Tacito  parlano   di    querta 
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parte  nel  modo  medefimo.  Querti  fcrittori  ii:dicano 
però  altre  volte  tutti  quclU  pacfi  col  nomt  d' Itaìhx 
Tra/padana  ^  fi  ha  anche  l^  una  e  f  altra  Italia  y^t^ 
dirTra(padana  eCifpadana.  Abbiafi  dunque  per  cer-> 
to  che  dall'ufo  di  così  chiamar  quello  tratto, ven- 
ne poi  quello  di  lafciar  per  btcviià  la  feconda  paro- 
la,  e  di  d'ite  Italia  folamcnte,  fottointendendoTraf- 
padana  o  Circom padana  :  in  qucfto  fenfo  diocefi  d* 
Italia  fu  detto  ,  Non  fi  vuol  tralafclare  che  il  no- 
me d' Italia  fu  fingo'armeute  qualche  volta  appro- 
priato alla  Venezia  noiha  :  coJ  veggìamo  che  fa 
fatto  quando  al  foprartante  d<rlla  caffa  pubblica,  eh' 
era  in  Milano,  fi  diede  il  nome  di  P.epo/ìo  de^  te- 
fori  nella  Liguria  ,  ed  a  quello  eh'  era  in  Aquileja 
ò'i  Prepofìo  de''  te  fori  nell^  Italia . 

Non  ha  T antica  Geografia  dlvifion  dell'Italia 
più  univerfale  e  più  determinata  di  queila  in  die- 
cifette  regioni  •  Non  ne  hanno  però  fatto  cafo  ì 
dotti  Geografi  per  cflere  (lata  fi(Tata  nel  fecolo  baf- 
fo; ma  per  defcriverc  l'Italia  fecondo  \c  fue  maffi- 
me  variazioni ,  tre  dfiinzioni ,  cioè  in  antica,  mez- 
zatia,  e  moderna  non  bafiano.  Converrebbe  rimon- 
tar prima  quanto  fi  può  a  quel  tempo  ,  da  Varrone 
chiamalo  ofcuroe  favolofo.  L'Italia  fu  allora  EtrufCa 
ePelafga  .Città  e  genti  Pela fghe  debbonfi  creder  quel-» 
le  che  in  monete  anteriori  a' tempi  Romani  fanno  i 
lor  nomi  in  caratteri  latini ,  eh' erano  gli  ficfll  che 
quei  de'  Pelafghi  .  Ma  ficcome  Etrufca  la  prima  , 
così  potrebbe  la  feconda  Italia,  per  averne  il  gfan 
parte  occupata  i  Galli  ,  chiamarfi  Gallica  .  Terza 
Italia  dovrebb'effer  la  Romana,  cioè  dopo  che  alla 
Repubblica  di  Roma  fu  incorporata  tutta.  Quefia  è 
che  fuole  intenderfi  col  nome  q  Italia  antica.  Per 
quarta  Italia  converrebbe    rapprefcntar    la  Colanti- 

£  niana , 
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niana.  In  quefta  divifione  la  Venezia  s'  eftendeva 
dèll'Iftria  fino  all'Adda  ,  e  dall'Alpi  e  dal  mare  fì- 
rò  alla  Padufa  vicino  a  Ravenna.  Per  tanta  eften- 
fion  di  pacfe  cinquanta  città  attribuifce  alla  Vene- 
zia quella  defcrizione  in  verfi  giambici;  eh*  altri 
crede  di  Marciano  d*  Eraclea,  ed  altri  di  Scimno 
da  Scio .  Bifogna  avvenire  che  in  queflo  quarto 
fecole  di  cui  parliamo,  la  provincia  cominciò  a 
dividerfi  in  a'ta  e  bafla,  o  fu  fuperiore  e  inferiore  . 
Giudicò  il  Pancirolo  che  per  inferior  Venezia  s' 
intendefTe  dal  ragliamento  io  là;  ma  è  credibile  che 
arrivaffe  fino  alla   Pieve,  o  fino  al  Silt. 

Gran  piacer  farebbe  fé  pottflimoqui  ornare  PI- 
fìoria  j  oflra  con  la  ferie  de'  Governatori  di  quefta 
provincia,  ma  non  ci  è  reftata  di  tutti  memoria. 
Di  Giuliano  Cortettor  della  Venezia,  quando  tal 
magiftrato  era  ftraordinario,  s'  è  parlato  avanti. 
Non  è  fconvenevole  d'accoppiar  con  efToAnolino, 
autor  del  martino  de'  SS.  Fermo  e  Ruftico  ,  effen- 
do  credibile  che  col  medefimo  grado  fofle  mandato 
in  quefta  provincia.  Ma  dopo  il  nuovo  fifteraa  con- 
fiderercmo  pri  uà  come  tra  le  Confoiari  viene  regì- 
fìrata;  benché  l'offervare  che  in  ognuna  ora  furono 
Confoiari  ,  ed  or  Correttori  ,  faccia  conofcerc  acci- 
dentale tal  variazione,  ed  affai  dipendente  dalle  con- 
dizioni di  chi  andava  in  governo  .  De'  primi  fra 
Rettori  noftri  in  un*  ifcrizione  del  Panvinio  ritro- 
viam  Mecio  P'acido,  il  quale,  vivente  forfè  ancor 
Coftantmo,  ià  Co  vettore  nelle  Vene'zje  ^  e  dell' Ijìvìa  y 
fu  Prefetto  del  Pretorio  ,  e  Confolc  nell'  anno  543  . 
L'aauo  16%  era  Confolare  della  Venexja  Floriano  (<^) 
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Intorno  al  380  fii  in  quefìa  dignità  Valerio  Palla- 
dio, Confai  ave  della  Venezia  e  dell'  Ijìvia  ^  di  lui  ab- 
biamo un'infigDC  memoria  nel  pubblico  Mufeo'Un 
altro  Confolarc  par  che  ci  additi  ^uefta  noftra  i-fcri- 
zione  : 

I.  O.  M.  CONSERVATORI 

P.  POMPONIVS  CORNELI ANVS  CONSVLARIS 
CVRATOR  RERVM  PVBLICARVM. 


Vera  cofa  è  che  non  fi  efprirne  Confolare  della  Ve» 
fieli  a  ^  ma  un'  altra  memoria  che  abbiamo  di  lui  ci 
dimoftra,  che  avclVe  fpecial  relazione  con  lanofira: 
P.  Pompo  'ìitii  Comelianus ,  &  ^ w//<?  Magia ,  citm 
Juliam  y&  Magi  ano  filiis  a  folo  fecevunt  [a) ,  hhhìZ» 
mo  inoltre  ne*  marmi   Ceciliano  Placido. 

Ora  due  altri  de'  noftri  Frefidi  metteremo  in 
lirta  noa  folamtnte  d'anno  incerto  come  i  due  ulti- 
mi,  ma  ancora  di  «uovo  titolo.  Sarà  1'  uno  Cor- 
nelio Gaudenzio,  che  della  Venezia  e  dell' Iftria  fi 
à}QtCorrettove  e  Conte  ^  ed  ha  titolo  ài  vir  pra/ìanr^ 
o  pr<^claruf ,  o  perfeóìtn  come  fi  ha  dalla  feguentc 
jfcnzionc,  fcolpita  fcnza  intervalli  all'  ufo  de'mar- 
sii  Qrcci. 
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GORGAVDEN 
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Sa^à  1* altro  Nonio  Vero,  la  cui  ifcr-zione  è  fcol- 
pita  nella  grand'  arca  fepo!crale  di  Marciana  di  lui 
moglie.  11  nome  di  Conte  è  affai  fingolare,  poiché 
tra  Prefidi  d'Italia  unicamente  dato  al  noftro  della 
Venezia  fi  trova  in  quefle  due  lapide. 

Effendofi  formato  de  la  Venezia  noflra  una 'Pro- 
vincia all'Imperio,  ed  importo  Governatore ,  curio- 
fità  torto  nafce  di  fapere  qual  città  ne  foffe  la  me- 
tropoli, e  quale  da  Cortaniino  dichiarata  capitale  . 
Ma  non  fu  tofiume  de'Rom.ni  di  fiffir  nelle  loro 
Provincie  una  capitale,  e  gli  autori  che  le  alTegna-» 
rono  hanno  fino  ad  ora  confufo  le  provincie  Geo- 
grafiche con  le  Provincie  Romane  ,  che  non  erano 
fc  non  un'arbitraria  ertefa  di  patfe  lottopofta  ad  un 
Prefide.  Di  là  viene  che  tutti  hanno  creduto  che  le 
metropoli  Geografiche  foffero  pure  metropoli  Ro«: 
mane  ,  cioè  a  dire  luoghi  dov'  erano  la  fede  e  il 
centro  del  governo.  Ma  l'ordine  di  quel  tempo  era 
molto  differente  dal  nortro;  poiché  vi  fono  due  cir- 
cortanze,  le  quali  d'ordinario  caratterizzano  le  ca- 
pitali :  la  rcfidcnza  ferma  di  chi  governa  con  autori- 
cà.Ia  provincia ,  e  la  labilità  del  tribunale  fovratio 
della  giudicatura.  Ma  al  eempo  de' Romani  il  Pre- 
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Tidc  della  provincia  era  al  cenerario  obbligato  a  nort- 
far  mai  lungo  foggiorno  in  una  ftcfla  città  ,  ma  a 
fcorrere  tutte  quelle  della  provincia  ,  e  con  ciò  il 
Tribunale  fovrano  della  giudicatura  era  llabilito  noti 
in  una  fola  ciuk ,  ma  in  molte  ,  e  v'  erano  alcuna 
volta  fino  a  dieci  di  quefte  città  a  tal  ufo  defìma-» 
te.  In  tal  maniera  arparifce  che  nelle Ro.nane  pro- 
vincic  non  v'erano  città  capitali  nel  fenfo  ch'oggi 
fi  prendono.  Per  non  avere  a  ciò  fatto  attenzione, 
i  migliori  fcrittorì  caduti  fono  in  molti  errori  trai* 
tando  della  Giurifprudenza,  della  Gerarchia  ecclefia- 
flica,  della  Crono  ogia  ,  della  Geografia ,  delle  Me- 
daglie, e  delle  Ifcrizioni.  Di  là  viene  che  ni  uno  fi* 
no  al  prtfeite  ha  bene  intefe  certe  leggi  ,  partico- 
larmente quelle  delle  Novelle  di  Giufliniano  ,  per 
aver  male  intefo  il  nome  di  metropoli; e  the  non 
il  fa  come  fpiegare  quello  che  molti  autori  hanno 
fcrieto  dell' elfervi  molte  metropoli  nella  provincia 
medefima  ,  Ma  ciò  diventerà  ficiliffirao  ad  cffere 
intefo,  quando  fi  faprà  che  una  provincia  Romana 
comprendeva  molti  patii  o  provincie  Geografiche  , 
ciafcheduna  delle  quali  avea  la  fua  propria  Metro- 
poli . 

Dal  fin  qui  detto  fi  può  conofcere  quanto  in- 
utilmente (ì  cerchi  qual  folfe  fotto  i  Romani  deila 
nortra  Veneta  provincia  la  capitale  .  Strano  par  . 
quello  a  molti  per  l'ampia  idea  che  fi  ha  d*  Aqui* 
Iqàs  ma  folle  pur  effa  (lata  più  grande  e  pù  ric- 
ca di  Ninive  e  di  Babilonia,  non  per  qu<:fto  fi  f\- 
rebbe  in  quella  fola  provincia  ca  libiato  1'  ordine 
general  del  governo  dell' iftituto  Romano. 

In  quello  fccolo  furono  in  Verona  più  volte 
gì' Imperatori,  e  che  qualche  foggiorno  ci  fecero  ij 
può  arguire  dalle  leggi.  In  quella  città  una  ne  die* 

E  3  de 
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de  Coflantìno  nel  330.  Valentiniano  padre  nel  5^4 
e  3^5.  Di  ValeHtiniano  figliuolo  nel  383,  584,  385, 
Una  che  premette  il  nome  di  Graziano  ha  fatto  cre- 
dere ch*ei  fofle  qui  TAgorto  del  382.  Di  Teodofio 
il  Grande  cinque  leggi  abbiamo  rilafciate  in  Vero- 
na neir  anno  390,  e  di  Onorio  una  nel  39^, Fre- 
quente paflaggio  degl'Imperatori  poflbro  indlcare^an» 
Cora  le  molte  colonnette  Migìiarie  che  fi  fonotro» 
vate  nel  territorio  noftro  ,  non  poche  delle  quali  ab- 
biamo nel  Mufeo- 

In  quefìo  fecolo  corpi  di  milizia  erano  diftri- 
buitì  per  1*  Italia  non  meno  per  prefidio  ,  che  per 
tencrfi  pronti  ad  ogni  occafione  .  Tre  ne  fletterò 
nella  Venezia ,  cioè  in  Verona  ,  in  Padova  ,  e  in 
Oderzo.  Era  ciafcun  di  quelli  fotto  il  comando  di 
un  Prefetto,  e  però  veggiamo  nella  Notizia /7  Pre» 
fetta  da'  Savmati  Gentili  in  Vevma .QtwùXx  fignifi- 
ca  flranieri  ,  il  che  è  quanto  dir  barbari,  edefclufi. 
da'  privilegi  che  portava    1'  efler    RomaTjO. 

Nella  Diocefi  d'Italia  fei  Arfenali  ,  o  fia  offi- 
cine e  Fabhviche  d*  armi  dopo  Colfantino  furono 
coftruite,  la  più  infigne  delle  quali  in  Verona.  Più 
infigne  die®,  perchè  dove  nell*  altre  cinque  un  fol 
genere  di  cofe  fi  lavorava,  in  queft*  fé  ne  facean 
due,  cioè  Scmìi ^  ed  ArmL  Ar^ni  è  da  iHtenderii 
qui  per  armature. 


L.I- 


VI 


LIBRO  NONO. 


NUovo  e  deplorabile  afpetto  di  cofe  ci  metterà 
il  quinto  fccolo  dinanzi  agli  occhi.  Cadde  in 
quelìo  finalmente  a  terra  l'Imperio  della  mifera  Ita- 
lia ,  e  lacerata  in  mille  modi  ed  afflitta  ,  perde  non 
folo  il  dominio  dell'altre  nazioni,  ma  quello  ancor 
di  fé  fteffa.  Morto  Teodofio  il  Grande,  Ja  cui  po- 
tenza e  condotta  avea  tenuti  i  barbari  in  qualche 
freno,  erfero  colloro  di  nuovo  T animo  a  maggior 
cofe,  e  s'invaghirono  dell'Italia  fìefla .  Imperavano 
Onorio  nelP  Occidente  con  la  direzione  e  tutela  di 
Stilicone,  ed  Arcadio  in  Oriente  con  quella  di  Rufi- 
no. Quelii  due  federati  miniftri,  afpirando  all' Im- 
perio,  fé  la,  intelero  co'  barbari  occultamente,  e 
molto  contribuirono  alle  fulTcguenti  defolazioni .  A- 
larice  Re  de'  Goti ,,  lafciando  adunque  la  Pannonia 
ove  facea  allora  foggiorno,  l'anno  401  entrò  fenza 
conirarto  in  Italia.  La  confufione,  e  la  contrarietà, 
de'  fcrittori  di  que* tempi  né  ci  lafcia  affatto  accer- 
tare,  né  abbaHanza  difiinguere  le  marchie  e  i  fatti 
in  queir  invafione  avvenuti;  ma  egli  è  certo  che  do- 
po la  battaglia  di  Pollenza ,  incamminato  AlariccK 
per  ufcir  d'  Italia  ,  fecondo  il  convenuto  con  Stilico- 
ne, giunto  a  Verona  mutò  parere,  e  contro  la  fe- 
de volle  contrattar  di  nuovo,  onde  feguì  altro  fatto 
j^'  armi  con  vittoria  de'  Romani,  avendo  però  detto 

£  4  Clau- 
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CLiudiano  (a)  ,  che  Verona  non  pìccol  cumulo  avea 
aggiunta  al  irionfo,  e  che  I'  Adige  avea  portato  al 
mare  il  làngue  e  i  corpi  de'Goti  .Dopo  quefta  fcon- 
fitta  le  ne  fuggi  Alarico  con  i' avanzo  de' fuoi  di  là 
dall'Alpi.  Quattro  anni  appreffo  venne  a  tentar  fua 
fortuna  Radagifo  Scita  con  gran  moltitudine  di  Sar- 
mati 5  di  Germani  ,  di  Galli,  e  d'altre  Genti  :  fa 
rotto  da' Romani  5  e  nc'mo  ti  fopra  Fiefole  diftrut- 
to  e  fatto  perire  il  fuo  efercito  .  Ma  1'  anno  408 
torrò  di  nuovo  Alarico  in  Italia  con  Ataulfo  fra- 
lello  di  fua  moglie  ,  lafcitefi  addietro  Aquileja  , 
Concordia  ,  Aitino  ,  e  dopo  quefte  Verona  ,  dove 
paflato  l'Adige,  indi  il  Kò  ad  Origlia,  giunfe  nel 
Bolognefe.  Quindi  lafciando  Onorio  in  Ravenna ,  (ì 
condwlfcro  i  Goti  all'  affsdio  di  Roma ,  <:he  ridotta 
aireftremo,  fi  compofe  con  Alarico,  fecondando  a 
forza  ogni  fuo  defiderio  ;  ma  vi  ritornò  V  anno 
appreffo  ,  la  prefe  ,  e  la  faccheggiò  .  Morì  nel  fe- 
guente  aano  Alarico  ,  a  cui  fu  fortituito  da'  Goti 
Ataulfo,  il  quale  non  molto  dopo  ufci  d' Italia  ,  e 
andò  a  regnar  nelle  Gallie. 

Ripigliò  Roma  il  fuo  governo,  ed  Onorio  ce- 
lebrò in  effa  1  Vicennali  del  fuo  Imperio  l'anno 
411  .  Eranfi  gli  anni  avanti  tra  più  altri  tiranni 
follevato  in  Britannia  Coftantino  ,  al  quale  riufcì 
d'occupar  la  Gallia,  e  parte  della  Spagna.  Venne 
in  Italia  ancora,  e  fino  a  Verona,  ma  poi  ritornò 
addietro  ,  e  prefo  poco  dopo  in  Arles  ,  neil'  effere 
mandato  ad  Onorio,  arrivato  al  fiume  Mincio  fui 
Veronefe,  per  ordine  dell'imperatore  fu  uccifo  .  O- 
Etorio  pe.r  altri  profperi  fuccefli  nelle  provi ncie  fuf- 

'  feguiti , 
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fcguiii,  entrò  in  Roma  trionfante  l'anno  417  ,con^ 
dactndo  incatenato  Prifco  Aitalo,  che  i  Romani  p.r 
coai piacere  Alarico  avean  già  dichiarato  Imperato- 
re. Morto  Onotio  nel  423  ,  fu  in  Roma  proclama- 
to Giovanni;  ma  con  l'ajuto  diTeodofio  giuniore, 
fatto  morir  Giovanni  io  Aquiltja  ,  Valentiniano  ter- 
zo Ci  mife  in  pofleffo  delT Occidente  .  Sotto  il  (uo 
Impero  Attila  Re  degli  Uni,i  ,  e  di  quafi  tutte  le 
genti  Scitiche,  formò  il  progetto  d'abbattere  1*  Im- 
pero, ed  infignorirfene.  Invale  aduiique  laGallia,ma 
fu  rotto  da  Ezio  famofo  Duce  de*  Romani  ,  imito 
co'Goti.  Ritiratofi  non  per  tanto  nella  Pannonia  , 
lirtorò  in  61  breve  tempo  le  forze  ,  che  nel  fuffe- 
guente  anno  venne  a  invader  l'Italia,  ed  arrivò  fi- 
no alle  mura  d'Aquikja  lenza  contralto  .  Quella  città 
fece  una  valorofa  difefa  ;  ma  1' efpugnò  alla  fine  , 
e  barbaramente  la  incenerì  .  Profeguì  collui  depre- 
dando ed  abbruciando  ogni  cofa  fino  a  Milano  e 
Pavia.  Stava  il  barbaro  m  dubbio  di  paffar  a  Ro- 
ma, quando  r  illuftre  e  pacifica  legazione  gli  giun- 
fe ,  che  gli  fé  cader  1*  armi  di  mano  ,  e  gli  fc  ri- 
palTar  l'Alpi.  Capo  di  tal  legazione  fu  il  Pontefice 
S.  Leone  .  Queflo  famofo  abboccamento  con  Attila 
fegui  nel  Veronefe  ,  e  nel  luogo  ov'  ora  abbiamo 
Perchiera{^).Chi  fcrifie  il  luogo  d'un  fatto  sì  mc- 
iDorabile  elfer  flato  ove  sbocca  il  Mincio  in  Pò  , 
d'autore  antico  non  ebbe  appoggio. 

NelTanno  455  fu  trucidato  in  Roma  Valenti- 
niano,  ed  innalzato  Mafiimo  ali* Imperiale  dignità; 
ma  fra  due  mefi  venuto  d'Africa  Genferico  co'fuoì 
Vandali  faccheggiò  Roma,  rimafovi  MàGimo  ucci« 

fo. 
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fo.  In  querto  fu  acclamato  e  ricevuto  a  Roma  A« 
vite,  a  cui  fucceffe  Maggioriano,  a  quefto  Severo 
(  nel  cui  tempo  fu  vinto  e  uccifo  prcffo  Bergamo 
il  Re  degli  Alani  ),  a  Severo  Antemio,  chefuam- 
jnazzato  in  Roma  V  anno  472.0librio,  Glicerio, 
e  Nepote  fecero  dipoi  la  fcena  loro.  Venne  queft* 
ultimo  cacciato  di  fede  da  Orefte  Patrizio, il  quale 
non  affunfe  l'Imperiai  dignità  ,  ma  nel 475  ne, con» 
ferì  il  nome  al  fìgliuol  Romolo  Augufto,  detto  co- 
munemente Auguftolo.  In  quefto  finalmente  ebbe  ter- 
mine il  Romano  Imperio,  e  fi  annullò  , e  s' eftinfe 
]a  libertà  ,  e  *1  dominio  d*  Italia  e  di  Roma; 
poiché  nel  profiìmo  anno  paffato  in  Italia  Odoacre 
con  gli  Eruli  e  Turcilinglii  prefe  Roma,  uccife 
Orefte  in  Piacenza,  imprigionò  Auguftolo  in  Ra- 
v«nna,  e  lo  relegò:  indi  foggiogata  V  Italia  tutta 
prefe  il  titolo  di  Re,  e  per  poco  meno  di  quattor- 
dici anni  vi  fi  mantenne. 

Cosi  cadde  a  terra  il  Romano  Imperio,  che 
pareva  dover  eflfcr  perpetuo.  La  fua  totale  rovina, 
fé  ben  fi  riflette,  è  fiata  originata  dalla  famofaco- 
ftltuzione  di  Caracalla,il  quale  comunicò  indifFren- 
temente  a  tutti  i  fudditi  dell'Imperio  il  gius  di  cit- 
tadino Romano.  L*  avarizia  fu  il  vero  motivo  dì 
quella  cofiituzione ,  la  quale  non  fu  pubblicata,  fé 
non  con  la  mira  d'  obbligar  tutti  coloro,  iqialie- 
rano  alla  Romana  potenza  foggetti ,  ad  addoflarfi  le 
medefime  ii  pofizioni  ,  che  prima  pagate  non  erano 
fé  non  da*  Romani  cittadini ,  e  da  quelli  che  rico 
nofcevano  il  gius  civile  dell'  Imperio. 

Regnava  ancora  Odoacre fenza  contrafio, quan- 
do r  anno  489  moffe  contra  di  lui  Teodorico  Re 
(Begli  Oftrogoti.  Co'lui  difcefo  nella  Venezia,  s'ac- 
campò al  Lifonzo  .  Andò  Odoacre  a  combatter  Teo- 
dorico . 
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dorico,  ma  n'  ebbe  la  pegio;  pciò  fi  ntuò  a  Vd^ 
rona  ,  e  raccolte  le  forze  fue^  a'  27  di  Settembre 
pofe  gli  alloggiamenti  nella  minor  Catnpag.:a ,  Teo- 
dorico  venne  a  combatterlo:  feguì  il  conflitto  nella 
faiTiofa  pianura,  teatro  di  tante  battaglie:  la  vitto* 
ria  fu  de' Goti,  e  de* vinti  molte  ne  diftruflfe  il  fer- 
ro fui  campo,  molti  co'fuoi  rapidi  gorghi  V  Adige 
nella  fuga  (^) .  Paffarono  dipoi  Teodorico  a  Milano  5 
e  Odoacre  a  Ravenna  ,  dove  dopo  varj  avvenimenti 
fu  aifediato,  e  nel  49$   uccifo. 

Tcodorico  fu  proclamato  da*  fuol  Goti  Re  d'I- 
talia, fve  regnò  poi  tranquillamente  93  anni.Quc- 
fto  fondatore  del  regno  Italico  tanto  amò  Verona, 
che  ne  riportò  fopraimome  di  Veronefe  ,  Sotto que- 
fìo  Re  r  ordine  del  governo  Ramano  fi  mantenne, 
e  continuarono  gli  llef!ì  nomi  delle  dignità .  Ma 
non  bifogna  creder  per  quello  che  l'Italia  foff;  allo- 
ra felice,  e  confervatTe  1'  antico  fiato;  poiché  di  li- 
bera e  dominante,  ferva  e  preda  di  quello (Iraniera 
popolo  veramente  divenne.  Graviflìmo  delitto  fu  ia 
que'  tempi  imputato  a  Boezio  (^)/'/7V^)ff  fperato  au» 
cova  la  libertà  Romana.  Dopo  la  coiìoro  invaflone 
più  non  fi  parlò  di  milizia  Romana,  di  Legioni  , 
e  di  Coorti  Italiane  :  T  armi  rellarono  in  mano  de* 
foli  Goti,  la  profelfion  militare,  eia  guerra :fegn» 
per  noi  infallibile  di  fchiavitù,  benché  inorpellato 
finalmente  con  vaghi  nomi,  dicendofi  ne'  loro  rc- 
fcritti  dovere  i  Romani  voler  bene  a'Goti ,  che  di- 
fendeano  la  Repubblica  guerreggiando  (e)  ]afciandoa(9 


(/i")  Hifi.  Mifetll.  m.  is. 
(J>^  Boet.   Confai.  Vhihfoph.  Hi.  i. 
(0  CaJfioHou  rar,  l^II.  j.  fili,  s, 
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ft'flì  godere  quetamente  la  lor  città,  e  i  Goti  le  mi- 
litari fatiche  per  comun  benefizio  fofifrendo .  Qr  che 
diremo  dell' effcrfi  i  Goti  impoffenaii  anche  dei  ter- 
reni, e  dell'aver  tolto  agl'Italiani  due  terzi  de' lo- 
ro campi?  Quanto  afpra  riufcifle  allora  quefìa  leg- 
ge ognun  può  penfarlo,ma  dall'averla  i  noftri  fof- 
ftrta  in  pace  ben  fi  può  raccog'iere  a  qual  fegno 
fofle  all'ori  l'Italia  ridotta. 

Le*"  città  dove  Teodorico  fu  folito  far  dimora 
furon  Ravenna  e  Verona.  Verona  e  per  V  amenità 
dei  fito,  e  per  far  da  queda  p.^rte  contro  ie  nazio- 
ni frontiera  ,  potè  efleie  da  Teodorico  prediletta  , 
La  fortezza  delle  città  nafcea  per  lo  più  in  que' 
tempi  dall'acque;  però  Verona  era  forte,  perchè  1* 
Adige  da  tre  parti  l'aflicurava  .  Jn  l^erona  per  timor 
delle  genti  [a),  \a\t  a  dire  per  minaccia  di  firaniera 
itivafione,  dimorava  egli ,  quando  certo  tumulto  na- 
cque in  Ravenna  tra  Crilhani  e  Giudei ,  quali  però 
corfero  a  Verona.  In  quella  città  rilafciò  un  divie- 
to d'ogni  forte  d'armi  a' Romani  ,  col  qual  nomje 
gli  Italiani  tutti  intendeanfi  .  In  Verona  era  quando 
fu  accufato  di  congiura  Albino  ,  che  non  dovea  faperfi 
accomodare  alla  fervitLi,e  parimente  quando  Boezio 
validamente  difefe  il  Romano  Senato  ,  contra  del 
quale,  come  creduto  di  tal  congiura  partecipe  ,  vo- 
lea  Teodorico  incrudelire  (/?).  Qui  però  e*  fi  collrul 
regal  palazzo  fopra  la  collina  oggi  detta  di  S.  Pie- 
tro, del  quale  però  ora  non  rimane  vefiigio  alcu- 
no; fabbricò  nuove  Terme,  e  fecondo  l'ufo  antico 
ac^ua  introdujfe  con  rinnovar  l* acquedotto  c'o  era  da 

gran 
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gran  tempo  dijìvutto  {a)  .  Dai  palazzo  alia  porti 
della  città,  peichè  vi  li  camminairc  a  coperto , faD- 
bricò  un   pcitico. 

Nuovo  recinto  di  mura  fabbricò  inoltre  Teo- 
dorico  a  Verona  .  Di  qutdo  fecondo  recinto  pezzi 
qua  e  là  fopravanzano  molto  grandi,  tutti  deii'  ilUffo 
materiale  ,  cioè  di  pietra  tenera  in  quadri  di  po- 
ca grandezza  ,  e  deli  iltcflb  lavoro  affai  regolato  e 
uniforine,  ma  non  pa  ago.  abile  in  ncffun  modo  al- 
ia groffezza  ,  robuilezza  ,  e  magnificenza  delle  murtà 
di  Gallieno,  benché  alla  rintnfa  co  wpotìe  .  Serra  vali 
in  primo  luogo  la  città  con  tal  muro  dai  piegar 
dell'Adige,  ove  abbiamo  ora  il  Cafìel  vecchio,  sX 
fuo  ritorno  preffo  il  ballion  del  Crocififlb  .  Serviva 
quafi  di  riparo  e  di  foffo  un  piccioi  ramo  éc\  fiume, 
che  forfè  per  quelto  tff.tto ,  e  per  ifolare  del  tutto 
il  corpo  della  città  farà  fiato  allora  deviato,  e  co- 
jue  al  prefente  il  veggiamo  condotto  .  A  ridoffo  di 
quella  fu  poi  ne'proffimi  fccoli  fabbricata  interior- 
mente la  muraglia  che  chiamano  di  Cittadella  .  Il 
priiiiO  pezzo  rimane  ora  dentro  il  Caflello  :  veniva 
ad  unirfi  all'arco  dc'Gavii,  che  compresovi  fu  fat- 
to fervir  di  porta  ,  come  da'  fegni  fi  riconofce. 
Preffo  quefta  porta  fcorgefi  una  torre,  la  quale  nel 
di  fopra  è  di  fabbrica  Scaligera  ,  perchè  quando  fu 
fabbricato  ilCaltello,  o  dovca  elTer  ruinata  ,  o  non 
dovea  cffer  alta  abbartanza;  ma  fotto  tale  accrcfci- 
mento  un  tratto  lì  vede  del  lavoro  di  Teodorico; e 
la  parte  inferiore  fi  riconofce  tutta  di  gran  pietre 
antiche  fiate  priina  in  opera,- e  tra  queltc  alquante 
tolte  dall' Anfiteatro,' che  avrà  patito  allora  una  f^- 

conda 
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aonda  morte,  poiché 48  furono  in  quefto  recinto  5; 
torri.  Ma  perchè  oltra  l'  Adige  ancora  dovca  abi- 
tar molto  popolo,  voile  il  Re  anche  di  là  rinfcr- 
rare,  il  che  non  fi  era  fatto  al  tempo  di  Gallieno. 
Vedefi  però  preffo  il  monartero  di  S.  Maria  in  Or- 
gano un  pezzo  dell*  ifteffb  muro,  che  principiando 
dal  fiume,  arrivato  alla  ftrada  moftra  fegni  della 
porta  che  quivi  era.  Fino  a  queftaè  credibil  venif- 
fe  il  portico  di  Teodorico.  Saliva  poi  la  muraglia 
fulla  collina,  altro  frammento  rimanendone  luogo 
il  giardin  Giufti  :  profeguiva  per  alquanto  fpazio 
poco  lontano  dal  fito  del  terzo  recinto,  indi  giran- 
do e  fcendcndo  terminava  all'Adige,  co.nprefo  den- 
aro il  colle  di  S.  Pietro;  ma  reftandone  cfclufa  la 
Chiefa  di  S.  Stefano,  che  rimaneva  poco  lontana 
dalla  porta  di  tal  nome,  come  dalle  antiche  carte 
di  queir  Archivio  s'  impara. 

Morì  Teodorico  l*  anno  ^ló,  Succeflbre  fu  il 
nipote  Atalarico  ,  qual  morto  8  anni  dopo  ,  Ama- 
lafunta  fua  madre,  rimafa  fola  nel  regno,  prefc  per 
marito  il  cugin  Teodato,  che  la  fece  poi  empia- 
mente imprigionare  e  morire,  L'  efprefìfa  Indizione 
lafcia  in  dubbio  fé  fofle  nel  522,  o  nel  5:^7,  che 
quefta  provincia  l'offrì  un'  incurfioie  da'  Svevi,per 
cui  furono  efentati  dàlie  impoflc  queU'  anno  i  dan- 
neggiati. L'  anno  535  incominciò  la  guerra  moflTa 
da  Giufìiriiano,  eh'  era  (lato  excitato  con  legazione 
dalla  mifera  Atnalafiinta  torto  che  fu  carcerata.  Fu- 
rono aggredite  prima  Sicilia  e  Dalmazia  :  i  Goti 
uccifero  Tcodato,  e  fecero  Re  Vitige:  Roma  fu  oc- 
cupata da  Bellifario  ,  che  tre  anni  apprelTo  prefean- 
che  Ravenna,  e  Vitige  in  elfa  ;  con  che  fé  gli  ar- 
rcfero  i  luoghi  forti  della  Venezia.  I  Goti, eh' era- 
no di  qua  dal  Pp,  vollero  far  Re  Uraia  nipote  di 
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Vitlgey  ma  ci  configliò  di  eleggere (<7)  Ildiba'do, det- 
to anche  Teudibaldo,  eh*  era  Comandante  del  pveftm 
dio  in  Verona  y  valororo  ,  e  nipote  del  Re  de'Vifi- 
goti.  Così  fu  fatto,  lldibaldo  in  tanta  depreflìonc 
di  forze  offerfc  a  Bellifario  di  riconofcer  lui  per  Re 
<r  Italia;  il  che  rifiutato  da  quell'Eroe,  dopo  la  di 
lui  partenza  per  CoHantinopoii  ragunò  ì  fuoi  ,  e 
combattè  profperamente  a  Trevifo  contra  gì*  Impe- 
riali.  Ammazzato  fra  poco  tempo,  per  iniquità  da 
lui  commeffa  a  fugueftion  delia  moglie,  e  goduta  da 
Erarico  una  brev' ombra  di  regno,  dal  confcnfo del- 
la nazione  fu  conferito  lo  fcettro  a  Totila ,  o  fia 
Baduila,  nipote  d'  lldibaldo. 

I  Capitani  di  Giuftiniafto  deliberarono  doverfi 
pr'ma  efpugnar  Verona,  e  far  prigione  il'  prefidio 
de'  Goti,  ndi  marchiar  contro  Totila  .  Conduffero 
l'armata  Coftanziano  e  Aleflàndro,  e  fi  accamparo- 
no otto  miglia  lungi  dalla  città-  Dimorava  in  quel 
luogo  Marciano  principal  foggetto  in  quefte  parti, 
nemico  de'  Goti,  ed  affezionato  all'lmperator  Gre- 
co. Quefti  corruppe  la  guardia  d'una  porta,  e  fece 
introdurre  di  notte  tempo  Artabaze  Armeno  eoa 
cento  fcelti  foldati ,  che  uccifc  le  guardie  mandò  » 
chiamare  1'  efcrcito.  1  Goti  fpavcntati  fuggirono  , 
ma  gì*  Imperiali,  per  diffenfione  nata  tra  i  Capi  in- 
torno al  bottino ,  tardarono  a  comparire.  Venuto 
però  giorno,  e  veduto  da' Goti  il  poco  numero  de* 
Greci  ch'eran  dentro  ,  e  quanto  ancora  fofle  d  ftan- 
te  r  efcrcito,  ritornarono  in  città,  cfeiocementeaf- 
falirono  Artabaze  col  fuo  drappello.  Si  pofero  qu€« 
ili  in  brava  difefa,  talché  giunfe  frattanto  iartoaia  9 

ma 
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jna  trovò  chiufe  le  porte.  I  Veronefi  reftarono  fpeti 
tarori  indifferenti  r.ella  pugna  delle  due  parti .  Ab=- 
bandonati  però  i  pochi  Imperiali  e  dagli  abitanti  , 
che  non  fi  moflerOjC  dall' cfercito,  che  vedute  chiu- 
fe le  porte,  e  i  Goti  in  armi,  fi  ritirò  ,  o  rima- 
fero  uccifi  ,  o  fi   precipitarono  dalle  mura. 

Querto  fatto  diede  modo  a  Tocila  d'ingroffare 
refercito,  e  gli  fu  principio  di  molti  profperi  av- 
venimenti; talché  Giuliiniano  fa  corretto  a  riman- 
dar Bsllifario  in  Italia  (^}.  Venutovi  quelli,  ma  con 
pochiflime  forze,  continuò  per  dieci  anni  la  guerra 
con  vario  evento  .  Nel  qual  tempo  i  Franchi  ,  i 
quali  aveano  già  occupata  la  Gallia  ,  calarono  in 
Italia  fotto  il  loro  Re  Teodiberto  ,  ed  occuparono 
l'Alpi  Cozie,  la  Liguria  ,  e  gran  parte  della  Vene- 
zia. Verona  fu  fempre  tenuta  da'Goti,  ove  Totila 
avea  mandato  Teia,  il  mi;;liore  de'  fuoi  capitani  , 
col  miglior  nerbo  delie  Tue  truppe  .  Mandato  poi 
Narfete  in  luogo  di  Bellifario  in  Italia ,  furono  dif- 
fatti  i  Goti,  e  Totila  uccifo  nell'anno  5  52.!  Go- 
ti fopravanzati  al  conflitto  paffirono  il  Pò ,  e  fece- 
ro TciaRe,  Valeriane  mandato  da  Narfere  acuccò 
Verona;  ma  fufcitati  i  Franchi  abbandonò  l'impre-? 
fa  .  Procurò  Teia  di  movere  in  fuo  favore  il  lor 
Re  Tcodebaldo  (ù) ,  ma  quefti  ,  che  afpirava  a  far 
fua  l'Italia,  non  affentì  .Morì  poco  dopo  anche  Teia 
valorofamente  combattendo  nelle  parti  di  Napoli,  e 
con  effo  ebbe  termine  il  regno  de'  Goti  in  Italia  . 
Abbiamo  in  Agazia  come  fu  di  brutto  un  grand'  e- 
fercito  d'Alemanni  e  di  Franchi,  condotto   da  due 

fratelli 
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fratelli  Leutari  e  Butilino  per  foftcncre  i  Goti:  di 
Butilino  e  dc'fuoi  fu  fatta  (Irage  orribile  preffoCa- 
pua.  Leutari  mori  tra  Verona  e  Trento,  mentre 
volca  ripaffare  i  monti,  battuto  prima,  indi  confu*» 
mate  dalia  pcfte  il  fuo  efcrcito. 

In  quello  modo  refìò  T  Italia  a  dirpofìzion  di 
Narfetc  e  di  Giuf|iniano;mft  Verona  dopo  la  caduta 
de*  Goti  prefe  1'  armi  per  tenerfi  in  libertà,  e  per 
difenderfi  da'  Greci .  Ma  dopo  un  combattimento 
feguito  con  le  truppe  di  Giuftiniano  ,  nel  quale 
limafero  i  Veronefì  perditori,  la  città  fu  prefa  il 
dì  20  Luglio,  e  ridotta  infìeme  con  l'altre  fotto  il 
dominio  de*  Greci . 

Nel  periodo  di  tempo  da  quello  libro  compro» 
{o  avvenne  ncLa  Venezia  la  formazione  d'una  nuo- 
va città,  che  di  tutta  la  provincia  Ì\i  poi  regina, 
e  di  cHa  fì  prefe  anche  il  nome .  L*  invafione  de'* 
Goti  nel  principio  del  quinto  fecolo,  non  lafciando 
ficure  nella  Venezia  tutta  né  le  facoltà,  né  le  vi- 
te, fceglier  fece  per  inviolabile  alilo  alla  moribon- 
da libertà  Italica  alcune  ifolette,  formate  dalla  na- 
tura neir  ultimo  recelfo  del  Golfo  Adriatico;  e  le 
fuccefii ve  irruzioni  d*  Odoacre ,  di  Teodorico  ,  e  d' Al- 
boino, continuando  a  far  paffar  gente  nelle  medefi- 
me,  cooperarono  all'  ingrandimento  di  quella  im* 
mortale  città.  Da  Verona  fenza  dubbio,  e  come 
città  Veneta  ,  e  come  delle  più  efpofte  agli  alTalti 
de*  ftranleri  nemici ,  farà  concorfa  gente  al  ricove- 
ro delle  lagune  j  ed  alla  fondazione  della  medefima  » 
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LIBRO  DECIMO. 

DOpo  r  efìinzlone  del  regno  de*  Goti  refle  T 
1  calia  per  V  Imperator  Greco  Narfete  a  mo- 
do di  Provincia  ;  ma  mono  Giuftiniano  nel  565  , 
dal  fucceflbre  Giuftino  fu  coftui  richiamato  per  i 
lamenti  degl'  Italiani.  Sofia  Imperatrice  ci  aggiim- 
fe  per  dcrifione  di  volerlo  come  Eunuco  in  Coftan- 
tinopoli  per  difpenfare  la  lana  alle  filatrici:  alche 
egli  rifpofe  che  gli  avrebbe  ordita  una  tela  da  non 
poterfi  per  effa  mai  più  disfare.  Infatti  fdegnato  , 
Jnvii6  i  Longobardi  in  Italia.  Giuftino  nel  568 
fucceflbre  a  Narfete  fpedi  Longino  col  titolo  nuo« 
vo  d'  Efarca  .  Nel  tem;  o  però  della  dominazione 
de'  Greci,  dalla  cacciata  de'  Goti  ali*  occupazione 
fatta  da'  Longobardi  ,  fmarrì  1*  Italia  ogni  veftigio 
non  folo  della  fua  repubblica  univerfale,  ma  de* 
fuoi  magiftrati  cittadinefchi  continuati  fotto  i  Go- 
ti, e  della  diftribuzione  del  fuo  governo  nelle  re- 
gioni. Cominciarono  efCi  a  mandare  nelle  città  dei 
Governatori  col  nome  di  Duchi, 

E'  da  notare  che  i  Duchi  d*Italia\n  tempo  del 
dominio  Greco  generalmente  non  fi  mandavano  dall' 
Imperatore,  ma  dall'  Efarca  ,  né  fi  mandarono 
alle  diciafctte  provincie  CoQantiniane,  ma  ad  arbitrio 
(^uafi  in  ogni  città.  Punto  è  quello  per  la  Storia 
d'Italia  effenzialifiìmo;  poiché  credefi  univerfalmen»  i 
te  che  i  Duchi,  e  l'iftiiuzionc  di  tanti  Ducati  ve 
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rifTe  da'  Longobardi ,  quando  veramente  i  Longo- 
bardi tulio  ciò  trovarono  già  ftabilito,e  vi  foffcio 
Duchi  anche  nelle   città  da  loro  non    occupate, 

1  Longob2rdi  ufcirono  dalla  Scandinavia.  An« 
darono  in  varie  parti  della  Germania,  ora  un  pac- 
fe  ora  un  altro  occupando,  ed  ora  una  gente  corri* 
battendo  ora  un  altra.  Furono  però  detti  Vinili, 
cioè  vaganti^  come  anticamente  i  Pelafgi .  Nell'an- 
no 527  furono  condotti  dal  Re  Audoino  nella  Pan- 
ronia,  parte  della  quale  ebbero  in  dono  da  Giufti» 
niano.  Alboino  fuo  figlio  fu  chiamato  da  Narfete 
contro  Totila,  ma  rimandato  fu  co'fuoi  Longobar- 
di ben  in  fretta  (.t)  per  gì'  incendj,  e  per  le  fcele- 
raggini  che  commetteano  nelle  cafe  e  ne'  tempj. 
Invitato  di  nuovo  da  Narfete  non  tardò,  chielìoa» 
juto  a'  SalToni  antichi  fuoi  amici ,  ad  incamminar- 
fi  verfo  l'Italia.  Lafciata  adunque  la  Pannoniaagìi 
Unni,  ne  ufcirono  i  Longobardi  nel  5<58,  e  difced 
nella  Venezia  fcnza  trovar  contraflo,  occuparono 
Forogiulio,  prìncipal  luogo ,  doporuinata  Aquileja, 
della  Venezia  inferiore,  detta  poi  Friuli.  Quivi  a» 
vendo  fcnza  dubbio  trovato  che  fi  reggia  quella  cit- 
tà e  M  diftretto  fuo  per  nome  de'  Greci  da  un  Du- 
ca fecondo  la  fuddetta  difpofizion  di  Narfete,  un  al- 
tro ve  ne  pofe,  e  fu  Gifulfo  fuo  nipote.  Non  fece 
cafo  di  Oderzo,  che  ferrò  le  porte,  e  pallata  U 
Piave  con  felicità  mirabile,  i' impadronì  di  Vicen- 
za, di  Verona,  e  d  11' altre  città  della  fuperior Ve- 
nezia, eccettuate  Padova,  Monftlice,  e  Mantova; 
«  profeguendo  con  uguale  felicità  le  fue  conquide  ft 
refe  padrone  di  Milano,  della  Liguria  piana,  ma 
F  2  noo 
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X30n  già  della  marittima,  rè  p;»riment€  (Ji  Ticino^ 
che  nel  fccolo  apprcflb  fi    cominciò    a    dir  Pavia  . 
Qucfta  Hreiia  d'aflcdio  fi  difcfe  bravamente  tre  an- 
ni e  mcfi,  nel  qual  tempo  però  il  groflb  dell' efcr- 
cito  fcorfe  la  Tofcana  ,  e  buona   parte  ne    fotiomi- 
fe,    Efpugnò    finalmente    anche    Pavia,     dalla    qual 
efpiignazione  fu  defunta  V  epoca    del  fuo    regno  da 
quelli   che  fcriffero  aver  lui  regnato  anni  tre  e  mefi 
fei ,  dai  dogli  tre  anni  di   più  quelli  che  la  defunfe- 
TO  dal   Tuo  ingreflb  in  Italia .  Egli    avea    divifo   il 
fuo  foggiorno  tra  Pavia  e    Verona,   ove    fu  uccifo 
da  Elmiche  ad  iftigazione   di    Rofimonda    Tua  mo- 
glie,  figlia   di    Cunimondo   Re    de*   Gepidi   da  lui 
vcciio  in  battaglia  • 

Eftinto  Alboino,  che  non  lafciò prole  mafchi- 
le,  i  Longobardi  elcfrero  Clefo  in  Pavia,  il  quale 
ammazzato  un  anno  e  mezzo  dopo,  non  vollero 
fofìituirne  alcun  altro:  ma  trovandofi  in  ogni  città 
uno  de'  lor  principali  col  nome  di  Duca,  penfaro- 
i)0  bafìar  tanto  fcnza  Re;  con  che  l'autorità  di  co- 
loro affatto  affbluta  fi  refe.  L'interregno  durò  dieci 
anni,  ne'quali  le  mifcrie  d' Italia  affai  più  s'accreb- 
bero .  Ma  conofcendo  i  Longobardi  quanto  dannofo 
lor  foffe  un  governo  così  divifo,  fecero  Re  Autart 
figliuol  di  Clefo.  Continuò  fempre  però  in  avveni- 
re Io  fiato  regio,  e  fede  ai  Re  fu  per  lo  più  Pa- 
via; ma  Autari,  di  cui  fi  ragiona,  fua  ordinaria 
rcfidenza  qui  fece.  Childeberlo  Re  di  Francia  man- 
dò contro  di  lui  un'  armata  in  Italia, ma  che  refiò 
vinta  e  disfatta;  mandò  la  feconda  volta  altro efer- 
cico,  una  parte  del  quale  per  diretta  via  fi  conduffe  j 
a  Milano,  1'  altra  rigirando,  come  già  i  Cin:ibri^ 
entrò  nel  Trentino,  ove  ruinò  molti  luoghi  eoa 
uadimente,  e  fotto  la  fede  data^ 

Mort* 
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Morto  Aucari  in  Pavia  con  fofpeitodi  veleno 
ì  Longobardi  pcrmifero  alla  vedova  Teodclinda  di 
rimaner  nel  trono,  e  di  fceglicrfi  per  conforte  chi 
le  foffc  in  grado.  Coftei  Ccelfe  Agilulfo  Duca  di  To- 
rino. Regnò  coftui  dal  590  al  615  ,  ed  ebbe  molte 
guerre  non  folo  co*  Franchi  e  co'  Greci ,  ma  anco- 
ri con  più  Duchi  di  città,  i  quali  gli  fi  ribeliaro* 
no,  tra  quali  Zangrulfo  Duca  de*  Veronefi  ,  che 
non  m^no  degli  altri  vinto  ne  rimafc  ed  uccifo. 
Poco  dopo  da  contagiofo  morbo  furono  grandemen- 
te afflitte  Ravenna  e  Verona.  Fu  Agilulfo  il  ^rino 
che  a  pcrfuafione  di  Teodclinda  abbracciaffe  Jarcli- 
gion  Cattolica.  Dopo  quello  Re,  che  per  25  .anni 
tenne  lo  fccitro,  fu  meffo  in  trono  il  figliuol  fuo 
Adoaldo  fanciullo  con  la  madre  Teodclinda  ,  ma  im- 
pazzito poi ,  fubentrò  Arioaldo  ,  e  regnò  fino  al 
^35.  Succeflbr  d' Arioaldo  fu  Rotar i,  celebre  foprat- 
futto  per  le  fuc  lcg2,i  che  pubblicò  nel  ^44  con  no- 
me d'  Editto,  formando  il  primo  piano  del  corpo 
di  tutte  le  leggi,  che  col  nome  di  Longobarde  in 
tre  libri  fur  poi  raccolte.  Terminò  Rotari  il  cor- 
fo  delia  fua  vita  noi  fine  dell*  anno  652,  ò  nel 
principio  del  5<>  j  . 

Quai  calamità  foffriffe  l'Italia  in  quefto  perio- 
do di  tempo  non  fi  potrebbe  (piegare  sì  di  leggeri. 
Vennero  i  Longobardi  in  Italia  sì  barbari ,  che  por- 
taron  fece  l'ufanze  degli  Antropofagi  ,e  di  religioa 
co  ì  ciechi ,  che  adoravano  un  capo  di  capra  per 
l5jo  {a).  Autari  fi  crede  fofTe  il  primo  che  volefle 
elTer  Crilliano,  ma  abbracciò  la  fetta  Ariana.  Do- 
po Agilulfo ,  Rowri  fece   trionfar   1*   Ariani f.uo  di 

F  3  luovo, 
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jjUovo,  ed  Ariano  fu  parimente  Arioaldo.  Lo  fìef- 
fo  efcmpio  fcguirono  i   Duchi, 

Sotro  quefta  gente  fi  ai. darono  perdendo  l'orme 
delle  famiglie  Romane  ,  e  a  poco  a  poco  delie  an- 
tiche difcendcnze  e  genealogie  fi  fmarrì  ogni  traccia  ; 
il  che  nacque  dall' effere  mancato  1' ufo  de' nomi  gen- 
tilizi, che  m  oggi  chiamiam  cognomi,  per  li  qua- 
li manteneafi  quafi  per  traduce  tal  notiza  .  Verlo  il 
duodecimo  fccolo  Ci  ritornò  in  Italia  a  ripigliar  l'u- 
fo antico,  che  fi  andò  poi  diffondendo  ,  e  reg  ^a  tut- 
tavia, formati  di  nuovo  i  cognomi  o  da  nome  pro- 
prio, ©  da  paefe,  o  da  foprannome. 

Da'  Longobardi  fu  portato  in  Italia  il  primo 
fcme  de'  feudi  giuiifdtaionali .  L'  altra  fpecie  di  feu- 
di, che  codfifte  in  fondi  dati  dal  Principe,  o  vin- 
colati a  lui  con  certe  condizioni,  ebbe  origine  da* 
Romani.  I  Cimbri  e  i  Teutoni  dimandavano  loro 
terreno  ,  con  dire  che  avrebbero  fervito  di  flipen- 
dio  {a)  ch'era  quanto  dire  che  farebbero  rimafi  con 
debito  di  militar  per  effi .  Ravvifafi  tale  origine  in 
quc' terreni  che  fi  concedean  talvolta  dagl'Imperato- 
ri alle  colonie  col  nome  di  benefiz;  ,  ed  a'foldati  , 
ed  a'  limitane!  Duci  [b)  con  indulto  che  paffaffero 
negli  eredi,  quando  gli  eredi  ancor  militaffero,  di- 
cendo che  avrebbero  militato  con  più  attenzione, 
difendendo  le  proprie  terre.  Più  condizioni  proprie 
de'  Feudi  s'  afhfler  poi  a  così  fatti  beni  per  leggi  dì 
Tcodofio;  ma  l'altra  fpecie  di  feudi,  che  confifte 
in  fignoria  fopra  gli  uomini  di  un  paefe^eingiurif- 
dizione,  fu  cofa  tutta  fettenirionale.  Tal  diverfo  co- 
llume degli  antichi  popoli  Germanici  nacque  dal  lo 

IO 
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IO  ufo  di  non  aver  città;  perchè  cliviramcntedifpcpi 
fi  in  cafali  abitando,  non   poteano  da  un  fu  premo  e 
comune  tnagiftrato  cfTer  retti,  onde  i  principati  de" 
'Villaggi   e   delle    regioni    giuvifdi^one    efevcitavano 
ciajiun  [opra  i  [mi  (a)  nelle  quali   parole  di  Cefaic 
]a  vera  e  primitiva  radice  de'    feudi    di    tal  natura 
viene  ravvifata.  Accordava  con  quello  il  non  elTcr 
fo'ite  quelle  genti  di  conferire  ai   Kc  loro pote/ìà  li» 
beva  ed  indefinita^  ma  limitata  e  dipendente  da  mol- 
li. Ora  conquiftata  da'  Longobardi  gran  parte  d'I* 
talia  ,  in  troppo  maggior  grandezza    vennero  i  lor 
principali;  perchè   piena  di  città   cffcndo   cfla ,  nom 
di   borghi  o  villaggi,  ma    poflcflbri    diventarono  di 
Principati;  e  Principi  veramante furono  i  Duchi  lo- 
ro, perchè  godevano  piena  e  illimitata  autorità,  e 
le  rendite  tiitte,  ed  cran   perpetui,  anzi   per  lo  più 
ereditar) .  Come  Principi  però  faeean  guerra ,  ed  a- 
vean  forza  talvolta  di  farla  con  lo  fìelTo  Re. 

Non  fi  può  lafciar  di  riflettere  fui  bizzarro  fi- 
ftema  del  governo  de  Longobardi.  Poiché  fé  ogni 
città  apparteneva  ad  un  Duca  che  la  governava  co- 
me un  feudo,  ma  con  autorità  di  Principe,  ed  il 
diritto  paflava  a*  fuoi  difcendcnti;  fé  Pavia  e  Vero- 
na perfino ,  dove  i  Re  Longobardi  folevano  far  la 
loro  rcfidenza,  avevano  i  lor  Duchi;  in  che  confi- 
flcva  adunque  il  dominio  del  Re ,  e  dove  erano  le 
fuc  rendite?  L'autorità  reale  era  limitata  allafovra- 
nità  generale,  al  potere  di  far  la  pace,  di  creare 
dei  Duchi,  o  di  nominarne  degli  altri,  quando  i 
difcendenti  dai  primi  veniflero  a  mancare; e  in  quel- 
lo di  fcrvirfi  in  tempo  di  guerra  di  loro,  e  delle 
F  4  loro 
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loro  forze  .  Dove  poi  foffero  le  fue  rendite  ci  viene 
jnfegnato  dal  Diacono  opporcunamente  {a) .  Quand» 
j  primati  dopo  l*  interregno  inftituirono  ancora  Io 
flato  regio ,  ed  eleffero  Autari ,  accioccliè  avcffe 
onde  mante. iCrfì,  tutti  i  Duchi,  cheallorvi  erano, 
convennero  di  contribuire  al  Re  la  metà  delle  lor 
rendite  e  delle  loro  fof^an^e,  e  in  quefto  modo 
formarono  il  patrimonio  reale. 

Qual  dirtribuzidnc  faccffero  i  Longobardi  nei 
terreni,  dagli  fcrittori  di  quel  tempo  non  fi  racco- 
glie. Ben  dice  Pa^  lo  (ù)  che  nelP  interregno  molti 
de'  nobili  Romani,  cioè  Italiani,  furono  uccifi  per 
avidità  de'  lor  beni,  e  gli  altri  furon  refi  t^-ibutarj 
col  coftringergli  a  pagare  la  terza  parte  de'  frutti 
delle  lor  terre.  Ma  fu  peggio  ancora  1'  avergli  ef- 
clufi  dalle  fupremc  dignità,  e  dal  governo,  il  che 
non  era  avvenuTo  nel  tempo  de*  Goti. 

Da  qucfti  popoli  fu  introdotto  in  Italia  il  dael« 
lo,  cioè  la  pruova  della  verità  per  mezzo  della  for- 
za in  luogo  delia  ragione:  il  eh-  fu  caufa  d'  uà 
grandiflimo  canj^iamento  nella  morale  ,  nell* opinió- 
ne, e  nel  coftam?.  Di  là  nacquero  quelle  ftrava* 
ganti  mafTìme  che  fi  chiamano  il  punto  cP  gnote y 
fopra  di  ch«  cnnfa't'fi  1*  opera  i.iti  olata  Della 
fetenza  chiamata  Cavaliere fcai  libro  che  ha  quafi 
diftrutte  le  inimicizie,  i  m^niTerti,  le  falfe  opinio- 
ni, ed  i  perniziofi  cortami,  che  regnavano  ncU' 
Italia  tirannicamente. 


LI- 
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DO  pò  Rotarl  ragne  fopra  i  Longobardi  Rodoil- 
do,  e  quinci  Aribttto^  pofcia  i  fratelli,  Go* 
deberto  rifedendo  in  Pavia ^  e  Bcrtarido  in  Milano; 
indi  Grimoaldo  prima  Duca  di  Benevento  »  Morto 
qucAo  Re  ,  tornò  Bertarido  in  trono  ,  venuto  di 
Francia, dove  ricoverato  s'era.  Dopo  rett% ani  fece 
riconofcer  per  Re  anche  i)  fi  Iiuol  Cuniberto  ,  il 
quale  continuò  a  regnare  dopo  la  morte  del  padre, 
Uopo  Cuniberto  fuiTeguirooo  per  breve  tempo  Liut* 
bcrto,  Ragumberto,  Ariberto,  indi  Afprando,  che 
mori  dopo  tre  rneri,e  neir^nno  712  il  fìgliuol  fuo 
Liutprando  .  Qaeflo  valorofo  Re  ^  fotto  del  quale 
giunfe  al  più  alto  fegno  la  grandezza  e  la  forza  de* 
Longobardi  ,  oell*  anno  7^4  terminò  il  fao  corfo 
«nortale . 

Aveva  Liutprando  deflinato  fuccefTore  Ildepraa« 
do  Tuo  nipote,  prefo  già  da  lui  per  collega  ,  ma  i 
Longobardi  lo  efclufero  ,  ed  eleHero  Rachis  Duca 
del  Friuli  ,  che  poi  d  fece  monaco  .  Fu  fodituit» 
Adolfo  fratello  di  Rachis,  che  deliberato  di  ridurre 
tutta r Italia  di  mezzo  in  dominio  fuo,  s*impidrotil 
<ii  Ravenna  e  dell' Efarcato.  Mii^icciava  giii  Rom^ 
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fteifa;  ma  trasferitofi  il  Papa  in  Francia,  moffePì-» 
pino  figliuolo  di  Carlo  Martello  a  venire  in  Italia 
centra  i  Longobardi:  dove  riportando  vittoria,  ed 
arrivato  fino  a  Pavia,  sforzò  Aftolfo  a  promettere 
di  non  molelìar  più  la  fede  Apolìolica,  e  di  render 
Ravenna,  e  le  città  che  ne  dipendevano:  in  che  non 
lenendo  poi  fede,  tornò  Pipino,  e  feguì  lo  flefìb 
giuoco  per  la  feconda  volta.  Morto  nell'anno  75Ó 
Aftolfo  fenza  lafciar  prole,  fu  fatto  Re  da' primati 
de'  Logobardi  Dcfidcrio,  allora  Duca  in  Tofcana. 
<^uelti,  &  fine  di  renderfi  forte  con  1'  aderenza  de' 
Francefi,  diede  una  figliuola  in  conforte  a  Carlo, 
detto  poi  Magno,  che  infieme  conCarlomanno  era 
fucceduto  a  Pipino;  ma  o  la  ripudiò  poi  Carlo  a 
pretefto  d'infermità  fcoperta ,  o  non  fu  valido  il  ma- 
trimonio per  effcr  già  lui  legato  con  altra  donna  • 
Comunque  foffc,  fdegnato  Defiderio  volentieri  accol- 
fe  la  vedova  di  Carlomanno  ,  venuta  a  ricovraifida 
lui  con  due  figliuoli;  con  i  quali  fperò  cagionar di- 
vifione ,  e  rivolta  in  Francia.  Carlo  venne  in  Ita* 
lia  Tanno  773,  chiamatovi  da  Adriano  primo.  S* 
oppofe  Dcfiderio  alle  imboccature  de' monti;  ma  per 
non  fo  qual  confufione  e  terror  panico  nella  fua  ar- 
mata,  abbandonò  poi  precipitofamente  tutto  il  p»e« 
fé  a'  nemici ,  e  fi  riduffe  alla  fola  difefa  di  Pavia  e 
di  Verona,  che  perdette  d' Anaflagio  crafort/Jftina 
[opra  tutte  la  città  de  Longobardi  ^  e  nella  quale 
venne  a  ricovrarfi  il  fuo  figliuolo  Adelchi,  già  di- 
chiarato Re.  Vennero  con  lui  la  vedova  e  i  due  fi- 
gliuoli di  Carlomanno,  ed  AutarioFrancefe,chegli 
«uvea  accompagnati.  Pare  che  Adelchi  ultimo  Re  ve- 
siiflc  a  Verona,  quafi  per  celebrarvi  i  funerali  del 
regno  de'  Longobardi,  come  vi  era  venuto  il  pri- 
mo, quAfi  a  portarvi  la  fondazione  di  ellR)  in  trion- 
fo. 
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fb.  Carlo  cinfe  Pavia  d'affwdio,  e  fcntcndoche  Ve- 
rona pure  ancor  fi  lenea  ,  prefo  feco  un  groffo  di* 
ihccamcnto  venne  ad  atraccarla.  Ma  poche  Longo- 
b;»rde  milizie  in  clTa  efTendo,  e  non  avendo  voluta 
^Vì  abitanti  prender  l'armi,  fu  forza  che  Autarioab- 
b^ndonaffc  ogni  difefa,  e  co' figliuoli  di  CarLoman- 
no  fi  nmertcffc  nelle  fue  mani.  Adelchi  fuggì  per 
acqua,  e  fé  n'andò  a  Coftantinopoli;  né  lafciò  poi 
di  ritcrn.ire,  e  di  far  invano  qualche  tentativo. 
Cadde  quafi  negli  fteflì  giorni,  anche  Pavia,  rima- 
fovi  Dcfìderio  prigione ,  che  fu  condotto  in  Fran- 
cia, ove  il  rimanente  de'  fuoi  giorni  privatamen- 
te condufife.  L'iogreflb  di  Carlo  in  Verona  avvea- 
fiC  nel  774. 

In  tal  modo  Signori  di  quefto  regno  rimafero 
i  Franchi,  e  il  dominio  de'  Longobardi  in  Italia 
ebbe  fine.  Che  fotto  i  Longobardi  fi  batteffc  qui 
moneta  iion  è  da  dubitare  . 

Toccammo  ncU'anterior  libro  d'ai  quante  cofe, 
le  quali  co'  barbari ,  e  fpecialmenie  co*  Longobardi 
in  Italia  vennero;  ora  con  maggior  frutto  di  mol- 
te favellar  conviene,  che  non  ci  furono  altramente 
da  eflì  recaie,  benché  ne' moderni  tempi  così  gene- • 
Talmente  fi  fìa  creduto,  e  il  creda,  che  tutto  ciò  che 
in  Italia  o  di  buono  o  di  cattivo  dappoi  s'  e  fatto^ 
agli  ftranieri  attribuir  fi  doveife.  In  primo  luogo 
gì'  Italiani  non  fi  confufcro  mai  con  i  barbari,  né 
cambiarono  mai  per  eflì  di  religione,  mai  Longo- 
bardi al  contrario  rinnegarono  col  tempo  la  propria, 
e  la  noftra  prefeio.  Non  cambiarono  parimenti  gli 
Italiani  d'abito,  né  di  fembianza,  ma  all' incontra 
i  barbari  fi  adattarono  col  tempo,  e  fi  uniformar»* 
no  agli  ufi  noftri.  Portavano  iGoti  ed  i  Longobar- 
di U  barba  y  e  gì*   Italiani   09^   otide  fi   rife  Eno^ 
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4i<ì{a)éi  colui,  che  con  vefti  Romane  ,  e  con  fot* 
eia  barbarica^  cioè  imbofchita  ,  compariva  .  Quan- 
to   ftrano   e   diverfo   dal  noftro  fofle    il  veftimento 
de' Longobardi  Paolo  Diacono  [b)  ci  defcrive;  aven- 
dolo raccolto  da  una  pittura  deJ  tempo  d'Agilulfo; 
e  dicendo  che  imparò  da  cffa  qual  fofle  allora  il  lo- 
ro  abito  e  1'  acconciatura    de'  capelli  :  moftra  come 
avean  poi  cambiato  del  tutto  ,  e  abbracciato  1'  ufo 
del  paefe.  Varj  monumenti,  e  fingolarraente  le  fi- 
gure che  (1  trcvan  fu  i  codi#,  infegnano  come  gli 
Italiani  folo  verfo  la  fine  del  1400  prefero  ad  imi- 
tare   il    veftimento  delle  ftranicre  nazioni  .    CredcCl 
ancora  volgarmente,  che  le  arti  del  difegno  foflera 
guaftate  da' barbari,  ma  ciò  è  falfiffimo  ;    perchè  i 
barbari  a  così  fatte  opere  non  ponean  mano,  e  fo- 
lo in  Italia  le  videro.  L'  Idolo  più  rinnomato  de* 
Germani  àtiio  Ivminful  era  un  gran  tronco  d'albe- 
ro collocato  in  alto  ,  onde  apparifce  che  arti  figu- 
rative non  ne  aveflero.  11  corrorapimento  delle  arti 
incominciò  molto  prima  del  regno  de' Longobardi  e 
de' Goti,  come  da  quanto  fi  ha  del  quarto  e  quin- 
to fecolo  fi  può  vedere;  in  che,  lafciando  altre  ra- 
gioni ,  ebbe  molta  parte  la  pietà  de'  primi  Criftia- 
dì,  i  quali  ,  effendo  allora  la  pittura  e  la  fcoitura 
tutte  dedicate  all' Idolatria,  e  non   potendoti  appren- 
der bene  fenza  frequentar  quelle  fcuoic  ,  eh' eran  pie- 
ne di  fimulacri  e  d'opere  di  gentili  ,    lafciarono  d' 
applicarti    a   quell'  arte   (e)  ^   e    fenza    avere  altro 
znaeOro  che  la  natura  ,  come  ti  era    fatto  nel  pri- 
mo nafcere  dei  difegno  ,  groifamente    ti    efercitaro- 
so  . 

Cre- 
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Crcdefi  generalmente  che  l'Architettura  irrego- 
lare, e  che  fi  chiama  Gotica,    fia  ftata  introdotta 
dai  Goti  e  dai  Longobardi .  Qucfti  popoli  però  non 
aveano   architettura   di    forte    alcuna    n^    buona  né 
cattiva  :  erano  nativi  di   paefì  dove    pochiffìmo  era 
conofciuro  il  fabbricar  di  muro .  Abbiamo  in  Vitru- 
vio  (^)  ,  che  dalle  fettentrionali  nazioni    fi  faceano 
gli  edifìzj  di  tavole  e  di  paglia.  In  Plinio  (^),che 
i  fettentiionali  coprivano  le  loro  cafe  di  canna.  In 
Tacito  (e)  y  che  i  Germani  non  adopravano  nel  la- 
ro fabbricare  né  tegole  né  faflì  ,    ma  legname  ro7^ 
TS-y  f^'^'KP  ^'k^u^^  ^*f^^  ^*  venujìà  né  di  grafia  .  In 
Erodia.iO  (r^),  che  fin  nel  terzo  fecolo  Criftiano  le 
città  de*  Germani  rari  cafamenti  aveano   dove  foffe* 
ro  mattoni  o  fallì  ,  e  poceanfi    abbruciar    facilmen*i 
te  per  e{fere  di  fola  legno  ;  e  abbiamo  nella  lega- 
zione  di  Prifco,che  la  più  fontuofa  abitazione  d*  At- 
tila era  di  tavole  parimente  e  di  travature.  I  Goti 
adunque  ed  i  Longobardi  non  poteano   avere  alcuna 
notizia  d'architettura.  Vennero  in  Italia  (oldati ,  e 
non  muratori, o  architetti,  e  vennero  fenz  altri  ar- 
ncfi  o  ftrumenti  che  gli  fpettanti  alla  guerra  .  Qucfl* 
arte  adunque  è  (tata  alTolutamente  corrotta  dagl'  Ita- 
liani mcdefimijfedotti  forfè  dall'amore  della  novità^ 
e  dal  defiderio  d'eifere  riguardati  come  inventori. L» 
fcadimento   dell*  architettura    ebbe    principio  fin  ne* 
tempi  di  Trajano;  nel  terzo  fecoloCriftiano  crebbe 
di  molto  la  corruzione;  ma  del  <j^uart«  ratfìruoric^ 

fi 
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fi  trovano,  e  tanto  più  del  quinto  :  eppure  foìo  nel 
£n  di  querto  si  ftabilì  in  Italia  il  regno  de'  Goti . 
Ma  non  è  da  tralafciare  ciò  che  avvertir  non  (1 
liiole,  cioè  che  fi  corruppe  ne*  baffi  tempi Tedifica- 
toria  ,  per  ciò  che  fpetti  alla  grazie  dell'arte  e  de- 
gli ornati,  ed  in  maniera  alcuna,  per  ciò  chefpet- 
ta  alla  folidità,    né  alla  bontà  degli  edifizj. 

Ma  che  diremo  della  noftra  lingua  volgare? 
Comuniflìma  dottrina  è  che  fé  ne  debba  l'origine  ai 
barbari,  e  che  nafcelTe  dal  mefcolamento  delle  lin» 
guc  loro  con  la  latina.  Con  tutto  ciò  indubitato  a 
j\oi  fembra  che  niuna  parte  aveflero  nel  formare  l'i- 
talian  linguaggio  rè  i  Longobardi  né  i  Goti  ;  ma 
bensì  ci  traffe  origine  dall'  abbandonar  del  tutto  nel 
favellare  la  latina  nobile,  gramaticale,  e  corretta, 
e  dal  porre  in  ufo  generalmente  la  plebea ,  fcorretta 
e  mal  pronunciata.  Qiiinci  quafi  ogni  parola  alte- 
randofi,  e  diverfì  modi  prendendo,  nuova  lingua 
venne  in  progrcfTo  di  tempo  a  formarli.  Né  fi  cre- 
da che  da  barbari  rerata  folfe  così  fatta  fcorrezio- 
re  e  falfa  pronunzia^*  poiché  fcrive  Quintiliano  co- 
me a  fuo  tempo  quafi  tutto  era  mutato  dall'antico 
il  linguaggio;  e  pure  non  v*  erano  flati  né  Longo- 
bardi né  Goti. 

Si  fuol  credere  ancora  comunemente  chevifìa- 
no  Oati  cinque  generi  d'  antica  fcrittura  latina  :  la 
Komana,  la  Gotica,  la  Longobarda,  la  SafTonica  , 
e  la  Franco  •  gallica  .  Ma  fé  può  efifer  lecico  in  ma- 
teria letteraria  anche  contro  leuniverfali  prevenzio- 
ni dire  il  vero,  ci  faremo  lecito d' afferirc  come  que- 
lle differenti  maniere  di  fcrivere  fono  ugualmente 
Romane. 

Quefla  verità  è  per  fé  patcntiflima,  mentre  dì 
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nazioni  fi  tratta,  alle  quali  lo  fcrivcrc  in  qualuni 
que  modo  fi  fofle  fu  cofa  ftraniera  e  nuova,  e  pa- 
rò o  non  praticata  punto,  o  pochiffimo,  e  da  pò» 
chifiìmi  .  Leggefi  in  Eliano  (a)  che  i  barbari  d*  Afia 
avcano  cortumato  anche  ne' tempi  antichi  di  fcrivc» 
fé,  ma  non  così  quei  d'Europa,  i  quali  limavano 
all'incontro  vergogna  /«/;/  ufar  lettere.  I  Goti, che 
fi  rcfero  affai  più  civili  <]egli  altri,  dettero  fino  al- 
la fine  del  quarto  fecoloCriftiano  fenza  caraticri((^): 
]a  lingua  Germaijca  fi  cominciò  a  mettCi :  in  ifcrit* 
to  folamente  nel  nono  fccolo. 

Indubitato  è  certamente  che  i  Romani  aveva- 
no come  noi  due  forti  di  caratteri,  l'uno  majufco- 
lo  per  le  ifcrizioni  e  per  i  libri  meglio  fcritti;  l" 
altro  minufcolo  per  le  ep  ftolc ,  e  per  gli  atti  nota- 
riali ,  e  per  i  documenti ,  e  per  la  fpeditezza  fa 
adoperato  anche  nei  codici:  qualche  diverfità,  eh' 
era  inevitab  le  da  una  mano  all'  altra,  ftce  adefib 
attribuire  ora  V  una  ora  1*  altra  òslU  quattro  fo« 
praddette  denominazioni ,  fcnz' altro  fondamento.  Alcu- 
ni atti ,  che  fono  creduti  fcritti  in  caratteri  Longobar- 
di, fono  molto  aateriori  alla  venuta  di  queiìi  barbari 
in  Italia:  fé  ne  trova  uno  tra  gli  altri  ,  che  il  Padre 
Mabillon  aflìcura  elfere  il  più  antico  che  abbia  ve- 
duto, ed  è  fiato  (critto  cinquant'anni  avanti  la  ve- 
nuta de  Goti;  di  maniera  che  non  può  efiere  ripu- 
tato Gotico  ficuramentc .  Per  ciò  finalmente  che  ri- 
guarda il  carattere  Franco -gallico,  che  fi  diceva  in- 
trodotto in  Italia  da  Carlo  Magno,  venne  fatto  di 
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irìnvenirlo  in  un  manufcritto  di  Verona  ,  fcritto  fot» 
tb  il  Confolato   d'  Agapeto  l'anno  527  ,  cioè  250 
anni  avanti  Tentraca  in  Italia  di  quello  Impera*- 
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Er minato  il  regno  de*  Longobardi 
con  la  prigionia  di  Defiderio  ,  con 
la  fi;ga  di  Adelchi;  Carlo,  a  cui 
molto  piacque  Verona  ,  lafciò  in 
cffa  Pipino  fuo  figliuolo  al  gover- 
no ,  e  dopo  il  fuo  ritorno  da  Ro- 
ma lo  creò  Re  d' Italia  .  Pareva  che  refpirar  dovef- 
fe  la  città  noiìra  dopo  tante  vicende  ;  ma  dov« 
banchi  parevano  gli  uomini  di  tormentarla,  cofpi- 
rò  in  vece  loro  a* danni  f.ioi  la  natura  medefima  , 
che  con  un  impetuofiffimo  terremoto  ne  rovefciò  i 
più  famofi  edifizj  ,  una  grande  quantità  di  private 
abitazioni  ,  e  le  muraglie  fleffe  per  fua  difefa  co- 
fìruitc  .  Una  tale  fventura  fu  ben  toflo  fcguira  da 
una  orribile  peftilenza  ,  che  terminò  di  defolarla  . 
Carlo  fcrifle  al  figliuolo  Pipino  ,  che  rifiedeva  in 
Verona  ,  per  la  riflaurazione  delle  fue  mura  ,  il 
che  fu  prottamcnte  efeguito  ,  contribuendo  i  Vcro- 
ncG  il  denaro. 

Intanto  Carlo  tornato  aRowìa  fi  da  Leone  III 
dichiarato  Augu(ìo  ed  Imperatore  di  Roma  e  Pipi- 
no R-e  d' Italia  j  venendo  ambidue  in  tal  qualità  un- 
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ti  e  confecratì.  Il  coftume  d'ungere  e  confecrare  i 
Re  e  gri.nperatori  rimafe  poi  femprc  dopo  Carlo, 
come   pur  oggi  s'offerva, 

L'Occidente  ,  che  per  lo  fpazio  d'  320  anni 
era  fenza  Imperatore  rimafo ,  parve  che  ricuperar 
dovefle  allora  il  fuo  primo  fplendore  ,  e  forfè  ciò 
avvenuto  farebbe, fé  la  fede  di  eflb  fcATc  ftata  in  Ro- 
ma riftabilita  ;  ma  Carlo,  che  fmembrato  avea  dall' 
Imperio  le  più  belle  provincie  d'Italia,  dopo  avec 
duo  il  nome  di  Lombardia  a  quel  tratto  di  paefc 
ch'è  fra'l  Pò,  l'Alpi,  e  l'Adige, ri pafsò  i  monti, 
dando  a  Pipino  il  carico  di  far  la  guerra  a'  Vene- 
ziani. Pipino, che  forfè  avea  defiderio  di  fegnalarfi , 
rintraprefe  con  molto  calore;  ma  dopo  alcuni  favo- 
revoli fucceflì  alfine  rifpinto  ,  pieno  di  dolore  e  di 
vergogna  rifolfc  di  ritirarfi  dal  mondo  ,  e  fi  fece 
rnonac®  .  L'  anno  poi  fufleguente  pafsò  a  miglior 
vita  con   dolore  univerfale  de'Veronefi  . 

Bernardo  figlio  di  '^iplno  fu  dichiarato  Re  d' 
Italia  nell'S;;?,  e  Rrmò  egli  iure  la  fua  refidenza 
in  Verona  .  QaeQo  Prmcipe  sfortunato  ,  nel  voler 
far  valere  i  fuoi  diritti  alla  corona  di  Francia  con- 
tro del  zio  Lodovico,  fu  vinto  e  farro  prigioniero, 
poi  decapitato  in  Acquifgrana .  L'Anno  ftctfo  in  cui 
feguì  quefto  fatto  ,  cioè  nt"!!  8zo  ,  fu  creato  Re  d' 
Italia   Lotario  figliuolo  dell' Imperator  Lodovico» 

Paffato    Lotario    in  Francia  ei  fubito    dichiarò 
Re  d'Italia  Lodovico  fuo  primogenito  ,  il  quale  ve- 
nuto a  morte  Lotario  fu  dell'Imperiai  dignità  rive- 
rito.  Dopo  la  morte  di  quello  ,    Carlo  Calvo  fuo' 
zio  Re  di   Frmc  a  fé  ne  venne  in  Italia,  ed  inRo-i 
ma  fi  fece  dichiarar  Re  d'  talia  ed  Imperatore;  ma  j 
avvelenato  in  Mantova  ài  Sedecia  Ebreo  medico  ,| 
lafciò  il  regno  al  figliuolo  Lodovico  terzo  Rilbo  , 

il 
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li  quale  morì  due  anni  appreso.  SuccefTore  a  quc- 
{ìo  rell'  Imperio  e  nel  regno  d'  Italia  fu  Carlo  il 
Graffo  ,  il  quale  benché  ne'  primi  pnni  moftraffc 
gran  fegni  di  valore  e  di  prudenza  ,  divenne  poi 
tanto  inetto  nel  governo,  che  gli  fu  d.ito  Arnuifo 
figliuolo  di  Carlo  Mano  per  curatore  ,  il  quale  fu 
poi  faiutatc  Augufto  e  Re  d'  Italia  ,  morendo  non 
molto  dopo  il  Graffo  .  Il  regno  d'  Arnuifo  fu  bre- 
viffimo.  Dopo  la  di  lui  morte  fa  fazione  di  Ger- 
mania eleffe  Imperatore  Lodovico  figliuolo  d'  Ar. 
rulfo  ,  e  quella  d'  Italia  Berengario  Duca  del 
Friuli  . 

Trasftritofì  negl'Italiani  il  regno  d'  Ital  a  ,  e 
1*  Imperio  per  Berengario  I,  quefto  Imperatore  pian- 
tò in  Verona  la  fua  fede  ,  onde  ne  fu  denominato 
HeroT  Atbeftnus  dal  fuo  contemporaneo  Panegirifta 
edito  dal  Valefio  j,-e  ne  fanno  fede  i  moltiffiini  fuoi 
diplomi  dati  in  Verona  ,  dove  anche  terminò  la  vi-- 
ta  per  le  mani  di  Flaraberto  Pavcfe  fuo  favorito  , 
che  con  molte  ferite  T  uccife  nel  Cartello  da  lui 
fui  colle  di  S,  Pietro  fabbricato* 

Ciò  avvenuto  nel  ^15  ,  anno  26  del  fuo  re- 
gno, Berengario  fuo  figliuolo  prefe  le  redini  del  go- 
verno .  Lodovico  Re  di  Provenza  pafsò  in  Italia 
con  animo  di  fpogliarne  Berengario;  e  mentre  fen- 
za  fermarfi  s'  avanza  alla  volta  di  Verona  ,  fu  iti 
poca  diftanza  da  effa  incontrato  dal  giovane  Re  , 
quivi  fegi  i  un'oftinata  battaglia,  nella  quale  Beren- 
gario rertando  perd  tore  fi  diede  alla  fuga.  Lodovi- 
co entrò  in  Verona  fenza  contrago,  ma  forprefovi 
da  Bercn-^ario  fu  fatto  prigione  ,  poi  liberato  con 
giuramento  di  non  fargli  più  guerra;  ma  Lodovico 
contro  la  fede  de' giuramenti  rinnovata  la  guerra  fu 
vinto  ,   e    prefo  di  nuovo  fu  privato   della  villa  , 
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(S  lafciatolc  condur  via,  tenne  però  modo  che  quel 
tnifero  poco  appreflb  terminalTc  la  vita. 

Libero  Berengario  dai  timori  della  guerra  fciol* 
fc  il  freno  alla  fua  crudele  natura,  cercando  di  fu- 
perare  i  tiranni  tutti  nelle  ingiult  zie  e  nelle  fcele- 
raggini  *  Ridotti  alfine  i  pop*  li  ad  un'eUreraa  de* 
folazionejdifperando  di  vedere  in  altro  modo  il  fi- 
ne de'lcro  mali,  chiamarono  in  Italia  Rodolfo  Du- 
ca di  Borgogna  5  ii  quale  fuperato  Berengario,  e  co* 
direttolo  a  fuggire  in  Ungheria,  fi  fece  chiamar  Re 
d'  Italia  5  ed  ufurpò  il  titolo  dell'  Imperio*  Verona 
lo  ricevette  come  fuo  liberatore. 

Erano  fcorfi  appena  tre  anni  che  gli  Ungheri 
ad  iftigazionc  di  Berengario  erano  entrati  in  Italia, 
e  fcorfa  e  faccheggiata  gran  parte  di  efla  ,  mentre 
s'accodavano  a  Verona  furono  corretti  di  ritornare 
alle  loro  cafe  per  timore  di  Ugo  Conte  d' Arli  che 
veniva  in  Italia,  follecitato  d'alcuni  che  credevano 
Rodolfo  poco  atto  a  difenderla. Ugo  rimafe  ben  to- 
{\o  padrone  dell'Italia  per  la  ritirata  di  Rodolfo  in 
Borgogna;  entrò  in  Verona,  ed  avuto  il  giuramen- 
to da'  Veronefì  ,  andò  a  Milano  ,  ove  infieme  col 
figliuolo  Lotario  fu  incoronato  Re  d'Italia. 

Frattanto  alcune  perfine  ,  che  Ugo  avea  cac- 
ciate in  bando,  fi  rifugiarono  preflb  Arnolfo  Duca 
cH  Baviera  ,  al  quale  rapprefentando  facile  la  con- 
quida dell'Italia,  nfolver  fecero  di  tentarne  1'  im- 
prefa.  Venuto  collui  con  formidabile  efcrcito ,  i  Ve- 
jonefi  intimoriti  gli  aprirono  le  porte,  e  per  com- 
piacerlo lo  falu  aronoRe  d' Itàlia.Ugo,a  cu'  lalen- 
tez-sa  di  Rodolfo  fervi  va  d'efc^mpio,  con  ogni  pron- 
tezza venne  ad  incDiitrarc  il  nemico, enei  luogo  me» 
defimo  ove  feguì  la  battaglia  fra  Teodorico  cdOdoa- 
^rc,  riportò  una  compiuta  vittoria  .  Arnolfo  tanto 
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vile  quant*  era  ambiziofo,    fi    tenne    per    fortunato 
potendofi  falvar  con  la  fuga  . 

1  Vcroncfi,  che  avevano  tiJtte  le  ragioni  di  te- 
mere la  vendetta  di  Ugo  per  aver  moftrata  così  po« 
ca  coftanza ,  andarono  per  placarlo  ad  offrirgli  e  sé 
e  la  città,  chiedendo  perdono,  ed  addoflfandone  tiK- 
fa  la  co  pa  a  Bilongo  lo^o  Vcfcovo,  ed  egli  gene- 
rofamente  accordò  il  perdo;  o,  contento  ibio  di  re- 
Jegare  quel  Preiato  in  Pavia. 

In  qucfto  tempo  morì  Berengario  In  Ungheria  ^ 
ov'  era  fuggito.  Berengario  Terzo,  nato  in  Verona 
d'  u.ia  figliuola  del  prmo  Berengario  fanno  8^5, 
intefa  la  morte  del  zio  pensò  a  ricnperare  il  regno 
dall'  avolo  e  dal  zio  poffcduto.  Partito  adunque  di 
Svevia  ove  d  morava,  fé  ne  venne  in  Italia  con 
tutte  le  genti  che  gli  fu  poffibile  d'adunare;  ma  ap« 
pena  iniefe  che  Ugo  gli  veniva  incontro  ,  prefo  da 
timore  diede  volta,  e  quafi  fuggendo  ritornò  in  Sve- 
via; vincendolo  però  alfine  il  defidetio  d'acqui  dar 
querto  regno,  tre  anni  dopo  con  maggior  sforzo  di 
genti  tornò  in  Italia.  Ugo  dubitando  della  fedeltà 
degl'Italiani,  per  non  perdere  il  tutto s' accordò  eoa 
Berengario:  che  ritornandofi  egli  nel  fuo  Contado 
d'Arli,  rimanefle  il  regno  d'Italia  in  poter  di  Lo- 
tario fuo  figliuolo  e  di  Berengario  ,  e  meflofi  i;i  pun- 
to per  ritornare  al  fuo  paefe,  fu  fopraggiunto  da  una 
gravifllma  malattia,  per  cui  ccfsò  di  vivere  in  Ve- 
rona. Non  gli  fopravvifle  molto  tempo  Lotario; 
onde  Berengario  reftato  folo  chiamar  fi  fece  Impe- 
ratore, e  creò  il  figliuolo  Alberto  Re  d*  Italia. 

Berengario,  imitatore  delle  fceleragginidel  zio, 
et  Adaherto  di  quelle  del   padre, oppreflcro  taim.n^ 
te  r  Italia  con  le  loro  crudeltà,  che  moff'ne a  pie- 
tà il  Pontefice  Agapito,  chiamò  Ottone   in  Italia, 
G  3  ybbidl 
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Ubbidì  Ottone  pronta Ticntc  ;  e  Berengario  vedendo 
di  non  poter  fargli  contrago ,  provvide  alla  fua 
falvezza  con  la  fuga,  imitandolo  anche  in  qucfto 
il  figliuolo .  Per  la  qual  cofa  Ottone  fenza  fpargc* 
ic  una  fol  goccia  di  ungue  acquiftò  il  regno  d'Ita- 
lia, e  con  elfo  Verona;  andindofi  in  quefta  guifa 
9  fermar  ne'  Tedefchi  la  dignità  Imperiale  còl  re* 
gno  d'Italia. 

lo  lafcierè)  di  ricordare  quanto  fovente  qui  Ci 
IratteneflTcro  i  Tedefthi  Imperatori  alcun  tempo, ap- 
parendo ciò  fingolarmente  da  più  diplo:iii,  alcuni 
de'  quali  dati  w  P alatto  S,  Zenonii ,  ed  avendovi 
anche  qualche  volta  tenuta  Dieta,  come  Ottone  II 
nel  982, onde  regiftrò  il  Goldafto  nelle  Goftituzio- 
ni  imperiali  i  dee  ed  ds"  ComÌT^j  Verone ft , 

Ora  pafleremo  a  fare  alcune  particolari  offerta» 
iioni  fopra  la  condizione  della  città  noflra  in  tante 
vicende  della  mifera  Italia,  Si  trova  nel  decimo  fe- 
colo,  e  ne*  fufllguenti  indicata  più  volte  Verona 
cetile  capo  di  Marca,  cioè  capital  di  Provincia; 
perchè  in  primo  luogo  lì  ricava  da  Raterio  ,  che 
in  tempo  fuo  ci  flette  al  governo  una  Principclfa 
con  titolo  di  Duat ,  ch'eg'i  chiama  Dux  inclyta ,  e 
JPÙx  >u}jÌYa  {a):z  fé  bene  alcuna  volta  le  dignità  di 
Conte  e  Duca  e  Marchefe  fi  prendono  in  quc'  tem- 
pi per  rilìeflb,  ordinariamente  però  il  titolo  ài  Dux 
indicava  governo  di  più  città  ,  e  autorità  fopra  più 
Conti;  onde  colici  raccomandò  fpccialmente  ad  uti 
Conte,  che  qui  dimorava,  la  difcfa  di  cffcr  Vefco- 
vo.  Dipoi  rifedere  in  Verona  fi  ofierva  più  volte 
un  Marchtfe,  che  per  lo  più  fignificava  reggitordi 

gre* 

^-*)  Datbtr.  S^icil,  tonty  II.  fag-  »oé.  4,5.  .,< 


'  SUPPLIMENTO.  io:? 

pionincia  fituata  a'  confini;  laddove  i  Governatori 
di  ciità,  fatto  principio  da  Carlo  Magno,  fi  folcati 
dir  Conti,*  Berengario  fieflb  {\  chiama  dalS.gomo 
Manhio  Vevonenfis  (a)  dicendo  che  prima  di  farfi 
Re  prcceyat  ì/eronenfi  ditioni  ^  &  FoYOjulienft  ^  \  che 
non  è  da  dubitar  punto  non  ricavafie,  com'  è  ufo 
fuo,  da  carte  di  que*  tenpi.  Ma  chuma^fi  ancora 
chiaramente  la  provincia  Marca  VeYonefe  fi  vede  in 
più  documenti  ed  in  più  fcrittori  ;  da'  quali  fi  ap- 
prende come  con  tal  nome  or  s'  intendea  ia  ftefla  , 
che  fu  p'ima  detta  Marca  Trivìgian^ ^  or  parte  di 
cfìTa,  e  altre  voice  convien  dir  co  i.  prende  (Te  a  che 
quella  che  fi  eh  ama  da  'Egirìzròo  Marca  Forojul/en* 
fit  j  poiché  vi  fi  foleva  annettere  il  Ducato  del- 
la Carintia.  11  Continuatore  di  Reginonc  ali*  an- 
no psi,  narrando  come  all'ultimo  Berengario  e  al 
figliuolo  Adalberto  concedere  Ottone  (/^)  di  regger  an- 
cora i'  Italia ,  aggiunge  ;  Marca  Veronenfii ,  ^  Aqut- 
ìejenfti  excspitur .  Un  documento  dell'  a  no  p^g  è 
neir  Ughelli  {e)  trasformato  tutto  dagl'  errori, che 
nel  fuo  autentico  originale  comincia  così  ;  Dttm  in 
Dei  nomine  in  civìtnte  Verona  in  domum  Epifcopi 
fanti  e  Veronenfis  Eccìefie  in  laubia  ....  fuper  flu- 
men  Adefts  per  data  licentia  domni  Otberti  Epijcopr 

ipftus  in  Judicio  refideret  domnus  Henricus  Dux 

....  variorum  feu  Karentatiorum ,  atque  ipfius  'yJar» 
chic  Veronenftum ,  ad  fingulorum  hominum  jufìitias 
faciendas  ,  ad  deìiberandas  ,  vefidentibus  cum  eos  Ar~ 
noandus    Epifcopm  fan^e   Tridentine  Ecclefìe ,    Ri" 
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pyando  Comes  iflius  Comitatus  O'c,  Il  monaco  ^ì 
Veingart,  citato  dal  Muratori  (a)  dice  di  Guelfo 
neirXI  fec(lo,  che  Ducatunt  Cavintiorum  ^  &  Maf' 
cbiam  Veronenfem  acqui ftvìt .  In  una  noftra  ifcrizi  ne 
di  S.  Maria  Antica,  che  fa  raeniDria  della  dcdica- 
zion  dell'  altare  fatta  dal  Pontefice  Aleflfaiidto  III  il 
I177,  fi  nomina  come  prefente  (6)  ^o»i/««x  Armatt 
Teotonicus  Manhiunis  (  coiì  )  &  dominus  totius 
Mavchie  Vevonen(is7  k  ftampc  hanno  Hevmanus 
Marchio y  ommcffa  la  parola  in  mezzo.  Infigni  do- 
cumenti nelle  Antichità  Eftenfi  {c)hd.ni\r  delude, 
^Zo  Heftenfu  Marchio  Cognit  rcotiftìtutus  caujarum 
appellationum  Veronce  ^  &  totius  Marchi/ff  s  T  eftcn- 
fione  della  quile  nei  1207  fi  ricon>  fce  nell'  ìfteiTo 
venir  conferito  ad  Azzo  d'  Erte  quefto  gius  dcJlc 
appellazioni  de  Mar  hi  a  Vevone-ìft^  perchè  fi  fpiega 
poco  fotto  ,  nelle  città  di  Verona,  Vicenza,  Pado- 
va, Trevifo,  Trento,  Feltre,  Belluno,  &  eorum 
Comitatibus  m  integrum . 

Si  n'conof^e  anc  ra  T  effer  di  Capitale  in  Ve- 
rona dall'eflerfi  in  efla  battut>  monetarii  che  avan- 
ti Federico  I  di  pochifldne  città  in  Italia  s'ofTer va, 
11  più  antico  nfcootro  che  di  ciò  abbia-noè  un  con- 
tratta del  1068  fart  da  Enrico  figliuolo  di  Litolfo 
da  Carrara  {d)  nel  quale  i.  prezzo  fu  libras  qu^» 
tttor  &  media  denariovum  Veronenfium  :  nell'  ifteflS 
codice,  contenente  m  Iti  docum'^nti  della  famiglia 
de*  Carrarefi,  altro  liìrumenco  pur  rigato  in  Pado- 
va 
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dova  del  II 08  ha  libras  trijnta  denartOYum  l/gYoi 
venftum.  Molt  flimi  irtrumenti  fi  leggono  in  varie 
città  di  qucft  contorni,  da*  quali  apparifcc  che  per 
tonfidcrab.l  giro  di  pacfe  fi  iratuva  a  moneta  Ve. 
ronefcj:  il  qual  coftumc  continuò  fra  di  noi  lungo 
tempo,  e  l'origine  del  quale  fu  certamente  dall' cf* 
fer  qui  (lata  zecca.  Per  1*  iftefla  ragione  dell'  effer 
capo  di  provincia  fu  zecca  in  Trcvifo  a'  tempi  de* 
Longobardi,  il  che  fi  è  fcoperto  da  un  rotolo  A6io 
Tarb.ft  V  anno  i6  di  Defiderio,  di  noftra  falute 
773,  nel  quale  fi  legge:  tvadedi  tibi  Lopulo  Mongm 
tario  aliquantuh  terra  ^  qui  e  fi  adjuxta  Monitapu* 
plt^a  s  e  appreffo:  ab  aìium  latere  Juprajcripta  Mo- 
tilt  a  pupliga  percurentC" 

Ma  cambiò  interamente  faccia  tutta  quella  par- 
te d'Italia  nel  12  fccolo  ,  elTendofi  la  magg  or  par* 
ce  delle  cittA  melTc  in  libertà,  convalidata  poi  fo<> 
lennemencc  con  la  pace  di  Coflanza  .  Allora  fu  che 
fi  fecero  effe  proprj  ftaiuti ,  e  che  fi  formarono  il 
lor  popolare  governo.  Non  è  ^ì  agevole  J*  andar 
rintracciando  il  princip'odeli'efferfi  di  mano  in  ma« 
00  formate  JeComuniiày  ma  raro  farà  che  fé  ne 
modri  rifcontro  chiaro  avanti  la  Società  Lombar« 
da,  e  molto  più  avanti  il  lioo.Di  Veronarpira* 
via  fé  ne  vede  un  cenno  fin  dal  principio  de)  <?oo 
per  un*  ifcrizionc  che  abbiamo  nel  noftro  Iviufeo, 
U  quale  dice: 
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perchè  fc  i  Vcroncfi  coftruìrono  nel  campo  fant© 
quella  torre,  forniavano  dunque  già  corpo  civile, 
ed  avea  qucftà  città  qualche  figura  di  pubblico.  In 
fatti  che  i)c'  fuflegucnti  tempi  degl' Imperatori  Ger- 
mani Tavcfle,  anzi  non  fofle  intieramente  foggctta  , 
fi  ricava  da  una  particolarità  crpreiTa  per  Ottone  di 
Frifinga  [a)  del  non  per  r  etter  molte  volte  i  Vcro- 
ncfi, quali  per  antica  confuetudtne  e  privilegio^  che 
gl'Imperatori  nel  venire  in  Italia  paffaffero  collor 
feguito  perla  città,  facendo  però,  per  fuggire  il 
pencolo  di  nbamenti  ,  un  ponte  di  barche  fu  l'Adi- 
ge fuor  di  tifa.  Ma  T  iftrumento  della  pace  diCo- 
iianza,  che  veggiam  ne*  libri  de*  Feudi,  non  può 
efler  più  onorevole  per  Verona,  che  vicn  nominata 

nel 
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nel  principio  di  cfTo  a  diftinzionc  di  tutte  V  altre 
confederate,  quafi  foffe  ftata  capo  di  effe.  Nof  Ro» 
manoYum  Intperater  Fr/àericus  Ò'c,  concedimuT  vo* 
bis  civitatihus,  loch  ^  O'  perfonif  Societatis  Rega* 
ita  ,  CST*  confuetudines  no/ìras ,  videltcet  Verona ,  O* 
Cajivo  ejti! ,  [ubmbiis  etiant ,  &  aUis  civhatihur , 
C^  fubuYbiis ,  locis ,  Cir  perfonis  Societatis  in  perpC" 
taum  O'c.  Fu  ancora  in  quc'  tempi  onorata  quefta 
città  da  un  Concilio  univcrfale,  e  dalla  permanen- 
za di  due  Pontefici  Lucio,  che  ci  m«rì  ,  e  nella 
Cattedrale  fu  fepolto,  e  Urbano  ,  che  qui  fu  eletto. 
Né  la  libertà  de'  Verontfi  fu  fenza  dominio, aven- 
do cHì  con  cfempio  allora  affai  raro  fignoreggiat» 
nel  decinioterzo  fccolo  la  città  di  Trento, 

Ma  d'ampio  (iato  fu  metropoli  Verona  nel  fuf- 
fegucnte  fotto  i  Scaligeri,  che  di  cittadini  fatti  a 
poco  a  poco  Signori,  conquiflarono  poi  Brefcia , 
Salò,  Belluno,  Feltre,  Vicenza,  Padova,  Erte, 
Trcvigi,  Parma,  Reggio,  Lucca,  Maffa ,  Pontrc- 
moli,  ed  altri  luoghi:  non  ceffando  però  mai  frat- 
tanto la  forma  del  popolar  governo,  ne  in  alcune 
cofc  V  autorità;  come  rifulta  fingolarmentc  da  un 
atto  autentico  majovis  Confìlii  Communi s  del  15 67, 
in  cui  recitati  prima  i  nomi  de'  Rettori,  e  Giudi- 
ci,  e  Savj  deputati  ad  utilia  Communis se  appreffo 
di  700  cittadini,  che  intervennero  quel  giorno,  (i 
fpedifce  un  Ambafciatore  a  Venezia  per  cfporre  /'«- 
clyto  Duci  Marco  Cornario  ejiifque  Co^ftliariis  affa- 
ri di  commercio,  fenza  men/.ion  veruna  di  Can  Si- 
gnori© che  dominava  in  quel  tempo  . 

Scacciati  finalmente  1*  anno  1387  i  Sciligcri, 
fu  dai  Vifconti  ottenuto  il  dominio  di  Verona,  e 
da  cffi  coi.fcrvato  fino  al   1404  ;  nel  quii    anno  !a 

città 


/tot        supplemento: 

«Itfà  cleflfe  Francefco  di  Carrara  per  fuo  Principe; 
ma  q-efti  poco  fcppe  confervarfi  l'affetto  de'  nuovi 
fudditi,  per  il  che  fu  1*  anno  appreffo  coflretto  a 
fuggire,  effendofi  i  Veroncfi  dedicati  voIoncariamen« 
u  alla  Veneziana  Repubblica. 


DEGLI 

NF I  TEATRI 

LIBRI    DUE, 


Ili 

DEGLI 

ANFITEATRI 

E  SINGOLARMENTE  DEL  VERONESE 
LIBRO    PRIMO. 

§.    l 

Origine  di  Gladiatori,  f  principio 
in  Roma, 


TRA  tutti  i  monumc'ti  degli  antichi  Romani 
non  ve  n'  è  alcun  fenza  dubbio,  la  di  cui 
magnificenza  fupcri  quella  degli  Anfiteatri.  Il  mo- 
tivo precifo  d'  inventare  e  di  coftruire  tali  edifizi 
non  fu  come  penfano  alcuni  Io  fpeiticolo  de'  Gla- 
diatori, ma  quello  bensì  delle  Fiere.  Quindi  è  che 
il  primo  nome  dato  all'  Anfiteatro  quello  fu  di 
Teatro  Cacciatorio'^  e  caccia  non  fi  chiamò  da'Ro- 
mani  il  giuoco  de'  Gladiatori  ,  ma  folo  quello  de- 
gli animali.  Poiché  periS  fervi  all'  una  e  all'  altra 
forte  di  giuochi,  e  poiché  1'  ufo  de*  Gladiatori  fu 
tanto  anteriore  di  tempo,  di  elfi  alcuna  cofa  dire- 
mo. 

Fece  ftrada  a  così   fatto  iftituto  un  motivo  di 
religione,  cioè  raniichifliina  credenza  di  molte gca« 

tu 
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il)  che  r  anime  de*  trapaifati ,  dtifìcate  in  certa  ras.^ 
nicra  per  la  feparazione  dal  corpo, giadifféro  l'uiina- 
fìo  fanguc,  e  fi  rendefìfcro  propizie  con  i'  uccifione 
d'  uomini,  quafì  a  loro  per  onore  fagrificati;  o  (i 
placaflero  almeno  appagandofi,  come  fé  fv enati  fof- 
fertì  per  loro  vendetta.  Qucfl'  opinione  fece  cader 
motte  volte  fu  i  prigioni  di  guerra  tal  crudeltà  . 
Per  quello  Achilie  (/»j  uccife  dodici  giovani  Trojani  , 
per  cffcre  confumati  con  il  corpo  di  Patroclo  in  un 
fuoco  medcfirao  .  1  Romani  però  (^)  trovando  quefl* 
ufo  troppo  crudele  )  introduflero  i  combattimenti  de* 
Gladiatori  all'  imitazione  degli  Etrufci ,  i  qaali  ave- 
vano avuto  il  collume  di  far  combattere  gli  uomi- 
ni non  folo  ai  funerali,  ma  ancora  per  divertirli 
nel  tempo  de* conviti  (e).  Vitruvìo  (^)  olferva  chele 
piazze  delle  città  d'  Italia  erano  differenti  da  quelle 
delle  ci*tÀ  dcl'a  Grecia,  a  cagione  di  tali  combuti- 
roenti ,  che  vi  fi  facevano  per  un  coftume  venuto 
dai  loro  antenati . 

I  Greci  non  han^o  feguito  quefto  cfcmpio  fé 
noQ  molto  tardi .  Perfeo  ultimo  Re  di  Macedo  lia 
fu  il  primo  che  veder  fece  in  Grecia  dei  Gladiato- 
ri, che  avea  fatti  venir  da  Roma  :  fpertacolo  che 
gettò  al  principio  il  terrore  nell'animo  d.gli  fpetta» 
tori,  perche  era  una  cofa  nuova  {e)  .  Infatti  fc  tal 
forta  di  combattimenti  foffe  ftata  nella  Grecia  d'un 
ufo  comune,  non  avrebbero  mancato  gli  fcrittori  di 
parlarne;  ed  i  monumenti  fatebber  carichi  d' ifcrizio- 
ni,  o  d:  figure  che  vi  farebbero  allufionc,  come  fi 
vede  in  quelli  degli  Etrufci  e  dei  Romani. 

§.     I  I. 
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§.   II. 

Spettacoli  di  Fiere  ^  e  prima  idea  degli 
Anfiteatri . 


IL  pi  imo  fpettacolo  d'animali  fu  quando  T  annt> 
di  Roma  502  vennero  introdotti  nel  Circo  gli 
Elefanti  prefi  ai  Cartagincfi  con  U  vittoria  di  Lucio 
Metello  in  Sicilia;  ma  combattere  non  fi  fecero  che 
alla  meli!  del  fuffcguente  fecolo  ncU* Edilità  di  Clau- 
dio Fulcro  fotto  alcuni  ,  e  fccond'  altri  foltanto  al 
lempo  di  Pompeo  {a),  I  giuochi  pubblici  allora 
non  fi  facevano  che  nel  Teatro,  o  nel  Circo  {b), 
Svetonio  dice  che  al  tempo  di  Ccfarc  i  Gladiatori 
combattevavo  nel  foro  Boario.  La  lunghezza  del  Cir- 
co, le  ftatue  ,  gli  obclifchi,  e  gli  altri  ornamenti 
che  V*  erano  nel  mezzo,  con  la  meta  d'onde  parti- 
vano i  carri  ed  i  cavalli  per  le  corfe  ,  rendevano 
lo  fpettacolo  dei  combattimenti  meno  dilettevole  agli 
fpcttatori ,  perchè  non  potevano  vedere  una  parta  di 
ciò  che  fi  faceva  ,  Oltre  a  ciò  le  fiere  potevano  far 
d«l  male  ;  di  modo  che  Ccfare  ordinò  delle  foffe 
tutto  all'intorno  per  impedirlo  ;  poiché  nei  giuochi 
di  Pompeo  gli  Elefanti  ,  avendo  tentato  di  fuggire, 
mifcro  gli  fpettatori  in  un  grande  pericolo  (e).  Per 
la  qual  cofa  convenne  imaginar  qualche  modo  ,  per 
cui  in  un  piccolo  fpazio  foHc  refa  facile  agli  fpetta- 

H  tori 
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cori  la  vifta  dei  combattimenti,  e  degli  altri  giuo- 
chi, col  metterli  nel  tempo  mcdefimo    in  ficurezza 
dal  furor  delle  fiere. 

Il  doppio  Teatro  mobile  di  legno,  che  Cajo 
Curione  fece  cortruirc  alla  celebrazione  de'  giuochi 
pubblici  per  la  morte  del  padre  fuo,  diede  a  Roma 
la  prima  idea  d'  un  Anfiteatro.  Plinio  d^fcrivecon 
trroppa  brevità  la  fuigolar  invenzione  di  quefto  Ro- 
mano ,  eh'  era  fiato  Tribuno  del  Popolo  ,  e  mori 
nel  corfo  delle  guerre  civili  nel  partito  di  Cefare. 
Cicerone  gli  fcrifle  moU€  IctLcte  che  ancora  fufli- 
flono. 


§.   UT. 

Tv  imi  Anfiteatri  che  [i  edificavano , 


IL  fuddetto  bizzarro  ritrovamento  preìufe  piuttoRo 
agli  Anfiteatri,  che  veramente  lor  defle  princi- 
pio, poiché  r  invenzione  di  efiì  e  del  loro  ufo  è 
dovuta  a  Cefare.  Quefli  fece  coftruire  di  legno  il 
primo  Anfiteatro  in  memoria  di  fua  figlia,  e  per 
celebrare  con  combatrimento  di  Fiere  e  di  Gladiato- 
ri la  dedicazione  del  fuo  Foro,  e  del  Tempio  che 
aveva  eretto  in  onor  di  Venere.  Egli,  dice  Dio- 
ne (^),fece  celebrare  dei  giuochi,  avendo  fabbricato 
un  Teatro  di  legno  per  la  caccia,  che  fu  anche 
chiamato  Anfiteatro  ,  perchè  avea  dei  fedili  tutto 
air  intorno  fenza  alcuna  fcena. 

Augu- 
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Augufìo  avea  formato  il  difegno  à*  innalzare 
un  Anfiteatro  ài  pietra,  che  Statili©  Tauro,  il  qua- 
le poi  fu  Confolo  e  Prefetto  di  Roma,  cfeguì  in  pic- 
colo forfè  per  far  cofa  grata  a  qucfto  Imperatore. 
Tuttavia  quefto  Anfiteatro  dovca  cfTsre  poca  cofa, 
poiché  due  anni  dopo  i  prigioni  combatterono  in 
uno  Sradio  o  Circo  di  legno,  cfpreffamenre  fabbri- 
cato nel  Campo  Marzo  per  celebrare  la  vittoria 
Asiaca,  e  le  caccie  delle  Fiere  per  la  Prefettura  dì 
Drufo,  e  per  il  giorno  della  nafcita  d'  Augufto  fi 
fecero  nel  Circo.  In  una  parola  tutti  gli  Anfitea- 
tri, che  vi  furono  in  Roma  da  Cefare  fino  a  Ti- 
to, erano  di  legno;  quello  fleflb  di  Tauro  doveva 
eflerlo  in  parte  ,  poiché  fu  abbruciato  fotto  Nero- 
ne. Gli  Anfiteatri,  che  furono  al  principiò  fabbri- 
cati nelle  altre  città  d'Italia  ali* imitazione  di  quelli 
di  Roma,  non  erano  pur  che  di  legno.  Quello  che 
un  certo  Statilio  fece  coftruire  vicino  a  Fidene  cin- 
que miglia  lontano  da  Roma  al  tempo  di  Tiberio, 
e  ch'era  d*  una  ftraordinaria  grandezza  ,  crollò  fotto 
il  pefo  degli  fpettatori  ,  più  di  veotimille  dei  quali 
rimafero  eflinti ,  come  rifcrifce  Svetonio  (a)  e  fe- 
condo Tacito  (^)  il  numero  de'  morti  e  de*  feriti  ol- 
trepaflava  i  cinquantamille .  Eravene  un  altro  fuori 
di  Piacenza  più  bello  e  più  grande  che  alcuno  delle 
altre  città  d'  Italia  ,  il  quale  fu  ridotto  in  cenere 
infieme  con  la  città  nella  guerra  civile  di  Vitellio 
e  di  Ottone.  Si  fofpettò  che  il  fuoco  folTe  flato  ap- 
piccato a  queflo  Anfiteatro  nel  tempo  del  tumulto  , 
per  pura  malizia,  a  cagione  della  gclofia  delle  vi- 
cine colonie  (f) 

H  2  §.  IV. 
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§.    IV. 

Anfiteatro  dì  Tito^  chiamato  Coìojfeo  non 
per  Colojfo  di  Nerone» 


IDiverfì  accidenti,  ai  quali  gli  Anfiteatri  di  le- 
gno efponevano  gli  fpettatori ,  avevano  apparen- 
temente fatto  concepir  ad  Augufto  i(  difcgno  di  far- 
ro fabbricar  uno  di  pietra  •  Tuttavia  nulla  fi  fece 
fino  al  tempo  di  Vefpafiano,  il  qyale  ne  fece  getta» 
re  i  fondamenti  nel  luogo  medefimo  cheAngulìo  a» 
vca  defttnato,  Ivja  quefto  edifiiio,il  più  fuperbo  ed 
il  meglio  intcfo  del  mondo,  che  fuperava  certamen- 
te le  Piramidi  ed  i  Maufolei  (</),  fu  terminato  fot- 
te {'ultimo  Coofolato  di  Tito  ,  e  poco  tempo  prima 
della  fua  morte  .  Accerta  Caflìodorio  che  fi  avreb- 
be potuto  fabbricare  una  città  confidcrabile  e -n  il 
denaro  che  fu  fpefo  per  quefto  Anfiteatro  .  Quefto 
cd'fizio  fi  chiama  a  Roma  per  antica  tradizione  Co- 
lijeOy  in  latino  Colifeum,  e  ColoJJe  m»  Credono  la 
maggior  parte  che  tal  nome  venifle  da  una  ftatua 
coloffiile  di  Nerone,  che  fi  pretende  cffcre  ftata  vi- 
cina a  quefto  Anfiteatro  ;  ma  pare  più  verifimile 
che  quefU  denominazione  venga  dall'ufo  che  avea- 
no  gli  antichi  di  così  nominare  tutto  quello  ,  che 
forpalfava  fino  ad  un  certo  punto  l'ordinaria  gran- 
dezza. Per  quefta  ragione  fotto  Caligola  (^)  un  certo 
Efio  Procolo  era  chiamato  CololTcro  o  Coiolfeo,  a 
N  cagio- 

<i)  Utulal.  Bpf§r.  8.        co  «fvff,  in  Calig,  r«  JS* 
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cagione  ÒA\à  fua  grandezza  e  bella  proporzione  dì 
corpo.  Vltruvio(^)  chiama  C  oloffi  i  pcfi  più  gran- 
di. E' vero  che  in  alcune  medaglie  fi  vede  una  (ta- 
tua coloffale  vicino  ali*  Anfiteatro;  ma  oltre  che  è 
di  Tito  f  n«n  d  N-rone  ,  tifa  non  diede  il  1  ome 
di  Co  oflb  «ir  Anfircatro  più  della  ftatua  colofTale  di 
Giove,  ch'era  vicina  al  Teatro  di  Pompeo,  la  qua* 
le  non  foto  non  comunicò  il  Tuo  nome  a  qu  rto  e- 
difizio,  ma  anzi  avvenne  il  contrario;  poiché  que» 
fio  Giove  fu  chiamato  Pompejano  (^)  per  la  vici- 
nanza del  fu-ldctto  Teatro  ,  il  primo  che  fia  fiato 
in  Koma  fabbricato  di  pietra . 


§.  V. 

Come  pu^  dir  fi  von  fo[fe  in  Roma  che  un  [oU 
Anfiteatro^  e  quanto  ne  dmajfs 
l'  ufo  . 


Benché  vi  foflero  In  Roma  tre  Teatri  ,  e  fette 
Ilirch-  oltre  il  grande,  non  vi  era  che  un  An» 
fìieatro.  Qjjcllo  di  Tauro  perì  ,  co.nc  abbiamo  ve- 
duto ,  fotto  Nerone  ,  ed  il  luogo  dove  fu  diventò 
un  luogo  particolare.  Q}\into  aW Anfiteatro  C^^/iren' 
/f,dcl  quale  fi  crede  che  rufTiliano  anche  al  prcfen- 
te  le  mine  nel  recinto  laterizio,  che  fi  vede  com- 
prcfo  nelle  mura  prtfiTo  S.  Croce  di  Gcrufalcmme  ; 
ci  doveva  cflcrc  di  poca  co  fiderazione  ,  poiché  al 

H     3  tempo 
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tempo  d'  Aureliano  fu  inclufo  nella  mgra,  e  fatto 
fervir  come  di  Baftione;  oltre  che  fi  conofce  da 
Ciò  che  ne  refla ,  che  l'interno  era  di  legno. L'An- 
fiteatro dunque  di  Tito  fu  il  folo  in  ufo,  da  che  è 
flato  fabbricato  .  Il  perpetuo  modo  di  parlare  de* 
fcritiori  e  Crifliani  8  Gentili  deli' Anfiteatro,  fenza 
mai  dinotarlo  in  altra  maniera  ,  ne  è  una  prova 
incontraftabile.  Oltre  a  ciò  gli  (lor'ci  e  le  medaglie 
rendono  tefiimonianza  ,  che  quefto  folo  edifizio  di 
Tito  ebbe  bifogno  d'  eflere  riftaurato  per  ordine 
d'Antonino  Pio,  d'  Ellogabalo  ,  d'Aleffandro  Seve- 
ro, di  Gordiano  Pio,  e  forfè  del  Re  Teodorico, 
perchè  il  fulmine  di  tempo  in  tempo  vi  caufava 
rnolti  danni.  Ma  ficcorae  l'ufo  dei  Gladiatori  e  del- 
le Bcf^ie  feroci  fu  intieramente  abolito  nel  fefto  fé- 
colo;  da  quefto  tempo  l'Anfiteatro,  cffendo  diventa- 
to inutile,  cominciò  a  foffrire  non  folo  per  le  in- 
giurie del  tempo,  ma  altresì  per  la  birberie  deg'i 
uomini,  i  quali  finalmenre  ridotto  l*  hanno  nel  tri" 
fio  fiato,  nel  quale  è  prefentemente . 


§.    V  L 

Maìamenpe  cvederft  ch>^  fojfe  Anjìte/ttro  in  ogni 
Città  dell'  Imperio .  Si  fa  prima  ojfev' 

va'^Jone  nella  Grecia, 


Esfetido  gli  Anfiteatri  edifizj  d'  i:na  fontuofità,e 
d'una  fodezza  ffraordinaria,  ne  farebbero rima- 
i\ì  vefljgj  confìderabiii  nella  roagg'or  parte  delle  cit» 
tà  dell'Impero,  fé  vero  fofle,  come  credono  alcuni, 
che  ne  avcflero  avuto.  Non  ne  vide  mai  forgereal- 

cuno 


L'IBRO  PRIMO.  119 

Cuno  la  Grecia,  ne  l'Oriente,  benché  quelle  parti 
dell'Impero  abbondalTcro  di  marmi,  e  vi  fi  vedelTe- 
ro  Templi,  Teatri,  e  Circhi  in  grandifllmo  nume- 
ro, e  d'una  ringoiare  magnificenza.  Atene  e  Corin- 
to furono  delle  prime  città  delia  Grecia,  nelle  qua- 
li fu  introdotto  1'  ufo  dei  combattimenti  ;  tuttavia 
Erode  T  Ateniefe,  il  qua  e  fece  cof^ruirc  nella  ku 
patria  due  edifìzj  dei  più  fuperbi  che  vi  foflcro  nel 
Romano  Impero,  non  tecc  che  un  Circo  di  marmo 
per  1  certami  degli  Atleti,  ed  un  Teatro.  Apollo- 
nio Tianeo  (a)  per  far  concepire  agli  Ateaiefi  deiP 
orrore  per  i  combattimenti  de' Gladiatori ,  non  volle 
intervenire  ad  un  configlio  che  (ì  tenea  uel  Teatro, 
perchè  diceva  di  non  voler  trovarfi  in  un  luogo 
imbrattato  di  fangue;  e  fi  maravigliava  che  Pallade 
non  abbandonane  la  città  alta ,  nella  quale  era  ii 
Teatro,  ed  era  perfuafo  che  Bacco  più  non  veniffe 
a  ricevere  le  libazioni,  poiché  quel  luogo  era  flato 
profanato  da  mani  omicide.  Dione  Gnfoftomo  (ù) 
rimprovera  agli  Ateniefi  che  follerò  peggiori  dei  Co- 
rintj ,  poiché  quelli  combatter  facevano  i  Gladiatori 
in  una  brutta  e  fordida  valle,  in  vece  di  cheeflìii 
tacevano  combattere  in  un  luogo  coiì  nobile,  qual 
era  il  Teatro.  Manifeftamente  adunque  apparifcc 
che  non  vi  fofTe  Anfiteatro  né  in  Atene  né  in  Co- 
rinto ,  benché  quelle  fodero  due  delle  più  confiderà* 
bili  città  della  Grecia. 


H  4  §.  VII. 

U^.Pbihftrar,  in  vita  /ifall.  Tiaut  /.  4.       Q)  Or»t.  31» 
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§.   VII. 

Si  fa  vkerca  nelle  altre  parti 
Orientali  . 


SI  può  aflicurare  la  cofa  ftcffa  delle  città  dell' A* 
fia.  Ariftide  (/7)  nell'Orazione  ad  effe  diretta  fa 
menzione  di  Tempj,  di  Acquedotti  ,  di  Teatri  ,  dì 
Portici,  e  d'altri  cdifizj,  dei  quali  fi  gloriavano:  ft 
trova  frequentemente  fatto  parola  dei  loro  Stadii  , 
dei  loro  Circhi ,  ma  non  fi  trova  una  parola  dei  loro 
pretefi  Anfiteatri  .  Fra  i  pubblici  cdifizj  che  un 
trsmuoto  violento  rovefciati  avea  a  Nicoraedia  ,  Li- 
banio  nomina  un  fu  per  bo  Teatro  ed  un  Circo,  ch'ei 
dice  efière  ftati  più  Todi  delle  mura  di  Babilonia  . 
Plinio  il  giovane  parla  d'un  acquedotto  della  mede- 
fima  città,  e  del  Teatro  di  Nicea  ,  ma  nulla  dice 
degli  Anfiteatri  .  Infatti  niun  fcrittore  fi  trova  che 
parli  d'Anfiteatro  a  Cartagine,  ad  Aleffandria,  ad 
Antiochia,  a  Teffalonica,  ed  a  Coftantinopoli.  E* 
vero  che  qualche  volta  ftati  fono  abufivamente  chia» 
itiati  col  nome  di  Anfiteatro  alcuni  luoghi  rinchiu« 
fi,  nei  quali  fi  moftravano  le  Fiere,  perchè  quei 
luoghi  aveano  in  qualche  maniera  fomiglianza  eoa 
gli  Anfiteatri ,  ma  etano  una  cofa  del  tutto  diverfa  « 


§.  Vili. 

i»)  Orat.  Il, 
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§.  Vili. 

Kon   molti   ejfevg  [iati  gli  Anfìteatvì  di  pietra 

anche  in  Occidente ,  e  nelt'  Italia 

Ma. 


SE  non  fu  eretto  alcun  Anfiteatro  di  pietra  o  di 
marmo  nelle  provincie  Orientali  e  Meridionali 
dell'Imperio  Romano;  non  fu  la  cofa  medcfima  in 
Italia  e  nelle  provincie  d'Occidente.  Tuttavia  il  nu- 
mero delle  città, eh' erano  adorne  di  queda  forte  di 
cdifizj ,  non  è  però  così  grande  ,  come  fenza  alcun 
fondamento  pretendono  alcuni  moderni  Icritrori.La 
\'\^^  di  qualche  piazza  ovale,  l'equivoco  del  noms 
d'Arena  dato  ai  Circhi  ed  ai  Teatri  ne' tempi  po«> 
(Seriori,  ed  infine  una  falfa  prefunzione  che  vi  do* 
vcffcro  cffcrc  degli  Anfiteatri  in  tutte  le  città  confi- 
dcrabili,  perchè  ve  n'erano  in  alcune  minori;  iwu 
to  quello  ha  impegnato  tali  fcritcori  a  trovare  de« 
gli  Anfiteatri  dove  non  ve  ne  furon  mai  .*  fopra  ts" 
li  fondamenti  è  flato  liberalmente  dato  un  Anfitea- 
tro a  Marfiglja,  a  Bourgcs,  aPerigord,  a  Rheims, 
a  Parigi,  a  Arles  ,  a  Narbona,  a  Treviri ,  e  moN 
ti  nei  contorni  d'Autun  in  Borgogna,  come  fé  gli 
Anfiteatri  fi  moltiplicaffero  alla  maniera  delle  pi«n« 
te.  Sono  flati  inoltre  dati  alcuni  Anfiteatri  àllaSpa» 
gna,refiflenza  dei  quali  non  è  però  molto  (ìcura. 
Pare  ficuramentc  impoflìbilc  che  imaginar  fi  pofla, 
che  una  quantità  tanto  prodigiofa  di  pietre  lavora* 
t(f,  come  bifognava  che  foflero  per  gli  Anfiteatri, 
fu    intieramente    fpurita   dalle  città  ,  nelle  quali  (x 

pretcn- 
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pretende  che  toifero  Anfiieatii ,  quando  almeno  que- 
ììe  bslle  pietre  dovrebbero  ritrovarli  ne'  moderiii  e- 
difi^j,  nei  quafi  foffero  ftatc  impiegate, come  è  av- 
venuto a  Roma  ed  a  Verona.  Egli  è  inoltre  tanto 
difficile,  per  non  dire  impoflìbile,  il  diftruggerc  le 
parti  baflc  degli  Anfiteatri,  a  meno  che  non  vi  fi 
adoperi  la  polvere  da  cannone,  che  fi  può  con  fi- 
curezza  afferire  non  efl'ervene  mai  (lati  nelle  città, 
nelle  quali  non  fi  trovano  cali  veiligi* 


§.     I  X. 

D'  onde  P  evYor  veniffe  di  credere  Anfiteatro 
in  ogni  città , 


POche  città  adunque  anche  in  Italia  vi  fono  , 
nelle  quali  fiano  fabbricati  Anfiteatri .  Non 
v'  è  che  Verona  e  Capua  dove  s'  incontrino  degl* 
indizj  certi  d'Anfiteatri  di  pietra:  e  fé  vi  è  qualche 
altra  città,  nella  quale  vi  fiano flati  di  tali  edifizj , 
non  è  ben  ficuro  fé  follerò  intieramente  di  pietra  o 
di  legno,  con  li  fondamenti,  e  qualche  altra  parte 
di  pietra.  I  vefligi  delle  fabbriche  laterizie,  che  in 
alcuni  luoghi  fi  trovano,  e  che  d'ordinario  fonofi- 
tuate  vicino  a  qualche  declivio,  dinotano  con  ficu- 
rezza  che  quelli  erano  Teatri ,  i  quali  fi  coftruiva- 
no  in  tali  luogi  per  facilitare  la  formazione  de<ru> 
ditorio,  e  per  rifparmiare  la  fpefa.  Oltre  a  ciò  ì 
palagi  degli  antichi  avevano  d'  ordinario  un  luogo 
che  molto  foniigliava  all'  uditorio  d'  un  Teatro  ,  il 
che  ha  fpefTe  volte  ingannati  gli  Antiquarj, facendo 
ad  eilì  trasformare    in   Anfiteatro   ogni   luogo,  n»l 

quale 
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^uale  vedevano  qualche  piazza  di  figura  rotonda  od 
ovale. 

Le  città,  oltre  Roma,  che  ancora  ferbatio  gran- 
di e  ficuri  avanzi  d'  Arene,  fi  riducono  a  quattro. 
Verona,  Capua  ,  Fola,  e  Nimes  .  E'ftato  però  ot- 
timamente fcoperto  che  l'edifizio  di  PoU  non  è  che 
un  fuperbo  Teatro,  la  di  cui  forma  fomiglianre  a 
quella  delie  Arene  ha  ingannato  il  volgo  infìcmc^ 
e  gli  uomini  dotti.  Si  fofpetta  anche  ài  quello  di 
Nimes:  ii.f^tti  moftrafi  in  due  foli  plani,  e  non  ha 
numeri  negli  archi,  e  come  ntW Anfie/jità  /piegaf/t 
apparifce,  non  ha  feneftte  nell*  alto;  ed  afferma  il 
P.  Montfaucon  eflere  diverfo  dagli  altri  Anfiteatri, 
ed  aver  porte  invece  di  fcale.  Quello  di  Frcjus  in 
Provenza  è  più  certo  di  qualunque  altro  fuori  d'Ita- 
lia: di  elio  fece  menzione  anche  il  Serlio,  il  quale 
parlò  inoltre  d'altro  avanzo  d' edifìzio  PvOinano,ch"e 
fembra  palazzo. 


§.  X. 


Si  va  invefligando  P  età  e  /'  autor  dell*   Arena 
di  Verona, 


DUe  fino  le  opinioni  intorno  al  tempo,  in  cui 
poffa  crederfi  fabbricata  la  noflra  Arena,  Al- 
cuni r  hanno  creduta  opera  d'Auguflo,  altri  di  Maf- 
fimiano;  ma  né  V  una  né  T  altra  congettura  è  ap- 
poggiata ad  alcun  folido  fondamento.  Noa  è  credi- 
bile che  Anfiteatro  di  tutta  pietra  ,  e  di  cosi  fatta 
ilrutj^ura  fi  edificaife  in  unta  colenia  a'  tempi  d'  Au* 

gulto, 
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gufto,  avaflti  che  altro  tale  fi  folT:  veduto  l'n  Rò* 
ma,  e  avanti  che  quel  di  Tito,  efemplare  di  tutti 
gli  altri,  foffe  innalzato.  Pare  ancora  che  farebbe 
flato  nominato  da  Plinio  ,  il  qjale  d*  altre  cofe  di 
minor  momento  del  fuo  natio  pjefe  in  più  luoghi 
fa  ricordanza  .  Ma  a  cr'-dcrlo  di  Maflìmimo  ripu- 
gnano molto  più  le  condizioni  ce' tempi ,  l'Imperio 
fconvolto,  l'Italia  afflitta  ,  e  la  città  in  un  conti- 
nuo fpavento  per  le  incurfion'  de'  barbari  .  Che  pe- 
rò rÀrena  nollra  non  folo  fofTe  fatta  avanti  Mafii- 
miano,  ma  anche  inconinciata  a  disfare, ce  lo  di- 
moftrano  le  mura  erette  in  teispo  di  Gallieno,  nel- 
le quali  fi  riconofcono  con  fic„rezza  molte  pietre, 
che  fervito  aveano  nelT  ellerior  recinto  d^U*  Anfi- 
teatro* 

Effendofi  fcavato  in  que'fiti  dove  potea  fperar 
di  trovarfi  i'ifcrizione  folita  poi  fi  da' Romani,  on- 
de con  ficurezza  fcoprire  il  precifo  tempo  e  l'auto- 
re ,  non  fi  fono  rinvenute  che  due  mezze  lettere  , 
quali  unite  ad  un  maggior  pezzo  di  lapida,  edrat- 
lo  già  dal  pozzo  eh' è  nel  mezzo,  formato  S.  CON. 
Che  quefte  lettere  foflero  dell'  ifcrizione  meffa  in 
fronte  all'  Anfiteatro  fi  rende  probabile  per  la  loro 
inufitata  grandezza,  perche  Vo  crtfcc  d'undici  once 
di  diametro,  e  cornfpondono  1*  altre.  Non  ci  fare- 
mo a  indovinar  cos' alcuna,  e  né  pure  che  voglian 
dire  Senatus  Con/ulto^  ch'era  ufo  di  figmficare  con 
S.  C-  Nulla  fi  dice  delia  tanto  fcioccamcnte  finta 
ifcrizione,  che  attribuifce  il  nofiro  Anfiteatro  ad  un 
Flaminio  Confo'e. 

L'  ufo  fingolar  d'  Adriano  di  fabbricar  fuor  di 
Roma  potrebbe  qui  far  penfare  di  lui;  ma  che  il 
nofiro  Anfiteatro  prima  di  Adriano  già  folle,  celo 

fa 
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fa  toccar  con  mano  Plinio  il  giovane  {a)  cbc  lì  ere* 
de  morrò  negli  ulti/iii  an  i  Hi  Tiajano  .  Egli  infc- 
g' a  come  foicnnc  rpeitacolo  Anfitcatrale  Q  ctlebiò 
allora  in  \  ciona  per  U  liberalità  d'un  perfonaggio 
cognomi  nato  Majfimo  .  Ora  per  qucfto  fpettacolo 
molti Ijime  Pantere  ciano  drliinare  ,  che  per  le  tem« 
pcih  di  mare  non  giiinlcro  d'A'rica  a  tempo.  Non 
lieve  è  dunque  a  congettura  per  fupporrc  eretta  que- 
fla  gran  mole  folto  IDomiziano,  o  fono  Nerva,  e 
al   più  tardi   ne'  primi   anni   di  Trajano. 

Suol  crcderfi  comunemente  chs  d'Imperatore  o 
di  Prcfidc  Romano  1'  impitfa  foITi  e  la  fpcfa .  Ma 
fc  rpera  d'Imperatore  liara  foffe  1*  erezione  di  cosi 
magnifico  Anfiteatro,  non  pare  fi  do  ve  (Te  efliire  paf- 
fafo  folto  filenzio  da  fcritttori  delie  lor  vite.  Un 
Prtfidc  ron  potrebbe  aver  dato  mano  ad  un  tale  e- 
difizio,  mentre  Prcfidi  allora  non  v'erano  in  Italia, 
non  cflindo  1*  Italia  ancora  ridotta  in  condizion  dì 
Provincia,  e  reggcndofi  le  città  da  fé  fleffe.  E*  pe- 
rò afldito  verifimile  che  della  repubblica  e  popò  o 
Veroncfc  foffe  tale  imprefa;  eCfendo  anche  quel!© di 
Capua  incalzato  da  quella  colonia.  Tanto  allora  po- 
ter facea  le  città  il  conforzio  di  Roma, e  la  parte- 
cipazion  degli  onori.  Il  Romano  fu  fituato  nel  mez- 
zo della  città,  il  noftro  fuor  delle  mura,  ma  ad  t^" 
fé  vicinifli.no,  e  poco  lontano  da  una  porta  ^  così 
fur  gli   altri   pure  nelle  colonie. 

Il  none  drll'  architetto  ci  è  Ignoto ,  come  lo  i 
pure  quello  del  Romano.  Uoa  vecchia  tradizione 
fa  Vcroncfe  Vitruvio;  ma  Vcronefe  fcmbra  per  cer- 
to Vitruvio  Cerdone  infignc  architetto  anch' egli  :  fc 

fo0e 
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foffc  opera  fua  V  Anficeatro,  né  ardireflimo  d'  affc- 
riie  né  di  negare. 

§.    X  r. 

Ifcriziotti  al  Veronefe  Anfiteatvo 
[gettami . 

GRand'ufo  dell'Anfiteatro  fi  fece  dai  Veroncfi , 
della  qual  cofa  non  è  lieve  contraffegnoquai* 
che  pietra  dalle  funi  del  Velario  incavata,  che  qua 
e  là  s'incontra  nella  parte  fuperiore.  Tre  lapidi  in- 
(ìgnì  che  ancora  efiftono,  e  fono  T  una  prcffo  ali* 
altra  collocate  nel  pubblico  Mufeo,  ne  faranno  però 
una  pruova  più  certa.  La  prima  è  d'un  Gladiatore 
Reziario,  che  il  Gruiero  ed  altri  Antiquar;  ci  han- 
no dato  con  poca  efattezza.  Vedi  appreflb  nel  Mu- 
fco  Lapidario  al  n.  208  e  nel  Maffei  pag.  cxxv. 

Rarifiìmi  fono  tali  monumenti,  ne  l'i  fa  ch'al- 
tro in  oggi  ne  fuflìfta.  Dei  pochiflìmi  di  tal  gene» 
re  che  fi  hanno  alle  fìampe,  ma  non  fi  veggono, 
non  è  da  credere  a  tutti .  Quefla  fepolcrale  memo- 
ria è  di  un  Gladiatore  per  nomeGencrofo,  di  con- 
dizione fervile ,  di  nazione  (  cioè  di  patria  )  Alef- 
fandrino,  e  di  clafle  Reziario.  Diverte  furono  le 
fpccie  e  le  maniere  de' Gladiatori ,  che  fi  difìingue- 
Vano  dal  veftito,  dall'  armi,  e  dal  differente  modo 
di  combattere  ,  per  la  quale  verietà  molto  fi  aumen- 
tava il  piacere  negli  fpettacoli.  Le  dadi  più  dell' 
altre  celebrate  negli  fcrittori  furono  quelle  dei  Secuto* 
fi  e  dei  Reziarii,  che  combattevano  fra  fé.  Si  leg- 
ge nel  Saraina  l'  ifcrlzione  d'un  Sccutore  che  avca 
combattuto  otto  volte  \  ma  eflendo  perdura  ,  non  ne 
faremo  qui  alcun  ufo .  D'  cfisrs  di    qucfia    claffc  {i 

varf* 
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vantò  Commodo,  e  d'elTcrc  primo  in  effa ,  e  perciò 
d'aver  vinti  moltiffiini  Rcziani  .1  Reziarii  erano  cosi 
detti  dal  giacchio  (  jacuìum  ),  con  cui  entravano 
in  campo,  cioè  dalla  rete  che  gettavano  al  nemico 
per  invilupparlo,  ferendolo  poi  con  la  fu fc i na  ,  ov- 
vero con  il  pugnale,  di  che  andavano  gucrniti.Vi 
erano  dei  Gladiatori  che  combattevano  a  cavallo. 
Eranvcne  che  pugnavano  dai  carri ,  detti  però  Ef- 
fedarii,  i  quali  o  imitavano  il  combattere  degli  O- 
riernali,  o  de'  Britanni,  de'  ^uali  al  dire  di  Ce  fa  re 
era  cale  il  colìumc. 

Ma  tornando  ai  Reziarii  non  fòlo  combatteva- 
no con  i  Seciuori,  ma  fovcnte  ancora  eon  i  Mir- 
milloni,  i  quali  ù.  armavano  all'  ufo  dd  Galli, ed 
avevano  un  pefce  effigiato  fulla  celata,  come  fi  ha 
da  Fefto,  onde  quadrava  coglierli  con  una  rete;  ma 
fcagliata  la  rete  mdarnodai  Reziarii ,  davano  mano 
al  tridente.  Terribile  era  con  eflb  queil' Ermete  ri- 
cordato da  Marziale,  Eflendo  una  volta  cinque  Re- 
ziarii relìati  foccombenti  ad  altrettanti  Secutori ,  e 
dovendo  cflcr  trafitti,  uno  di  eilì  ripigliato  il  tri- 
dente uccife  tutti  i  vincitori  ;  la  fierezza  del  qual 
fatto  fu  deplorata  fin  da  Caligola  {a).  Il  loio  abito 
era  la  runica,  onde  lunicati  qui  Vi  chiama  Svcto> 
nio.  Oltre  V  armi  accennate  ne  avevano  coftoro 
un*  altra,  che  Tertulliano  (,7)  chiama  Spugna.  Per 
dar  fine  a  quanto  in  occafione  del  noftro  Gladiato- 
re abbiam  detto,  V  aver  lui  pugnato  ventifette  vol- 
te moftra  la  frequenza  in  Verona  di  quefti  giughi , 
probabile  eflendo  fleffc  qui,  e  foffe  a  quello  Anfi- 
teatro dedicato  . 

Affai  più  raro  che  di  Gladiatori  è    il    trovare 
ficuro  monumento  di  Caccie  date   fuori    di    Roma* 

Memo* 

C«)  Jvr».  in  Calig,  e.  30,        CO  d$  Sft&ac.  e.  2*, 
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Memoria  d'  una  Caccia  è  rimafa  nella  Ifcrlzlone 
riferita  nel  Mufeo  Lapidario  ai  num.  ip6  e  preflo 
il  Maffei.pag.  iz^  .  Le  fteflc  parole  fi  veggono  di 
qua  e  di  là  ,  il  che  moftra  foffe  anticamente  col- 
locata in  luogo  che  facefle  faccia  a  due  parti . 

Quefta  buona  donna  feguendo  1'  iftinto  della 
fua  pietà,  lafciò  in  tcftamento  che  fi  celebrafife  una 
caccia  di  Fiere  .  Lafciò  inoltre  che  fofìTe  fatta  una 
ftatua  di  Diana.  Ordinò  ancora  cortei  che  fi  facef- 
{cro  Salienti  .  Non  fi  ha  altrove  menzion  di  Salien- 
ti in  propofiro  d'Anfiteatro  .  Si  potrebbe  fofpettare 
che  qui  fignificaffe  quelle  occulte  cannelle  ,  per  le 
quali  con  artifizio  mirabile,  due  volte  rammentato 
da  Seneca  (tf) ,  fi  facevano  falire  dal  fondo  dell'An- 
fiteatro fino  alla  cima  liquori  odorofi  ,  che  fchiz- 
zavano  poi ,  e  fi  fpargeano  per  V  aria  in  modo  ói 
minutififima  pioggia. 

Di  tutte  queftc  cofe  la  noftra  Licinia ,  che  con- 
vien  credere  di  gran  condizione, avendo  potuto  or- 
dinare una  caccia  Anfìteatralc,  volle  che  fé  ne  dcfife 
l'onore  a  fuo  figliuolo,  e  fi  celebrafife  in  nome  fuo 
lo  fpettacolo,  come  s'egli  ne  aveffe  fatta  la  fpefa. 
Così  veggiamo  in  Dione  cheAugufto  diede  dei  cer- 
tami Gladiatoriì  a  nome  de'fuoi  figliuoli ,  ed  a  no- 
me ancora  de'fuoi  nepoti .  Si  legge  pure  in  Tacito  che 
Drufo  fece  dei  giuocchi  a  nome  del  fratello  Germanico. 

Ma  r  ufo  continuato  ed  alTiduo  di  tali  fpetta- 
coli  in  Verona  molto  piià  fi  comprova  dalla  terza 
lapida,  che  infegna  come  qui  era  Ludo  ,  fecondo  il 
parlar  de' Latini,  cioè  Seminario  ,  per  così  dire,  e 
Scuola  di  coloro  che  fi  addedravano  per  TAufitea- 
tro  .  Vedi  appreffo  nel  Mufeo  Lapidario  al  Num» 
ip$.  «  preflfb  il  Mafifei  pag.  cxxvi. 


Aveva 
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Aveva  adunque  Lucilio  Giurino, dopo folicim- 
te  tutte  la  magirtrature  della  città,  col  confcnfo 
del  Popolo  fatce  quattro  arcate  nel  portico  checoa- 
diiceva  al  Ludo  pubblico,  e  porte  le  colonne  l'ave- 
va coperto,  laftricato ,  e  dipinto.  Le  due  parole 
Greche  di  dietro  delia  lapida  fi  prendo  o  per  quel 
detto  proverbiale  ,  che  fuole  ufarli  anche  in  noltra 
lingua;  Tempo  e  Fortuna, 


%.     X  I  I'. 

Nùt'tz.e  deìr  Arena  Verone/e  ne    tempi 
inferiori , 


I*  Ultima  not.'zia  che  fi  trovi  di  popolo  in  que- 
^  fio  Anfiteatro  anticamente  raginato  è  negli 
Atti  dei  Martiri  Fermo  e  Rufìico,  cioè  nelT  anno 
304.  Non  v'  è  dubbio  che  non  feguiffe  nell'  Arena 
il  principio  del  loro  Martirio,  mentre  il  giorno  a- 
vanti  il  Prefide  avea  fatto  invitar  il  Popolo  a  fpet- 
tacoh  ,  e  tutta  la  moltitudine  vi  concorfe.  Vi  i\x 
condotte  anche  S.  Procolo  noftro  quarto  Vefcovo, 
ma  contro  lui  non  volle  Anolino'incrudelire,  L*cf- 
ferfi  non  molto  dop;^  aboliti  i  Gladiator)  fpettaco- 
li,  avrà  contribuito  moltiffimo  alla  ruina  degli  An- 
fiteatri ,  perchè  ceffatone  T  ufo  principale,  d  levò 
mano  dal  riflaurarli  di  tempo  in  tempo,  com'  era 
neceflfario  per  la  loro  confervazione. 

Dopo  i  tempi  Romani  la  prima  menzione  che 
fi  trovi  della  noftra  Arena  è  nel  Ritmo  ,  compollo 
mentre  Pipino  Re  d'Italia  avea  porta  in  quefta cit- 
tà la  fua  refidcnza;  in  cffo  vien  dato  ali*  Anfiteatro 

I  il 


1:50  DEGLI  ANFITEATRI  | 

il  nome  òì  Labcrinto.  Nei  tempi  bafli  s'  introdulTe 
r  ufo  di  valerfi  degli  antichi  edifizj  per  Fortezze  . 
Raterio  nomina  il  Circo  ckiamato  Avena  ^'\t\  cui  un 
certo  Conte  per  cITer  ficuro  fi  tenne  .  Né  ciò  fola- 
mente  avvenne  degli  Anfiteatri  ,  ma  delle  Terme 
ancora,  e  dei  Teiiipj:  il  Maafoleo  d' Adriano  è  an- 
che al   prcfente  Caflello. 

Qualche  ufo  fi  farà  probabilmente  fatto  dell'  A- 
rena  anche  nei  mezzani  tempi,  e  forfè  di  fpettacoli 
a  noi  del  tutto  ignoti.  Si  raccontano  a  quefto  pro- 
pofito  varie  fole,  come  di  battaglie  fattevi  da  Lan- 
celiotto  del  Lago,  e  dagli  Eroi  Romanzieri  y  è  pe- 
rò vero  eh'  ei  fervi  di  campo  ai  duelli  giudiziali , 
o  fia  ordinati  dal  giudice  ,  in  que'  fecoli  ,  che  fe- 
condo le  leggi  Longobarde,  e  i'ift'tuto  delle  fettcntrio- 
nali  nazioni  5  molte  liti  fi  decidevano  con  il  duello. 
Al  tempo  di  Papa  Innocenzio  Terzo  fu  dal  Podeftà 
intimato  perfonalc  duello  ad  un  Cherico  che  aveva 
fjccifo  un  Arciprete.  Tra  i  privilegi  di  certi  per  co- 
gnome Vifconti  nel  decimoterzo  fecolo, fi  vede  ch'e- 
rano in  pofìTefib  òtW  introito ,  et  onorf  dell' Avena  per 
eccaftone  delle  puine  giudicate  ^  che  fi  fanno  ne  IP  A' 
vena  jleffa^  Affermano  it.oltrc  alcuni  teflimo.i ,  co- 
me per  ogni  battaglia  fatta  inTeatro  aveancoftoro  , 
femprc  rafcoffo  venticinque  lire  Verone fj  ^  con  obbli- 
go di  tener  aflìcurato  il  luogo  y  e  di  più  che  per  cu* 
fìodire  battaglia  ,  gU  avevano  veduti  più  volte  anda- 
re al  Teatro  con  uomini  armati ,  Impariamo  adun- 
que da  quello  fingolar  documento,  co;ne  il  nofìro 
Anfiteatro  fervito  abbia  lungo  tempo  di  campo  fran- 
co per  i  duelli  giudizialmente  decretati. 

Tra  tutti  gli  Anfireatri,  di  niuno  è  fiata  mai 
prcfa  tanta  cura  come  di  quello  di    Verona  .  Niun 
Anfiteatro  y  neppure  eccettuato  il  Romano ,  ha  avu- 
to 
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IO  la  forte  d'  incontrare  Cittadini  C(  s.1  gelofi  della 
fua  durazirnc,  che  perciò  rifpariniato  non  abbiano 
fino  a'noftri  giorni  né  fatica  rè  fpcfa .  Nell'Archi- 
vio del  n;  ftro  Capitolo  de'  Canonici  fi  confcwaun 
efiraio  Cedue  fcritto  nel  i2z8,in  cui  fi  cunticnelo 
Statuì)  Veronefc,  ove  fi  vede  che  il  pcrfonaggio  af- 
funto  al  grad.)  di  P  dcdà  prometteva  di  fpcnderc 
500  lire  in  rifìaurare  i'  Arena;  qacrta  foniina  era 
jn  q'Je'  te.npi  molto  confidcrabilc ,  e  però  non  lie- 
ve appar  la  premura  ne'  Cittadini  noftri  fia  da 
quel  tempo  di  confcrvarfi  quell  >  tcforo. 

Come  il  fuddctto  libro  può  dirfi  primo  Statu- 
to ,  così  quello  che  fi  conferva  nclT  Archivio  parti- 
colare  de'  Provveditori  della  città,  può  d  rfi  fecon- 
do. Fu  fciitto  in  anni  diverfì ,  ma  niuna  parte  di 
cflb  è  dopo  il  1378  (a).  In  cfìfo  fi  vede  ordinato  di 
tener  chiufe  tutte  le  porte  dell'  Arena,  che  prima 
(lavano  aperte,  e  con  ciò  fi  e  provveduto  alla  fua 
cullodia  e  decoro. 

Nel  terzo  Statuto  regolato  e  lìampato  di  nuo- 
vo nel  1473,  fi  replica  con  poca  diverfità  l'iftcflTa 
ordinazione,  aggiunta  penalità  a  chi  muoveff;  di 
luogo  alcuno  dei  gradini ,  o  trafportafìfe  qualche  pie- 
tra. Nel  1545  fu  prefa  l'ottima  rifkuione di  eleg- 
gere di  tempo  in  ccmpo  un  prelhnte  Cittadino  che 
aveffc  la  cura  della  fua  confervazione.  Ventitré  an- 
ni dopo  fu  fatta  una  raccolta  di  denaro  volontaria- 
meate  contribuito  da'  Cittadini  per  rifare  i  gradi 
mancanti,  o  rimettere  a  fuo  luogo  gli  fmoffi  .  Nel 
157$?  fu  importa  una  gravezza  da  cfigcrfi  perquat^ 
«ro  anni  affile  di  r parare  ("  Anfiteatro ^t  fi  prefedi 
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iupplicare  il  Dominio,  perchè  vi  fofìTe  impiegata 
anche  una  parte  delle  condanne.  Altri  fitnili  decre- 
ti furono  più  volte  fatti  nel  Configlio  de'  Dodici, 
ed  in  quello  de*  Cinquanta,  che  fanno  fede  del  con- 
tinuato fervore  in  sì  nobil  cura.  Fra  gli  altri  nel 
1606  fu  ftabilito  di  crefcere  in  avvenire  due  foldi 
per  lira  le  condanne  pecuniarie  nelle caufe  crimina- 
li del  Confolato,  per  applicare  tal  fomma  all'Anfi- 
teatro, fupplicando  il  Dominio  perla  confirmazio- 
ne  di  tal  decreto.  D  )po  qualche  tempo  fu  meffo  in 
ufo  di  creare  due  Prcfìdenii  ali*  Arena ,  per  così 
raddoppiare  la  cuftodla  di  effa,  e  1'  attenzione  al 
fuo  rifarcimento,  il  qual  nfo  continua  anche  al 
prefenie. 
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Mi/are  totali  dell'*   /Infiteatra  ^  e  prime    aotixje 
dell*  ejìeriove . 

LA  figura  deir  cdifizlo,  coA  efterna  come  in- 
terna, è  ovale.  Egli  è  vero  che  la  fua  ova- 
le figura  al  di  fuori  fparifce  alla  vida,  a  cagione 
della  grandezza  del  recinto  ,  il  quale  fa  comparir 
r  cdifizio  rotondo  ,  in  luogo  di  che  1*  ovaie  in<» 
terna  ,  cioè  a  dire  il  luogo  o  campo  aperto  , 
chiamato  propriamente  Arena  ,  dove  fi  faceva- 
no i  combattimenti  de'  Gladiatori  o  delle  Fiere, 
è  fenfibiUfifima  .  Il  diametro  più  grande  dell' An- 
fiteatro è  di  450  piedi  di  Verona,  e  la  fua  più 
grande  larghezza  ,  o  fia    il    più  piccolo  diametro  , 

I  3.  è  <ii 
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è  di  3Ó0.  La  lunghezza  del  campo,  ch'enei  mez- 
zo, o  fia  delia  piazza,  prcfa  dentro  il  muro  che  la 
circ.fcrive,  è  di  piedi  218,  once  d,  la  larghezza 
izp  La  circonferenza  elkriore  ,  o  fia  il  primo  re- 
cinto, è  di  piedi  1290.  11  piede  Vcronefe  crefce  un 
terzo  del  palmo  Remano  Architettonico.  L'altezza 
di  quello  che  rimane  del  recinto  di  tre  ordini  d'ar- 
chi r  uno  fopra  I'  altro  è  di  piedi  SS  ,  comprefivi 
6  piedi  che  ne  rcflan  fepolti»  Se  f:  aggiunge  il 
quart'  ordine,  di  cui  non  fi  pu6  dubitare,  veden- 
^ofi  fopra  il  terzo  le  pietre  che  ne  formavano  la 
prima  fafcia ,  i  quattro  ordini  dovevano  formare 
ìnfiemc  un'  altezza  di  1  lO  o  ilo  piedi  incirca  .  I 
gradi  che  abbiamo  al  prefcnte  fono  45  ;  non  com- 
prefovi  il  primo  5  e  1*  imporrare  degli  sbocchi,  e 
delle  fcalette,  vi  poflbno  flare  comodamente  a  fe- 
dere 2ZOOO  mille  perfone,  aflegtiando  a  ciafcunaun 
piede  e  mezzo  di  fpazio. 

Vcnci-do  al  primo  recìnto,  ecco  nella  feguente 
Tavola  la  fronte  e  il  fianco  di  quanto  ne  fuffifte  , 
e  per  1*  angul^ia  della  flrada  da  quella  parte  non  fi 
gode  con  l'occhio  nell'originale:  tutto  è  inmifura, 
e  con  fomma  efattezza  ^  nel  taglio  fi  mofìra  anche 
il  profilo.  Quello  che  manca  nella  cima  può  a  un 
di  pieflb  ravvifarfi  nel  Colifeo,  effendo  certo  che 
un  ordipe  di  feneftroni  era  nella  parte  fuperiore  de- 
gli Anfiteatri.  11  materiale  del  noiìro  Anfiteatro,  >ì 
rei  reciito  come  in  tutti  i  pilaftri,  archi,  porte  , 
gradi,  e  fcalc  interiori,  è  duro  marmo  noftrale  , 
parte  rolTo,  parte  bianco,  delle  cave,  per  quant» 
credono  i  più,  di  Grezzana  lontano  fette  miglia 
dalla  città.  11  lavoro  è  rulìico,  ma  grandiofo. 
L'  ordine  di  tutti  tre  i  piani  è  Tofcano.  Le  parti 
lavorate,   cioè    il    fopraorriato    del   terzo   piano,   i 
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capitelli  e  le  cornici  degli  altri  due  fono  di  bianco, 
il  reftantc  regolarmente  è  di   roflbjil  che  dovca  fa- 
re un  accordo  agli  occhi   molro  grazofo.  Le    fcale 
interne  ed  i  gradi,  fi   vede  da  quel  che    re  avanza 
eh'  cran  di  rodo  .  Le  pietre  vi   furono  ufatc  molto 
prandi     formandofi  col   pezzo  iftclTo,  che  con  lete- 
Ite  viene  a  far  faccia  di   parte  e  d'altra  ,  tutto  il  fon- 
do de'  pilaftroni  .  Non   furono  difpofte  regolarmen- 
te    ma  fenza  cura  d'uguaglianza  o  di  corrifpOfiden- 
za  fra  di   loroy  alcuni   lìranieri  hanno  creduto  P  Ar- 
chitetto poco  perito,  pe.:fando  che  in  qucfto  confi- 
fìcffe  r  Architettura.  La   rufticità   del  lavoro,    e  le 
bozze  d'ordine  Tofcano,  ed  il  mole  di  tal  genere, 
e    di    co^ì   fatto    materiale,     fcmbra     contribuire  a 
grandiofiià  ed  a  robuftezza. 

E'  oflcrvabile  1'  antico  ufo  di  non  ripianare 
relle  pietre  1*  intiero  dei  lati  che  debbono  congiun- 
gerfì  ,  ma  un  largo  orlo  folamerte  ,  lafciando 
rozzo  e  più  baff)  il  mczz-»,  o  foffc  per  rifpar  Miar 
lavoro,  o  perchè  non  coJ  agevol  farebbe  il  f^re 
che  fi  uniffcro  cfattamente,  fé  doveffcio  per  tutto 
lo  fpazio  combacciarfi  inficme;  il  che  non  fi  vede 
però  in  tutti  i  fiti  delle  fabbriche.  Da  ni  fegnofi, 
polfono  talvolta  riconofcerc  le  pietre  d'  antichi 
«difizj  ufate  ne'  moderni . 

In  tutto  quefto  recinto,  e  così  nelle  parti  in- 
terne che  fon  di  marmo ,  non  fi  vede  ufata  mai 
calcila  o  malta,  ma  commelfe  le  pietre  fen/.a  intri- 
fo  di  forte  alcuna  .  Si  ccmbicciano  bensì  pcrfetta- 
inei.te,  e  fono  coHegate  infieme  ,  e  nelle  volte  de- 
gli archi  con  perni,  o  chiodi,  nelle  parti  rette  con 
chiavi  di  ferro,  o  morfe,come  era  T  uf©  degli  an- 
tichi,  e  come  è  Rato  olTervato  sell'arco  di  Sufa. 

I  4  Una 
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Una  particolarità  rimarcabile  fi  vede  nel  noftro 
Anfiteatro,  ed  è  che  il  muro  in  cflb  va  fenoprc di- 
minuendo neir  interiore,  e  poco  fi  ritira  e  fcema 
nel  di  fuori ,  dove  al  contrario  nel  Colifeo  il  ritl- 
rarfi  che  va  facendo  la  gramezza  di  piano  in  pia- 
no è  femore  verfo  il  di  dentro  ,  dove  però  il  mu- 
ro viene  quafi  a  piombo.  Il  Serlio  difle  che  il  ri- 
tirarfi  verfo  1'  interno  come  il  Colifeo  dà  all' edili- 
zio maggior  fortezza;  pare  che  1*  effetto  comprovi 
la  fua  opinione ,  mentre  tanta  parte  fi  è  maatenuta 
dell'  efìtrna  f.icciata  nell'  Anfiteatro  di  Roma,  esì 
poca  nel  Vcronefe.  Tuttavia  il  recinto  di  Poh  fi  è 
interamente  confervato,  benché  fcemi  anch'  effo  nel 
di  dentro;  comunque  fia  quefta  maniera  aveva  il 
vantaggio,  che  gli  ordini  fuperiori  diventavano  di 
una  più  grande  circonferenza. 


Primo  Recìnto . 


LE  arcate  che  fcrvivano  d'ingreflb  a  quefto  An- 
fiteatro erano  yz  :  il  Colifeo  ne  aveva  80  ; 
dal  che,  ed  infieme  dalla  mifura  dei  pilafironi  ,  e 
larghezza  delle  aperture  rifulta  non  tfferequefio  mi- 
nore di  tanto,  quanto  ak-ri  penfa  ;  beochè  il  man- 
car qui  r  efierna  fronte  faccia  parere  per  di  fuori 
piccola  cofa  qu^flo  edifizio  in  paragone  di  quello  . 
Ogni  arcò  ha  Ivopra  il  fuo  numero  in  cifre  Roma- 
ne per  facilitar  V  ingreffo  ed  ufcit^  a  una  folla  di 
popolo,  che  avea  luogo  in  qaefio  ediSzio.  Ogni 
contrada  ©  dalTe  della   città  avea   alTegnate    le  fue 
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porte  ,  per  le  quali  doveva  entrare  lenze  incomoda- 
le le  altre. 

1  pilartri  degli  archi  inferiori  fono  fei  piedi 
fotto  terra,  perchè  non  è  Aato  impedito  al  popolo 
di  gettarvi  intorno  dei  materiali  ,  e  wi  fi  fono  la- 
fciati  trafcuratamente  quelli  che  per  accidente  vi  ft 
fono  ammaffati  fia  per  cagione  d'jnccndj,  o  di  piog- 
gie  dirotte  ,  0  per  altre  fimili  caufe  .  Si  può  non 
pertanto  avere  al  prefente  il  piacer  di  vedere  uno 
de'  pilartroni  fino  al  fuo  fondo  ,  cffendotì  a  quefto 
fine  fatto  fcoprire  lufieme  col  fuolo  interiore  del 
portico  . 

Quefti  pilafìri  hanno  io  piedi  e  io  pollici  dal 
pavimento  all' impella  .  Hanno  in  fondo  una  lafira 
alta  più  di  mezzo  piede, quale  viene  in  fucwi  quafi 
altrettanto  del  rimanente ,  e  ferve  di  bafamento  .  li 
capitello  (  cOiì  chiamiamo  l'importa  dell'arco,  per- 
chè rigira  tutt»  attorno  )  ha  di  altezza  piedi  i  ed 
8  pollici,  ed  8  pollici  di  fporto.  La  fronte  d'ogni 
pilaftro  è  di  6  piedi  e  tre  pollici ,  ed  il  fianco  ere- 
Ice  6  pollici  di  più  .  Il  contrafronte  è  minore  un 
pollice  del  dinanzi ,  il  cke  ha  luogo  in  tutte  ie  ai- 
ere  porte  interiori  :  tutte  dinanzi  riltringcndofi  a  mi- 
furft  che  fi  accofìaao  all'Arena.  Il  contrapilaftro,o 
fia  colonna  piana,  corre  dal  piede  fino  alla  fommi- 
tà,  ed  il  capitello,  partendo  dal  pilartro^  va  a  fo- 
fìener  l'architrave  :  ha  2  piedi  8  pollici  di  larghez- 
za, i5>  piedi  d'altezza,  un  poco  meno  d'un  pollice 
di  rifalto  ,  ed  un  piede  e  mezzo  d'altezza  nel  capi- 
tello. Non  avendo  quefio  edifizio  colonne, non  ab- 
biamo formato  modulo, ma  ci  ferviamo  fempre  dell* 
iiUlTa  mifura  di  piedi  e  di  pollici . 

I  quattro  archi  efleriori  ,  che  ancora  fuflìflo« 
no,  hanno  11  piedi  e  S  pollici  di  vano  ^  ma  r.on 

ugual- 
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ugualmente  dappertutto:  e  l'altezza  dell'  arco  è  di 
l8  piedi  dal  pavimento  alla  fommità .  Che  qutfti 
archi  fcrviflcro  anticamente  di  porte  ciò  apparifcc 
dagli  incavi  di  quafi  un  piede  di  larghezza,  che  fì 
vedono  da  terra  fino  al  capitello,  ne'  quali  entra- 
vano i  cancelli  o  porte,  che  apparentemente  fi  le- 
vavano i  giorni  di  qualche  folcnnità  ,  tenendoli  fem- 
prc  chiufi  per  impedire  che  non  vi  fi  commcttcfTe- 
ro  misfatti  nelle  interne  volte,  e  non  fofTero porta- 
te via  dalle  camere,  dove  fi  deponevano,  le  varie 
cofe  che  fervivano  alla  pompa  degli  fpettacoli ,  o  i 
prigioni  rinchiufi  nelle  carceri  dentro  l'Anfiteatro, 
L'architrave  fopra  i  capitelli  delle  colonne  piane  è 
di  a  piedi  ,  e  fegue  il  fregio  alro  due  pollici  dì 
più.  L'  uno  e  l'altro  viene  formato  da  due  fafcie, 
per  dir  così,  fcmplici  e  rozze,  la  più  bafla  con  la 
fua  prominenza,  1'  altra  che  rientra.  La  cornice, 
che  è  lavorata,  ha  i  piede  e  8  pollici  d'  altezza, 
ed  altrettanto  di  fporto. 

Paflando  al  fecondo  piano,  è  prima  una  fafcia 
che  gira  intorno  alta  i  piede  e  3  pollici .  Sopra 
quefta  s'  alzano  i  pilallri  iz  piedi  e  a  pollici,  il 
capitello  dei  quali  è  i  piede  e  S  pollici .  Al  piede 
di  «^flì  vi  è  una  ladra  in  colla  non  ruflica,  ma  li- 
fcia,  alta  piedi  3  e  pollici  6,  e  grò  {fa  8  pollici, 
che  ferviva  di  parapetto  a  quelli  che  paflavano  nel 
corridore  di  qi;efto  fecondo  piano.  Lafrontcdl  que- 
fli  pilaftri  è  di  5  piedi  e  6  pollici ,  come  il  loro 
fianco.  La  colonna  piana  che  hanno  ijel  mezzo  è 
larga  piedi  2  e  10  pollici,  ed  ha  (J  pollici  di  rifal- 
lo, alta  fop^a  la  lafha  in  colla  piedi  21  e  8  pol- 
lici, ed  il  fuo  capitello  è  d'  un  piede  e  8  pollici; 
ì  pilalUi  fino  al  capitello  hanno  8  piedi  e  8  pollici, 
oltre  i  3   piedi  e  6  polUci  della  Uftra  in  corta  y    il 

rifallo 
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rifallo  del  capitello  è  di  ò  poriici.  La  totale  aiicz» 
Zi  dcll*aKO  è  di  ao  piedi  e  z  p  liei ,  eia  larghez- 
za del  vano  li  piedi  e  i  pò  1  ci ,  n;a  con  qualche 
piccola  diffc  cnza  .  La  grolfezza  della  volta  di  folto, 
e  del  pavimento  di  fopra  ,  di  cui  fi  vede  il  fegno 
net  pilaltri,  impona  2,  piedi  e  2  pollici.  L'arthi- 
trave  di  quello  piano  ha  i  piede  e  7  pollici  d'al- 
tezza, il  ftfgio   I    piedi   e  ^   pollici  j*  e    la    cornice 

1  piede  e  p  pillici,  il  tutto  della  forma  medcfìma 
dei   precedenti. 

Nel  terzo  piano  vi  fono  tre  fafcc  in  corta  che 
forma  o  un  parapetto  di  5  piedi  d'altezza:  lafion» 
te  dei    pilartn   è   di   S   piedi  e   8   pollici:  il  fianco  ha 

2  piedi,  i'  altezza  dell'  arco  12  piedi  e  S  pollici. 
Il  piluibo  non  ha  che  8  piedi  fìnoal  capitello, che 
è  di  I  piede  e  2  pollici  j  le  colonne  piane  pofleper- 
pendicolarme  te  fopra  le  precedenti  hanno  4  piedi 
e  4  pollici  di  larghezza,  ma  querte  fi  perdono  nel- 
la muraglia  del  capitello  delle  pilaHratc  in  fu,  re- 
iUnd  >  tutta  parete  uguale:  quelli  che  rtanno  giù 
non  polfono  avvcdcrfcne ,  fia  a  cagione  della  di- 
Oa:  za  ,  fia  a  cagione  del  capitelo  Òì  i  piedi  e  ^  pol- 
1  ci ,  che  ciò  nonoflantc  è  di  fopra  .  La  larghezza  del  va- 
ro di  qutflc  arcate  fuperiori  è  di  p  piedi  e  6  pollici .  Gli 
archi  n  facciata  fono  fatti  a  gufcio  ,  e  con  aperture  col 
proporzionate,  femicerchisì  ben  girati  ,  pietre  incava- 
te con  tanta  maeftria,  «  con  accordo  di  tale  ordi- 
ne all'  occhio,  che  chi  li  mira  in  una  ragioncvoJ 
diftanza  non  può  faziarfi  di  contemplarli ,  Sepra  il 
capitello  delle  colonne  piano  gira  un  fopraornato 
comporto  d'  architrave,  fregio,  e  cornice,  in  tutto 
4  piedi  e  6  pollici,  che  ha  più  del  doppio  di  mem- 
bri degli  ornati  dei  due  ordini  inferiori , 

Per 
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Per  intera  e  perfetta  notizia  delle  parti  Architet- 
toniche coiifervate  nd  primo  recinto,  non  rcftache 
da  offervarle  in  grande  con  la  m  fura  dei  membri, 
e  con  i  loro  abachi  ,  iiftclli  ,  e  gole  .  Una  parti- 
colarrifl-flìone  inerita  il  fopraornato  del  terzo  piana 
coni  capitelli  fopracui  pofa,  elTendochè  una  nuova 
ed  importante  fcoperta  può  trarfene,  non  avendo  i 
maeRri  dell'arte  nulla  offtrvato  di  fomigliante  .  Infat- 
ti gl'Italiani,  che  tratta  hanno  l'Architettura  fuor 
della  tomba,  fono  ormai  tre  fecoli ,  pubblicarono 
le  regole  dei  diverfi  ordini  che  avevano  apprcfe  dagli 
antichi  edifizj,  dei  quali  tanto  abbonda  d' Italia.  Ma 
r ordine Tofcànoreftò  fra  le  tenebre,  perchè  non  v'era 
in  Roma  alcun  monu  nento  che  neavefle  confervati  gli 
ornati .  Fu  creduto  ancora  che  queft'ordme  d'  Architet- 
tura, come  il  più  maflìccio  e  più  rozzo  degli  altri  , 
fofle  privo  delie  grazie  dell' arte  .Siimbra  per  altro  con 
molta  ragione ,  che  1*  ordine  Tofcano  effer  doveffe  1'  og- 
getto delle  ricerche  de*  noiìvì  Profeffjri ,  poiché  egli 
è  il  più  antico,  e  nato  in  Italia,  e  diede  ai  Greci 
r  occafione  d'inventare  i  tre  altri.  Nativo  d'Italia 
fa  anche  il  Compofito,  che  terminò  di  portar  1* 
arte  alla  fua  più  alta  perfezione. 

L'  ordine  Tofcano  abbracciava  più  d'  una  ma- 
niera .  Pare  che  Vitruvio  [a)  ne  faccia  tefiinioniaa- 
za,  benché  defcritti  non  abbia  i  fuoì  ornati.  L' 
architrave  ed  il  fregio  dei  due  primi  piani  fono  compo- 
fti  di  due  fafce  ruftiche  come  il  rimanente;  ma  il 
capitello  che  follien  1'  architrave  del  terzo  piano  ha 
il  doppio  di  membri  degli  altri  con  tondino  e  gola 
dritta  fra  due  rivcrfe.  L'architrave  èdivifoin  quat- 
tro 
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no  palli,  ^ue  piani,  gola  riverfa  ,  e  liftello.  Il 
fregio  è  fenza  ornato,  ma  bene  appianilo  e  Iifcio. 
La  cornice  che  feguc  è  pure  comporta  del  doppio 
di  membri  degli  altri  bene  intefi  e  ben  difpofti  con 
cola  .  Da  ciò  apparifce  che  1*  ordine  Tofcano  divi- 
deva ili  tal  maniera  i  Tuoi  ornatr  più  fodi  e  più 
fempiici,  come  quelli  degli  altri  ordini,  ma  nobili 
e  bene  accordati  . 

Il  quarto  piano  poteva  aver  avuto  qualche 
nuovo  ornato  nel  fregio,  almeno  le  fue  feneftre 
quadrate  erano  ornate  d'  una  piccola  cornice,  iti 
luogo  di  che  quelle  del  Colifeo  ne  erano  del  tutto 
prive.  Una  gran  pietra  trovata  fui  fecondo  piano, 
dov*  era  dall'  alto  caduta,  dimollra  che  quelU  era 
parte  d'  un  fenellrone.  •   ' 


§.     III. 

EJJer  favole  le  flatus  del  Ligorit, 


LE  flatue,  delle  quali  il  Ligorìo  pretendeva  che 
foffero  adorni  gli  Arfiteatri,  e  che  gli  Anti- 
quaij  e  gli  Architetti  hanno  ammeflc  fopra  la  fua 
aflerzionc,  non  hanno  alcun  fondamento.  Non  v'è 
affolut^mente  luogo  alcuno  in  cui  fi  avefie  potuto 
collocarle,  fuorché  nei  vani  delle  arcate:  in  tali 
luoghi  fi  vedono  le  flatue  fopra  le  medaglie  nel  fe- 
condo e  terzo  piano  del  Colifeo.  Ma  la  diverfità 
che  in  elTe  fi  oflerva  fa  credere  che  tali  ftatue  fof- 
fero  di  legno  o  di  tela,  adattare  alle  folcnnità,  e 
convenienti  a  quelli  che  davano  gli  fpettacoli;  di 
maniera  che  vi  fi  mqteffcro  al  bifogno,c  poi  fi  le- 
va ffero 


j^z  DELL'ANFITEATRO  DI  VEROMA 
vaffcro  L'  ufo  di  tali  ornati  è  ancora  molto  fre- 
quente nella  noftra  Itala,  nelle  foltnniià  dc'Sanrj, 
nei  catafalchi  d'  uomini  illuftii,  ed  in  altre  molte 
occafioni ,  dove  fi  vedono  delle  ftatuc  bcniffìmo  in» 
tefe  ,  fatte  di  legno  o  di  paglia,  rivenite  d' abiti  o 
coperte  di  ftucco,  e  deftmate  a  rapprefentare  dei 
Santi,  degli  Angeli,  dille  Virtù,  o  delle  Favole 
che  convengono  alle  folennità. 


§.     IV. 

Pianta  dell*  edificio .  l^ie  ed  tngvejft 
nella  pi<.7^» 


LA  pianta  del  nofìro  Anfiteatro ,  co5i  del  pian 
terrena  come  del  fuperiorc,  è  prefa  tutta  dal 
vero  che  fuffiftc .  Ei  formafi  tutto  infieme  da  quat- 
tro cinte,  e  da  tre  corridori  ellittici:  per  cinta  in- 
tendiamo il  fabbricato  tra  un  vacuo  e  l'altro.  La 
cinta  interna  è  d'  un  muro  tutto  fol  do;  grolTo  15 
piedi  ,  che  avea  fopra  di  fé  i  più  baffi  gradi  ed  il 
podio;  e  come  le  fei  aperture  per  parte,  che  fono 
in  efla  ,  non  davano  tranfito  nella  piazza,  ma  per 
quattro  gradini  interni  ,  alti  ciafcheduno  8  pollici  , 
facevano  afcendcre  fui  podio,  ch<;  nel  falire  veniva 
a  formare  il  quinto;  ona  ve  n'  ha  tra  T  altre,  the 
ha  confervati  intatti  gli  a  tichi  gradini  ,  con  quel- 
la lafìra,  che  forma  nella  gr.  (Tezza  del  muro  innanzi 
ad  eflì  il  pavimento.  Notifi  poi  come  le  due  (tra- 
de  di  mezzo  per  travcrfo  né  fono  maggiori  deii' 
altre  comuni ,  rè  conducean  nel  campo;  anzi  avanzan» 
«^fi  tra  due  muraglie  ,  termioan  nel  portico  interiore  ^ 

ed 
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tà  hann©  per  centra  il  muro,  onde  chi  veniva  per 
effe,  fallva  poi  fui  podio  per  una  delle  due  profll- 
me  aperture  .  Così  era  indubitatamente  anche  ncll* 
Anfiteatro  Romano,  e  folamente  nelle  fpazio,  che 
è  dal  primo  ingrcflb  al  terzo  portico,  potrebbero 
effervi  flati  pilaftri  ifolati ,  e  comunicazione  di  tre 
lìradc,  come  fi  fuol  mofìrarc  nei  difegni .  AH' in- 
coiitro  r  interior  recinto  ha  nelle  punte  dell'ovato 
due  aperture  molto  più  gradi  dell'altre,  ncUcquali 
Scavando  fi  fono  trovate  le  foglie  ddlc  porte  che 
mcttcano  nella  piazza,  e  le  grandi  e  groffc  lafìrc 
del  pavimento ,  fcgnatc  dalla  parte  efteriore  di 
qua  e  di  là ,  ed  incavate  probabilmente  da*  can- 
celli di  ferro,  che  fi  aprivano  e  fi  ferravano. 
Si  è  trovato  ancora  coine  i  due  fori  laterali. all'  u- 
na  e  all'  altra  di  quefie  porte  interiori  mettevano 
anch'  effe  nel  campo,  poiché  invece  di  gradin",  o 
dei  fegni  di  effi ,  e  del  pavimento  innanzi  hanno 
tutti  una  laflra  in  pendenza,  che  continua  quanto 
è  il  muro  ,  e  dalla  qna'e  con  difcefa  di  non  fiu 
che  r  importar  d'  un  gradino  fi  calava  nel  piano 
del  campo* 

Gli  archi  cfterlori  e  primi,  corrifpondcnti  in 
retta  linea  a  querte  due  porte,  erano  più  larghi  di 
tutti  gli  altri.  Le  due  flrade,  nelle  quali  fi  viene 
per  effi,  fono  parimente  più  fpaziofe,  e  quello  che 
è  offervabile  non  fi  riftringono  come  l'altre  proce- 
dendo al  purto,  ma  fi  tergono  fempte  ncll'  iflclfa 
larghezza  fino  allo  sbocco.  Trapaffati  gli  archi  del 
corridore  di  mezzo  pare  che  fi  veggano  nei  muri 
dei  fcgnali  di  rafircllo  o  porta,  che  impediva  a  tut- 
ti, fuor  che  agli  attori,  'di  paffar  oltre  in  dritta 
linea-  ma  fi  apriva  quando  cominciava  lo  fpctta* 
colo. 

Sopra 
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^opra  r  arco  u::!!'  eftremo  ingreffo,  cht  ora 
fuflìfte,  e  fa  porta,  s'alza  un  muro,  nel  quale  era 
un  feneftrone,  ora  alterato  dai  rifarcimcnti .  Sopra 
lo  fpazio  di  piedi  i  5  il  foffitto  è  piano,  poi  fcgue 
in  volta  pendente  di  tutta  altezza ,  noo  avendo  al 
di  fopra  che  i  gradi,  e  profeguivi  ancora  più  avan- 
ti,  che  ora  non  fa,  poiché  i  polleriori  accomoda- 
menti ed  il  poggiuolo  aggiunto  fopra  ringretfo,  ve- 
dere non  ci  lifciano  come  la  cofa  appunto  fiftelfe. 
I  quattro  Pilaftri  ifolati,  che  di  parte  e  d'altra  in 
quede  ftrade  fi  veggono,  fono  archeggiati  fopra; 
dovendo  avvertire  che  i  muri,  dai  quali  al  prefen- 
te  fi  ferrano  qucfti  pilaflri  ,  fono  moderni,  e  fatti 
per  ufo  d'  affittanze  feparate  in  quei  luoghi ,  il  rica- 
vato dalle  quali  ferve  di  dote  per  il  rifarci.nenco 
deli'  Arena. 

Tornando  fuori  per  li  quattro  archi  laterali 
due  per  parte  ai  maggiori,  s'eotrain  altrettante  vie 
aperte,  e  comunicanti  con  quello  di  mezzo,  avendo 
fra  fé  quattro  altri  piiadii  parimente  ifolati.  Que- 
fle  vie  terminavano  nel  fecondo  portico:  le  volte  di 
effe  fono  a  mezzo  cerchio  affai  pia  baffe  che  quella 
mazzana  ,  e  ca.uminano  orlzontaimente.  La  preci- 
fa  larghezza  di  tutte  quelle  vie  s'intenderà  ove  di- 
remo quella  de' loro  archi  d' ingreffo.  Ma  foprattut- 
to  è  notabile,  come  dovendo  per  neceffità  deli* ovale  fi- 
gura tutte  riufcire  col  difetto  di  andarfi  rifiringendo 
nei  progredire;  il  faggio  Architetto  ha  tenuta  uguale 
la  più  cofpicua,  facendo  cader  tutta  1* imperfezione 
nelle  due  profiiue  laterali:  i  due  ultimi  pilallri  del- 
le quali  riefcono  affai  vicini;  ma  non  coraparifce 
il  difetto  anche  in  qu:fte;  perchè  vanno  a  termina- 
re in  muraglia  che  ha  poco  lume. 

Agli 
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Agli  archi  citeriori,  che  profTimaniCi.te  da  una 
parte  e  dall'  altra  fucccdono,  corrifpondono  come  fi 
vede  vie  dritte,  le  quali,  irapaflando  i  portici  eU 
cinte  tutte  tri  muro  e  muro  ,  conducono  nella  piaz- 
za,  e  mettono  in  effa  per  gli  aperti  fori  poco  fa 
rifciiii:  talché  fette  di  qua,  e  fette  di  là  erano  ,i;H 
arch-i  cftcrni  alle  due  punte  dell'  ovato  ,  per  li  quali 
padava  chi  doveva  operare  nel  campo,  né  in  tffo 
altro  ingrcfìTo  fi  aveva  ,  che  li  tre  per  parte  accen- 
nati.  Tutto  ciò  è  fuor  di  dubbio,  potendofenc  ac- 
certare ognuno  con  gli  occhi  funi. 

Da  qucfti  luoghi  fpaziofi  entravano  gli  attori 
pompofamente  nel!'  Aiifitfatro,  facendo  prima  di  com- 
battere fuperba  moftra  di  fé  e  delle  loro  armi  . 
S'  impara  da  Ifidoro  (a)  che  vi  trano  anche  dei 
Gladiatori  a  cavallo  ,  ed  entravano  nclT  Ait-na  da 
due  canti  oppolti.  La  ciaflc  di  colioio  era  nel  loro 
genere  la  prima,  e  la  p.ù  nobile.  Da  quarti  com- 
bi^ttimcnti  forfè  ebbero  ergine  i  Tornei,  e  non 
dai  codumi  de*  Popoli  del  Nord. 


K  §.  I  L 

(,0)  Lib.  i,  e.  3. 
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§.  V. 

Campo  dell'  Anfiteatro, 

Come  veniJjfeYO  nella  pia^X^  le  Fiere' 

Podio  intorno. 


LA  piazza  era  tutta  libera.  Glufto  Lipfio  tratto 
degli  Dei,  ai  quali  era  facro  T  Anfiteatro,  e 
pen^ò  un'  ara  di  Giove  ftefle  nel  campo,  eiapofe 
jn  mezzo  ad  eflb  nel  fuo  difegno.  Ma  l'Anfiteatro 
non  era  veramente  confacrato  a  veruna  Deità, noa 
eflendo  un  Tempio;  ma  fi  confacravano  a'Dei  ben- 
sì i  giuochi  che  vi  fi  facevano;  tanto  infegnòSifin- 
nio  Capitone  ne'  libri  ove  trattava  degli  fpettacoli, 
citato  da  Lattanzio  (^) .  Vi  farà  (tata  però  in  eflb  \ 
un'  ara,  ma  non  in  mezzo,  e  dove  potefle  eflere 
d'  impedimento,  anzi  neppur  fifTì,  ma  portatile  ove  , 
fecondi  V  occorrenza  fi  richiedeva. 

Il  piano  di  quefta  piazza  era  anticamente  più 
fondo  quafi  tre  piedi  e  mezzo.  Il  fito  dell'  antico 
piano  ricavato  con  ficurezza  dall'  a  tezza  dei  con- 
dotti che  fotterra  fi  confervano,  reftava  i  piede  e 
4  pollici  più  baflb  del  portico  interiore,  da  cui  li; 
fa'iva  al  podio.  L' a  tezza  del  groffo  muro  chccin* 
geva  il  campo  "Veniva  appunto  a  ragguagliarfi  col 
penultimo  grado  eh'  oggi  fi  vede  ;   talché  il  fuolo 
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reftava  più  bsffo  del  pavimento  dcj  podio  4  piedi 
e  mezzo  . 

Ciiriofifà  nafce  a  claTcheduno  che  contempla 
r  Anfiteatro  di  fapere  come  veniffero  le  befiie  pkI 
campo.  L'  opinione  di  Lipfio  che  le  Fiere  fi  tencf- 
fero  in  cave  fottenanee  adjacenii  intorno  al  campo 
medefimo,  benché  fia  fiata  comunemente  accettata, 
è  però  infiiffìrtente;  poiché  quefto  aurore,  feguito 
dagli  altri  tutti,  avendo  polìe  dieci  o  dodici  di  que- 
fìe  cave  con  le  loro  porte  lotto  al  podio  nel  Tuo 
difegno,  per  unica  ragione  aifcgnandone  il  vederfi 
tali  porte  nel  Veronefe  Anfiteatro;  fi  è  appunto  irò- 
vato  fcavando  come  quelìe  porte  non  ci  erano  ficu- 
ramente,  né  era  opportuno  di  farle  fotterraneamen- 
te  ,  e  in  muraglia  groffa  15  piedi  ;  oltre  a  ciò  non 
v'  era  negli  Anfiteatri  fito  ballante  da  poter  lavo- 
rarvi fotterra  ftanze  ti  grandi  ,  quali  fi  richiedeva- 
no per  la  quantità  delie  beftie,  che  in  tali  fpetta- 
coli  fi  adoperavano.  Inoltre  fappiamo  com'era  de- 
flmaio  in  Roma  il  Vi  vario,  grande  e  famofo  luo- 
go, del  quale  fa  particolar  menzione  Procopio,  a 
contener  Je  Fiere  rifervate   per  gli  fpcttacoii . 

S'introduccvano  adunque  le  beftic  feroci  «eli*  An- 
fiteatro entro  gabbie  grandi  di  ferro  o  di  legno, 
chiamate  Cavea.  E' nota  la  fventura  diCaliiftenc, 
che  il  Grande  Aleffandro  tacca  porrare  in  una  gab» 
bia  di  ferro  a  guifa  d'  Otfo  o  di  Pantera;  fi  vede 
da  un  paflb  d'  Oraz'O  [a)  chetali  gabbie  erano  for- 
male di  cancelli:  Cavece  valuìtfì  frangere  clathws  ^ 
dando  la  co  riparazione  d'  un  Orfo,  che  potrebbe 
fpczzarc  1  cancelli  delia  fua  gabbia.  Anche  oggidì  fi 
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conferva  1'  ufo  di  così  trafportare  i  Leoni,e  le  Ti- 
gri ,  ed  i   Riaoceronti   in  gabbie  di   legno,    copsrte 
qualche  vo  ra  al   di   dentro  di   laftre  di  ferro. 

1  morti  fi  portavano  fuori  da  uno  dei  quattro 
minori  ingtcflì  dell'Arena,  che  corrifpondeva  appa- 
rentemente al  luogo  poco  diftante  da'T  Anfiteatro 
dove  fi  fpogliavano  i  corpi  dei  Gladiatori  ,  che  pa- 
rò fi  chiamava  lo  Spogliarlo .  La  porta  per  cui  fi 
portavano  fuori  gli  cftinti  chiamavafi  Sandapilaria 
Porta  o  fia  Lihìtinaria  a  cagione  dei  cataletti ,  fo- 
pra  de*  quali   fi   portavano  per  efla   i   morti. 

Abbiamo  veduto  che  il  campo,  o  V  Arena, 
non  era  che  4  piedi  e  mezzo  più  bìflTo  del  podio; 
fopra  qucflo  podio  v'  era  un  poggiuolodi  tre  piedi 
e  mezzo  incirca  d'  altezza  .  W  muro  del  podio  era 
efteriormente  adornato  di  marmi  nobili,  co, ne  fi 
comprende  dai  pezzi  d'  Africano,  di  Verde, di  Ser- 
pentino qua  e  là  ritrovati.  Il  pavimento  del  podio 
ifteffo,  eh'  era  il  fito  più  nobile,  farà  lUto  lallri- 
cato  di  marmo,  e  varj  frammenti  fcoperti  di  Pario 
e  d*  Africano  affottigiiati  in  piccole  ladre  ne  fanno 
fede.  11  poggiuolo  non  è  verifimile  che  Aveffe  pro- 
jtttura  fuori  del  muro  ,  perchè  farebbe  .flato  tanto 
fpazio  perduto  per  ia  piazza,  e  per  chi  riguardava 
d'  aito.  Si  è  fcavato  qualche  pezzo  di  colonnetta  di 
marmi  ohramarini  ,  ma  non  è  tale  ,  che  fé  ne  fia 
potuto  ritrarre  con  ficurezza  la  mifura  e  la  forma, 
dei   balauftri,  che  faranno  Itati  all'  intorno,  ■*.] 

Ora  è  da  vederfi  come  fofTero  ficuri  dalle  be-i 
ftie  quei  che  ftavano  fui  podio,  poiché  fette  oottOi 
piedi  tra  'J  podio  ed  il  poggiuolo  non  erano  un'al- 
tezza badante  per  tnettcre  i  fpettatori  in  ficurodal 
falto  de  le  Tigri  e  delle  Pantere  e  dei  Pardi  .*  oltre 
jl  poggiuolo  vi  erano  dei  cancelli,  e    delle    lunghe! 
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punte  dì  ferro  incurvate  vcrfo  1'  Arena,  che  impe- 
divano agli  ani;nali  il  falcare  e  1'  arrampicarfi.  Ol- 
tre a  quefto,  vicina  alla  muraglia  vi  erano  dei  pcz. 
zi  di  legno  rotondi  e  mobi  i ,  fopra  i  quali  non  po« 
levano  g!i  animali  fermai  fi. 

L'  Imperatore  e  le  peifone  della  più  alta  confi- 
derazione  entravano  per  le  due  porte  checorrifpon- 
devano  ai  due  punti  ertrcmi  dei  diametro  trafverfa» 
]e,  perchè  Je  due  ftradc  opporte  dove  davano  ingref- 
fo ,  benché  finilTcro  da  ciafcun  canro  ali' ultiaio  mu- 
ro che  foftcneva  i  gradini  più  baffi ,  conducevano 
per  due  fori  moto  vicini  a  dritra  e  a  finiftra  al 
luo^o  del  podio,  dirimpetto  a'  mezzo  deli'  Ovale, 
eh'  era  il  più  vantaggiofanientc  ficuato  per  vederci 
fpeciacoli . 


§.    VI. 

Gradi ,  yomitùrii ,  PrecinT^jonì ,   Scalette  , 
e  Cunei. 


GRADINI. 


ORa  tratteremo  dell'  alzato  interiore  ,  cioè  dì 
tutto  il  traitQ  intorno  ove  fedevano  gli  fpet- 
tatori,  e  che  confla  di  gradi,  i  quali  dal  fondo  al- 
la cima  fi  vanno  a. largando  ic  giro.  I  gradicheo- 
ra  fi  veggono  fono  quafi  tutti  moderni;  g!i  antichi 
fi  difccrnono  facilmente  da  qoefti ,  che  fono  flati 
nitflì  in  luogo  di  quelli  che  fono  periti  faranno 
aoo  anni,  e  fono  di  marmo  per  lo  più  roflb  di  8 
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piedi  di  lunghezza  ,   l    piede  e   5    pollici    d'  altezza 
e  2   piedi  e  2   pollici  incirca  di  larghezza  ,olcre  due 
pollici  d'orlo,  che   refta  fotto  il  fuperlor    gradino^ 
quefte  mifure  s'accordano  con  quelle  indicate  da  Vi- 
truvio  .  E'  facile  riconofcerli  dai   moderni  anche  per 
l'orlo  rilevato  e'  hanno  dalle  parti,  qual  orlo  negli 
antichi  afcende  infcnfibilmente ,  e  termina    in  fottìi 
labbro,  che  niente  occupa,  e  ballava  a    tener  1' ac- 
oua  lontana  dalle  commiflure.  Congiungevanfi  inol- 
tre molto  efattamente  fra  loro^  ed  il  tenuiffimo  adi- 
to che  rimaneva,  fi  riconofce  in  alcun  luogo difefo 
già  con  finiflìmo   ftucco  :  è  credibile  che  faranno  an= 
che  flati  collocati  con  alquanto    d'  inclinazione  .   [ 
gradi  moderni  all'incontro  fono  di   pietra  fcagliofa  , 
e  i   più  di  efifi  non  folidi  e  quadrati,    ma    fmuflTati 
affai   per  di  dentro;  effendo  riempiuto  il   vacuo  con 
fafli  e  fcaglic,  e  fatto  ricetto  all'acqua  piovana  con 
molto  danno  della  tolte;  furono    altresì    così    male 
ìmbafate  le  pietre,  che  non  effendo  anche    fermate 
in  neffjn   modo,  fono  già  in  varj   juoghj  fccnneffe. 
e  qual   più  qual  meno  ca'ate  giù  e  fcompofte.  Non 
fi  è  ancora  in  alcuni  luoghi  fervata    punto    la  cur- 
vatura della  linea  ovale.   Non   refta     però    che  non 
facciano    un    ottimo    effetto,    e  tutti  i    Aranieri  di 
buon  gufto  confeifano,  quando    veggono    V    interno 
di  quefto  tdifizio,  che  è  la  cofa  più  bella  del  Mon- 
do. Qui  non  fi  parla  della  cominciata  ultima  pre* 
tefa  riltaurazione> 
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Siccome  tutte  le  ufclte  per  le  quali  i  fpettatori 
fi  rendevano  fopra  i  gradini  fono  (tate  confervate, 
come  pure  le  loro  interne  porte;  querto  dà  molto 
lume  per  comprendere  la  coftruzionc  dell'  edifizio  » 
Querte  ufcitc  erano  chiamate  Vomitovia  ^  Vomitorii  ^ 
perchè  pareva  che  gli  fpcitaeori  ufciffero  in  folla 
come  da  altrettante  bocche  nel  medcfimo  tempo . 
Quefìi  (ono  diftinti  in  quattro  linee,  diipoftì  non- 
dimeno a  fcacco,  e  in  diflanze  uguali  a  proporzio- 
ne dell'  allargarfi  del  giro.  Ogni  linea  ne  ha  i5, 
onde  fono  in  tutto  6^,  Nella  feconda  principiando 
da  terra  mancano  i  due  ,  che  dovevano  cader  fu  la 
punta  dell'  ovato,  perchè  Io  fpazio  ne  viene  occu- 
pato da!  dirizzarfi  della  volta  per  far  luogo  alla 
porta  grande  del  campo ^  ma  fono  rimefiì  nel  mez- 
zo per  largo,  dove  due  fé  ne  veggono  affai  vici- 
ni, in  luogo  d'  uno  che  cader  dovea  nella  diame- 
trale. 

Abbiamo  veduto  che  quattro  fole  di  quefte  a» 
pcrture  davano  ingreffo  nell'area,  le  altre  60  erano 
per  gli  fpettatori ,  i  quali  potevano  renderfi  como- 
damente ai  loro  porti  per  60  porte,  e  nella  manie- 
ra medefima  ritirarfi,  1  45  gradi,  che  fono  al  pre- 
fcnte  ,  fono  diflribuiti  così:  Uno  ch'era  fottcrrato, 
ma  è  ftato  poco  fa,  mediante  un  foffo  che  gira  tut- 
to air  intorno,  {coperto:  cinque  ne  viene  ad  occu- 
pare il  Vomitorio  più  banb:  per  altri  6  fi  arriva 
allo  sbocco  del  fecondo,  il  quale  ne  importa  3: 
poi  12  fc  ne  contaao  fino  al  piede  del  terzo  Vomi- 
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torio,  il  quale  ne  comprende  4 :  7  ve  n*  ha  fino 
al  quarta,  che  ne  occupa  foli  ZjC  5  ancora  fopra 
di  effo.  Non  fi  può  accertare  quanti  foflero  prcci- 
famente  in  antico  per  V  alterazione  delle  mifure,edl 
altre  caufe  .  Da  piede  ne  abbiamo  ora  due  di  più  .• 
nella  cima  uno  o  due  di  meno,  eficndofi  i  riftaura- 
ti  tenuti  più  baffi  j  come  da'  veftigj  in  alcuni  luo- 
ghi s'  oflerva  .  Siccome  le  porte  di  tutti  qaedi  Vo- 
mitorii  fono  uguali,  fi  può  giudicare  con  ragione 
che  r  ufcita  loro  occupafiTe  lo  fpazio  d'un  numero 
medefimo  di  gradi,  il  che  è  (lato  cangiato  dai  mo- 
derni Arcchitetti  ,  perchè  non  hanno  efattamente  of- 
fervate  le  convenienti  aiifure.  Lo  fpazio  che  corre 
fra  un  ordine  e  V  altro  in  altezza  è  inoltre  molto 
dall'  antico  diverfo,  crcfcenda  io  piedi  1' intervallo 
fra  il  fecondo  ed  il  terzo  ,  fopra  quello  eh'  era  dal 
podio  al  fecondo,  e  dal  terzo  alT  ultimo. 


PRECINZIONI. 


Non  bifogna  credere  che  i  gradi  contlnuaflero 
dal  baffo  all'  alto  fempre  ugualmente  ,  come  ora  Ci 
veggono,  perchè  erano  interrotti  da  alcune  divifio- 
ni ,  fomig'ianri  a'  gradi  più  larghi  e  più  alti.  Vi- 
truvio  le  chiamò  Precinzionì »  L'  altezza  delle  Pre- 
cmzioni  non  doveva  efTer  maggiore  della  loro  lar- 
ghezza. Ma  quante  fofferp  nell'  Anfiteatro, e  quale 
il  lor  fito  è  da  inveftigare.  Parrebbe  che  avclTro 
dovuto  eflere  ado  sbocco  dei  Vomitorii  tutti  per  dac 
maggior  fpazio  agl'ingrii^i;  benché  indizio  alcuno 
non  ne  ftrbi  T  Anfiteatro  noftro,  fé  non  al  piano 
dei  terzi,  dove   deformato    è   tutto   il  giro  per  un 
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gradino  metà  più  ftretco  degli  altri ,  e  che  rdU  In- 
utile. Si  giudica  che  ciò  veniffe  dai  riftauratori ,  i 
qaali  trovando  quivi  fpazio,  che  per  un  grado  pa- 
rca lor  troppo,  e  per  due  troppo  poco,  prefero  il 
ripiego  di  farvene  uno  e  mezzo.  La  fafcia  delle  Pre- 
cinzioni  era  ncll*  Anfiteatro  Romano  lavorata  aMo- 
faico,  o  commcfla  di  lucide  pietre,  e  preziofe.  Si 
fono  qui  difotferrati  una  volta  pezzetti  di  vetro  do- 
rato, che  potevano  forfè  effer  fiati  adoperati  per  la- 
vero  Mofaico  alle  Precinzicni ,  Simile  a  Precinzio- 
ne  era  il  giro  del  podio,  chcinfolianza  corrifpon- 
deva  a  un  grado  più  ampio  e  più  nobile  degli  al- 
tri y  ma  che  non  fi  computafle  fra  effe  fi  ha  daVi- 
truvio  (a)  ove  chiama  Pvecin7:jone  prima  quella,» 
cui  fi  andava  per  la  gradazione  delle  prime  fcalc  . 
Si  diceva  adunque  prima  quella  eh'  era  allo  sbocco 
dei  fecondi  Vomitorii,  come  infegna  la  conforma» 
zion  delle  fcale  . 


SCALETTE. 


1  gradì  fervivaoo  per  federe,  non  mai  per  fall- 
rCj  però  per  falire  erano  incavate  nei  gradi  più  fca- 
lette,  le  quali  fono  (late  imitate  nelle  riflaurazioni  . 
Anche  di  quelle  poffiamo  imparare  qui  la  mifurae 
la  forala  ,  perchè  abbiamo  più  d'  uno  di  quei  pezzi 
antichi  che  contenevano  le  fcale.  E'  facile  ricono- 
fcerne  ogni  pezzo  per  l'incavamento  ad  angoli  retti, 
e  perfettamente  in  ifquadra  con  puliiiffimocompia- 
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namento,  dove  delle  moderne  le  più  fono  mal  ut» 
ce.  Quefte  fcale  erano  larghe  piedi  2  e  mezzo,  e 
prendevano  la  metà  del  grado  per  alto ,  e  Ja  metà 
per  fondo.  Procedendo  da  baffo  in  alto,  e  da  una 
Prccinzione  all'  altra ,  venivano  per  cffn  ad  effere 
fra  fc  feparatì  e  diftinti  quafi  in  torme  gli  fpettato- 
ri.  !1  piano  delle  Precinztoni ,  come  pure  i  piccoli 
gradini  delle  fcalette  fi  chiamavano  anche  Vie  .  In- 
fatti quelli,  che  arrivando  troppo  tardi  non  trova- 
vano più  luogo  da  federe  ,  rimanevano  in  piedi  fo- 
pra  quefta  doppia  fpecie  di  Via.  La  parete  fi  dice- 
va pure  latteo,  o  fia  cintola,  o  fafcia  ;  e  la  parte 
piana  cardhe  ^  come  quella  fulla  quale  gli  fpettatori 
giravano  all'  intorno,  Anfva6ìus  dinotano  i  vacui 
che  lafciano  i  Vomitorii,  e  colà  fi  mettevano  del- 
le fedie  per  riempirli . 


CUNEI. 


Da  quefte  due  forti  di  ftrade ,  cioè  dai  piani 
delle  Precinzioni ,  e  dalle  Scalette  fi  formavano  i 
Cunei.  Come  quelli  foffcro  ripartiti  , e  come  le  fca- 
le difpofte  ,  non  e'  è  chi  fi  fia  curato  d'  indagare 
finora.  Niun  ajuto  ci  prefta  l'Arena  noftra  ,  nei  rifar- 
cimcnti  delia  quale  fur  quefte  fituate  a  cafo.  Si  ha 
però  da  Vitruvio  (a)  che  i  Cunei  formavano  dei 
triangoli,  che  parte  avevano  la  bafe  in  alto, e  par- 
ìe a  baffo.  Apultjo  chiama   excttneati   coloro,   che 


h)  Lih.  5,  e.  €. 


LIBRO  SECONDO.         155 
ron    avendo   trovato  luogo  ne'  marmorei   gradi,  (ì 
rimai.evano  nelle  Vie. 


$.    VII. 


SptegaT^jont  detìa  prima  cima  al  piano 
terren»  » 


TErmnate  le  ofTervazionl  fopra  balzato  efterio* 
re,  e  fopra  la  parte  che  circonda  immediata- 
mente r  Arena,  refta  da  efatainare  guanto  fra  Tu- 
na  e  V  altra  di  quefle  parti  (t  contiene ,  cioè  a  di» 
re  la  parte  coperta  e  nafcofta. 

Palfati  gli  archi  del  primo  recinto  nel  princi- 
pio defcritto,  s*e(}tra  nel  primo  ed  eftcrior  portico: 
di  quefìo  convien   parlare  avanti  di  penetrare  adden- 
tro. Egli  ha   I5   piedi  di  larghezza,  il  fuperiorene 
ha   14,  acquiftandone  uno  di   più   per  lo  degrado  in- 
teriore del   muro.  Il   piano,  come  fi  può   vedere  iti 
quel  a   parte  che  s'  è  fatta  fcoprire,  era   pavimento 
di  ladre  molto  grandi  dell'  ifteffa  pietra:  1'  altezza 
da  cflb  al  mezzo  della  volta  è  di   zy  piedi  e  4  pol- 
lici. La  volta  è  lavorata  in  qiiefta  f  rma  .  Da*  pri- 
mi  pTlaftri  fi  gettano  agi'  interiori  altrtttanti  archi 
cooìpofli  di  gran   pietre  larghe  4  piedi,   che   è  ap» 
punto  la  larghezza  dei  fecondi  pilatlri.   Tra  1*  una 
e  l'altra  di  quelle  linee    archeggiate    è    incaflata  la 
volta  a  botte,  reftando  il  muro  alquanto  più  alto,  e 
prominenti   in  giù  le  arcate  di  marmo  graziofamen- 
te.  Le  vo'te  importano  falla  gioffezza  degli  archi, 
e  il  muro  di  effe  volte  è  tutto  di  falFi  fpczzati ,  at- 
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tefochè  il  rotondo,  ed  il   lifcio  non   può  far  prcfa, 
ma  lo  fcabro  lega  con   la  malta  mirabilmente. 

Nel  fecondo  recinto  V  Arena  ha  due  piani  , 
cioè  due  ordini  d'archi  uno  fjpra  l'altro  tutti  attor- 
no confervati.  I  pilafìri  ed  i  loro  archi  fono  del 
folito  marmo.  Tre  folamente  delle  arcate  fjperiori 
fono  ftate  rifatte  cencinquant' anni  fa  .  Confervataè 
altresì  la  cinta  tutta, quanto  alle  muraglie  e  volte, 
benché  abbia  perdute  le  fcae,  una  delle  quali  ave- 
va però  ritenuto  alcuni  gradini  ,  ed  alquante  laflre 
de*  ripiani,  e  del  condotto  laterale,  e  fi  è  con  tale 
fcorta ,  e  ficuri  veftigj  fupplita  e  perfezionata.  La 
fronte  dei  plaftri  dell*  uno  e  dell'  altro  piano  è  di 
piedi  4,  prtfa  nel  pie  dell*  importa,  e  z  pollici 
più,  prefa  nel  vivo:  il  fianco  è  «li  piedi  4  e  pol- 
lici 6.  Nel  pian  terreno  V  altezza  dell'  a: co  è  di 
piedi  18  e  d  pollici,  nel  fupcriore  piedi  ì6 .  Le 
impofìe  degli  archi  procedono  con  l*  ifìeflb  ordine 
del  primo  recinto.  In  cff)  non  abbiamo  parlato  del- 
la larghezza  delle  porte  o  vani  archeggiati  ,  il  che 
ora  faremo. 

Parlando  di  quefta  feconda  parte,  entriamo  già 
nella  defcrizione  di  quelle  interne  (tradc  ,  che  non  fi 
farebbe  potuta  intendere,  fé  foflfe  ftata  porta  prima 
d'  aver  mortrato  il  numero  ed  il  fito  dei  Vomitorii , 
che  fono  i  termini  cui  fono  dirette.  1  due  archi  a- 
dunque  nelle  punte  dell'  ovato  hanno  iz  piedi  e  io 
pollici  di  larghezza,  e  nel  pie  del  capitello  13  ed 
I  pollice,  maggiori  però  di  tutti  gli  altri.  1  due 
di  mezzo  dell'  edifìzio,  che  corrifpondono  alle  due 
cftremità  del  diametro  trafvcrfo ,  fono  larghi  piedi 
iz  e  2  pollici,  e  fono  più  rtretti  dei  contigui  a  lo- 
ro di  paste  e  d'  altra,  crefcendo  qucfli  ;5  pollici. 
Ciò  fa  veder  l'errore,  nel  quale  fi  era,  di  credere 

che 
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che  le  due  porre  del  di^aietro  minore  folfcrolc  pia 
grandi  e  le  più  magnifiche;.  L'Imperatore  peraltro 
Ciiirava  per  una  di  quelle  porte.  Le  porte  più  (bet- 
te fo  o  le  quattro  laterali  alle  due  più  grandi .  Ef- 
fe han  o  IO  piedi  e  6  pollici.  I  Tedici  ingrcflì  , 
che  fono  di  qua  e  di  là  otto  per  parte  alli  due  di 
mezio  per  traverfo,  hanno  la  piedi  e  3  pollici, e 
li  piedi  e  6  pollici.  Gli  altri  in  ugual  numero  , 
che  feguono  dai  fi<inchi,  hanno  n  pie^i  e  4  polli- 
ci ,  ed  II  piedi  e  p  pollici.  11  che  viene  dalla  li- 
nea ellittica  nei  luoghi   dove  s'incurva  di   più. 

Ora  diremo  ove  fi  arrivi  per  e  afchedun  degli 
jngreflì ,  e  dove  mettano  le  varie  fca!e  della  prima 
cinta  ,  prendendone  a  confiderare  una  quarta  parte. 
Si  dia  un'  occhiata  alla  Pianta  .  Cominciando  dal 
mezzo  per  lungo  num.  i.  di  cfTo,  e  dei  tre  fiifle- 
guenti  abbiam  refo  conto.  Al  num.  6  Ci  prefenta 
una  fcala  di  20  gradini,  interrotta  da  un  ripiano/ 
al  termine  di  quefla  fcala  fi  ha  In  faccia  una  gran 
fcnelìra  che  fora  il  terzo  recintole  tramanda  lume 
oltra  .  La  volta  dì  quefto  fpazlo  afcende  fin  preflb 
la  metà  e  poi  fccnde;  poiché  (opra  e(fa  è  prima 
una  fcala  che  va  ad  un  Vomitorio  della  quarta  li- 
nea, poi  nel  ri  1  a  ente  ha  fo  ra  una  parte  dei  gra- 
di :  otto  delle  volte  fono   perciò   di  t.il   figura. 

L'  accennata  fcaia  profeguifce  raddoppiandofi  ,e 
con  due  rami  di  14  gradini  di  parte  e  d'  altra,  ri- 
torna e  conduce  full'  ambulatorio:  a  quelli  due  ra- 
mi fi  palfa  di  qua  e  di  là  per  porte  architravate 
alte  piedi  9  e  pollici  5  ,  larghe  piedi  7  e  pollici 
2;  uno  (lipite  delle  quali,  cioè  quello  che  reftereb- 
bc  attaccato  alla  muraglia  interiore  manca,  e  mo- 
llra  perdcrfi  nel  muro  per  lafciar  la  porta  più  fpa- 
ziofa.  Occupanti  la  gtoflezza  dell'  altro  (lipite della 

porta 
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porca  fono  4  gradini,  che  mettono  fu!  ripiano  dell' 
altro  ramo  che  abbiamo  detto.  Nel  quinto  e  fctti- 
mo  fpazio  fi  hanno  però  due  fottofcale  che  forma- 
no danze.  PrelTo  i  muri  accompagnano  le  fcalc  ca- 
nali di  marmi,  che  rellavano  occultati,  e  ferviva* 
no  per  le  orine  delle  parti  fuperiori  .  Se  ne  hanno 
piò  pezzi  confervati,  e  fono  larghi  1  piede,  e  met- 
tevano nei  fotterranci  condotti. 

All'  ottavo  fpazio  cornfponde  una  via ,  che  va 
direttamente  fino  all'  interna  cinta.  Nove  o  dieci 
hanno  due  ftanzoni  bislunghi ,  fenz' altro  efito  .L'un- 
decimo  avea  una  fcala  con  feneflra  archeggiata  in 
faccia,  che  batte  il  lume  in  altra  della  feconda  cin- 
ta. Quefta  fcala  voltava  a  dritta  con  porta  quadra- 
ta, fimile  alle  dcfcritte  nella  doppia  fcala,  e  per 
quattro  gradini  andavano  al  ripiano,  ed  al  fecondo 
ramo  del  num.  12,  avendo  fotto  una  danza.  Segue 
altra  via  al  podio  come  al  num.  8,  poi  altro  fian- 
zone  bislungo:  indi  fcala  in  due  rami  fimile  alla  pur 
or  narrata .  Il  diciafetrc  ha  una  flrada  ai  podio  co- 
me le  due  pred(;tte,  ed  il  dieciotfo  uno  flaezone, 
con  che  fiiifcc  il  quarto  delT  edilìzio  nel  pian  ter- 
reno, fuflfeguendo  nel  diccinove  la  via  diametrale 
per  traverfo,  qual  termina  nel  terzo  portico,  e 
quale  anche  fulla  dritta  ha  un  fimile  flanzone  cot> 
gran  feneftra,  che  guarda  fui  corridor  di  mezzo  «^ 


§.  vnu 
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§.  Vili. 

Secondo  piafw ,  e  fua  patita  * 


COme  la  prima  cinta  ha  due  piani,  così  prima 
d'  inoltrarci  alle  parti  più  interne  bifcnafali- 
re  al  fecondo.  Quefta  parte  e  ftata  la  meno  cono- 
fciuta,  benché  meritalTe  la  maggior  attenzione  degU 
Archittcti  .  Si  deve  primieramente  oflervare  che  il 
fecondo  ordine  ha  due  pavimenti,  il  che  non  fi  è 
potuto  efprimere  nella  Pianta:  1'  uno  interno  pili 
baffo,  che  è  quello  di  tutte  le  camere©  anditi, fo- 
pra  il  quale  terminano  i  fecondi  rami  delle  fcale: 
1'  altro  più  alto  è  quello  fui  corridor  circolare,  al 
quale  fi  va  dal  precedente  per  nuovi  rami  di  gradi- 
ni. Si  offervì  inoltre  che  tutti  g'i  archi  di  quefto 
fecondo  ordine  non  hanno  una  medtfima  altezza , 
cffcndovene  otto  che  formontano  gli  altri  di  3  pie* 
di  :  cioè  i  quattro  diametrali  ,  ed  altri  quattro  fra 
mezzo  a  quelli,  non  però  efattatnente  in  mezzo, 
poiché  tra  il  mezzano  per  lungo,  e  quello  per  tra- 
verfo  abbiamo  17  archi, ondene  rimarrebbero  8  per 
parte  a  quello  che  intermedia , ^dovc  l'arco  più  al- 
to, che  abbiamo  detto,  ne  lafcia  7  dalla  parte 
vcrfo  il   largo  ,  e  p  verfo  il  lungo. 

Cominciando  la  dtfcrizione  delle  differenti  parti 
del  fecondo  ordine,  ci  faremo  ad  offervarc  che  nel 
luogo  corrifpondente  al  num.  5.  nella  pianta  del  fe- 
condo piano,  il  ramo  finiftro  della  doppia  fcala 
mene  capo  in  un  ripiano,  che  trova  un*  apertura 
f'jlla  fua  dritta  .  Quell'apertura  è  una  porta  tonda, 

alca 
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alta  IO  piedi  e  <5  pollici,  e  larga  piedi  7,  per  la  qua- 
le fi  pafTa  in  un  andito  pavimentato  di  marmo, che 
occupa  il  di  fopra  del  Juogo  fegnato  col  num.  4. 
In  fondo  a  quefl' andito  è  la  porta  di  unVomitorio 
del  terzo  giro  con  6  gradini  :  ncll'  iftcffo  modo  Ci 
va  a  tutti  gli  sbocchi  della  terza  linea.  Le  porte  di 
querti  Vomitorii  fono  tutte  confcrvate  in  alto  ;  eff;; 
iono  uniformi  in  tutti  quattro  i  giri,  alte 7  piedi  e 
p  pollici,  e  larghe  6  piedi  e  6  pollici , tutte  di  pie- 
tra: i  pavimenti  fono  di  gran  lafire  :  1  6  fcalini  , 
quafi  lutti  di  marmo  roffo,  che  da  effe  montano  per 
riufcir  ne*gradi,  fon  larghi   i    piede ,  alti  io  pollici . 

Qucfìo  medefiroo  andito  ha  un'altra  porta  qua- 
drata alta  7  piedi  e  6  pollici,  e  larga  piedi  464 
pollici,  tutta  di  gran  pietre  groffc  4  piedi,  Pcredi 
lì  paffa  nel  t^rzo  fp<ìzio,  ov'  è  una  itanza  fimile  per 
la  figura  ali*  andito  anteriore,  fcsrata  dai  due  capi, 
e  dalla  quale  per  una  porta  tonda  ,  più  piccola  ,  e 
fenza  pilaftrate  di  pietra,  fi  va  in  una  camera  tron- 
ca, che  forfè  avea  il  Lme  da  unafeneftra,  che  po- 
teva eflere  nel  muro,  da  cui  fi  ferra  per  davanti  y 
nia  quefli  muri  fono  tutti  disfatti .  Di  quefle  porte 
ron  v'è  che  quella  ch«  conduce  in  camere  desina- 
te folamentc  o  a  riporvi  qualche  cofa  ,  o  ad  altri 
ufi  particolari ,  che  abbia  degi'  indizj  d'  cffere  fiata 
ferrata  .  Vi  fi  vedono  dei  buchi  rotondi  nella  pietra 
della  foglia  prefifo  gli  rtipiti  uno  per  parte,  e  dae 
altri  che  corrifpondono  ncll'  architrave.  Si  può  da 
cflì  conprendere  come  gli  antichi  factffero  girare  !e 
due  partite  dell'  ufcio  fopra  due  pezzi  di  legno,  o 
di  metallo,  come  fu  due  perni;  il  che  fpiega  le  vo- 
ci po/ies ,  ( ardine j,  ed  in  Greco  rpcp-óg ,  come  pu- 
r€  polus ^  YOtulus    delle  antiche  Glofc.    » 

Ritornando  al  num.  5.  Da  quel    ripiano  fi  fi- 
fe en  de 
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fccnde  dlrcttamcnur  per  fci  gra<)ini  fui  portico  ci  ree» 
Jarc,  e  giratidoa  dritta  fi  vede  che  nelle  fponda  in- 
tcriore tia  i  pilaftri ,  che  corrifpondono  alle  due  lo- 
prannotnioaie  flanzc,  vi  fono  dei  veli  gj  d' una  mu- 
raglia ,  o  di  laftre  di  marmo  di  5  in  4  piedi  incir- 
ca, che  fcrvivaiio  di  parapetto  a  quelli  che  paflàva- 
no  fui  portico,  e  il  fopra  più  del  vano  comunica- 
va il  lume  al  di  dentro.  S'inc<D[>tra  poi  al  num.  2. 
una  fcala  a  due  rami,  1'  una  di  6  gradini,  l'alerà 
di  8.  Queda  fcala  mette  in  una  piccola  (lanza, 
eh*  è  fopra  la  porta  maggiore,  feg^ata  rhum.   i. 

In  cjuefto  luogo  l'arco  è  più  alto,  benché  'a 
volta  non  lo  fia  ^  poiché  T  arco  fi  concentra  nel  mu- 
ro, e  da  così  3  piedi  di  più  d'  apertura  al  lume. 
Si  trova  alla  punta  interiore  di  quella  picciolaca^ 
mera  una  por&a  con  gradini  ,  i  qiiaii  conducono  ad 
un  Vomitcrio  della  quarta  iir»ea,.  ch'ófituato  fulla 
punta  dell'ovato.  Dilla  parte  di  fuori  della  mcd. fi- 
ma  camera  fi  vede  il  principio  d*uoa  volta  ,  che  an- 
dava in  altc^  con  veftigj  dtlla  fcala  che  vi  era  fo- 
pra,  e  d'una  porrà  di  fufficiente  altezza  per  ragiane 
dell'  arco,  che  qui  s*  alza  più  degli  altri,  come 
s'  è  detto. 

Per  buona  forte  uno  de' quattro  archi  cfteriori 
del  fecondo  piano  lì  è  confervato ,  e  fa  vedere 
che  negli  8  luoghi,  nei  quali  gli  archi  del  fecondo 
recinto  fono  più  alti,  vi  erano  di  qua  e  di  là  delle 
pareli  di  marmo  d*  un  piede  di  grolfczza,  le  quali 
prendevano  la  fcala  in  mezzo,  tra verfand# il  porti- 
co, dai  pilaflri  del  recinto  cfleriorc  ai  pilaftri  dell' 
initriore  .  Quefte  pareti  aveva;  o  un  arco  nel  mez- 
20,  o  porta,  per  lafciar  libero  il  paffaggio  a  chi 
«ammii.ava  fui  portico  del  fecondo  piano. 

Al  num.  7.  vi  era  un  ripiano;^  al  quale  termi- 
L  nava 
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rava  il  ramo  deAro  della  doppia  rcaia,che  ha  una 
porta  a  finiftra.  Quelli  che  dovevano  ufcire  danno 
dei  Vomiforii  del  terzo  ordine,  entravano  per  que- 
rta  porta,  e  trovavano  lo  fìcfib  che  fi  ha  *!  n.4; 
quelli  che  dovevano  afcendere  ad  uno  dei  Vom;iofii 
del  quarto  ordine  falivano  fui  portico,  e  trovavano 
a  delira  una  fcala ,  che  fi  termina  alla  porta  del 
Voiiìitorio:  <[uefta  fcala  cade  fopra  quella  di  raez» 
IO  'delle  doppie. 

L*  arco  che  corrifponde  al  num.  <;.  non  contit» 
ne  cofa  alcuna;  la  camera  del  pian  terreno occupan» 
do  tutta  l'altezza  fino  ?lla  voita  che  foììiene  i  gra- 
di dell'Arena.  Si  vedono  nelle  muraglie  laterali  di 
quefto  degli  incavi  che  difcendono  in  rettilinea  da 
quefta  camera,  i  quali  ftrvivano  per  condotti  d* 
immondizie,  e  per  T  acqua  che  cadeva  f(  pra  il 
tetro  dell'  alta  loggia  :  vi  fi  fc  no  trovati  dei  groflì 
tubi  di  metallo. 

Dopo  i  gradini  del  num.  7,  dei  quali  abbia- 
mo parlato,  quelli  che  piegavano  a  finirtra,  aven- 
do pailato  due  fpazj  fui  portico,  incontravano  al 
num.  IO.  una  fcala  a  due  rami  fimile  a  quella  del 
rum.  2  ,  fé  non  che  quella  piega  a  deftra,  e  que- 
fta  a  finiftra  .  Il  rimanente  di  quello  fpazio  è  fcn- 
za  pavineuio,  come  il  proflìmo  ad  num.  9.  Si 
entra  per  queOa  fca'a  in  una  piccola  flanza  num. 
II,  fimile  a  quella  del  num.  i  ^  con  la  porta  d* 
un  Vomitorio  da  una  parte,  ed  una  fcaletta  che  i* 
alzava  verfo  il  primo  recinto  tra  due  pareti.  Quq- 
ile  divifioni  di  pareti  fpartivano  il  portico  io  otto 
porzioni  fimi!i  alla  finor  defcritta . 

Si  trova  al  num.  12  il  fecondo  ramo  d'  una 
femplice  fcala,  dal  ripiano  del  quale  girando  a  fini- 
fìra  per  una  porta  archeggiata ,  fi  va    nella   fianza 

diretta 
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diretta  verfo  1'  ufcita  d'  uno  de*  terzi  Vomltorii ,  e 
falendo  dili'oppofta  parte  fui  portico  fi  poteva  paf- 
fare  alla  fca!a  del  nura.  lO,  tiapaflando  le  portcdì 
traverfo,  e  fi  p  teva  andare  alla  fcala  num.  15  , 
fi  mie  a  quella  del  num.  5,  1*  una  e  1*  altra  met- 
tendo ai  Vomitorii  dell*  ultimo  ordine. 

Lo  fpazio  che  corr  l'ponde  al  num.  14  è  di 
tatti  altezza  come  queilo  del  num.  9.  11  16  mette 
ad  un  Vomitorio  del  terzo  ordine,  che  è  a  la  fua 
delira;  e  ad  uno  del  quarto,  che  è  alla  fua  fini- 
ftra.  Il  18  è  un  vacuo  di  tutt*  altezza,  come  ai 
num.  9  e  14.  Infine  nel  19  torna  l'arco  più  alto, 
e  la  piccola  ftanza,  che  ha  fcala  di    qua  e    di  là. 


§.     I  X. 

Corridori  interni  ^  e  cinta  di  meT^jt^Oi 


Dopo  aver  fatto  conofcere  le  fcale  del  primo  e 
del  fecondo  piano,  palliamo  alla  defcrizione 
dei  due  Corridori  interni.  11  primo  ed  il  più  gran- 
de di  quedi  portici  è  quello  di  mezzo.  E^Ii  avca 
il  pavimento  di  gran  ladre  del  folito marmo  rofìfo, 
groffe  10  pollici,  e  da  qicfto  pavimento,  ora  tut- 
to coperto  di  terra  o  diftrutto,  vi  erano  28  piedi  d' 
altezza .  Le  porte  ,  che  dalla  parte  di  fuori  mettono 
in  quefto  corridore,  fono  architravate.  Il  pilaftro ha 
4  pi'-di  di  fianco;  fegue  ii  vano  di  foli  4  piedi  e 
IO  pollici  ,  perchè  le  due  vie  laterali  alla  più  fpaziofa 
fi  riftringono  molto  avanzando  verfo  il  campo .  IJ 
fecondo  vano  ha  7  piedi ,  perchè  partecipa  dello  ftef- 
fo  rilkingimenco.  Poi  s'  incontra  una  porta  molto 
L  z  alta, 


104  DELL'ANFITEATRO  DI  VERONA 
alta,  larga  9  pitdi,  per  )a  quale  paffa  unaviaver- 
fo  r  Arena.  Segue  on  muro  corrifpondcnte  alli  tre 
fpaz)  della  fca  la  doppia;  poi  nn*  altra  porta,  per  cui 
pafla  altra  Hrada  che  va  al  podio,  ed  una  iTiura- 
glia  che  ferra  quattro  luoghi  corrìTpondenti  ad  al- 
trettanti archi  del  fecondo  recinto  del  primo  piano; 
di  là  una  nuova  porta,  e  così  va  fegucndo  fino  al- 
la porta  di  mezzo  di  traverfo  larga  10  piedi  e  4 
pollici,  che  viene  ad  cflere  piedi  le  pollici  lO  me- 
no della  corrifpomlcnte  elìeriore,  per  1'  accpftarfi 
che  fanno  le  linee  procedendo  al  centro. 

Tutte  le  porte  di  quefìo  corridore  dalla  parte  di 
fuori  hanno  20  piedi  e  S  pollici  dall'  antico  pavi- 
mento Hno  all'arco  di  travet fo,  che  ha  pochiflìma 
curvatura ,  Quefl'  altezza  ferve  a  dar  maggior  lu- 
me al  corridore.  Da  eiafcuna  parte , di  quclìe  pone, 
jifil  luogo  che  fi  piega  la  volta,  vi  fono  delle  fe- 
reflre  quadrate  con  la  gran  pietra  di  fopra  incli- 
nata. Se  n'  è  parlato  dcfcrivcndo  le  leale.  Effe 
;ircndono  il  lume  dagli  archi  del  fecondo  pianole 
lo  comunicano  con  la  direzione  di  quella  pietra 
inclinata  alle  fìanze  o  prigioni,  chefoio  fituatedì 
là  dal  portico.  Le  altre  fencftre  fituat^un  poco  più 
baffo  fono  archeggiate,  e  molto  più  gradi.  Cial- 
cheduna  di  quelle  feneftre  ecrrifptìnde  ad  una  delle 
cfterne  fcale,  e  lì  trovano  di  n'ncontro  ad  ogni 
Scala  dell' alti  a  cinta  interiore  .  Quefle  fono  llate  quafi 
tutte  otturate  modernamente,  cffondofi  ancora  fer- 
rate con   muri  le  vie  per  far  ufo  di  que'    luoghi. 

Tornando  addietro  per  offerva! e  l'altro  lato  del 
portico,  il  difcgno del  quale  fi  vede  neir  ifteffa  Tavo- 
la dalla  parte  oppolla  a' Cunti;  entrandovi  il)  effo  per 
]a  gran  (irada  num.  i  fi  trova  il  muro  d'una  dan- 
za,  la  di  cui  porta  è  un  poco  dalla  parte  di  lànci 

porti- 
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portico,  ed  unafpeciedi  fcncrtraanguiUyOfplragUo. 
S'incontra  pur  una  porta  quadrata,  per  cui  fi  paiTa  ^ 
terzo  portico,  ed  è  alta  quanto  la  corrifpondente , 
che  ha  in  facciata.  Segue  una  piccola  (ìanza,  che 
moftra  efifere  ftat:i  una  prigione , ma  non  di  Fiere, 
percLè  ha  la  porta  troppo  angurta.  Quefta  porta  è 
formata  di  quattro  piede,  delle  quali  quella  che 
forma  il  traverfo  d(  fopra  è  alta  piedi  z  ,  ed  entra 
molto  avanti  da  ciafcun  iato  nella  muraglia .  Sopra 
la  porta  fotto  V  architrave  vi  è  unafeneftra  larga 
I  piede,  alta  3.  ed  in  quella  viene  il  lume  della 
ftneftra,  che  è  òirimpttto  con  la  lafìra  di  fopra 
in  pendenza.  Quefte  porte  hanno  un  foro  rotondo 
nella  foglia  ,  ed  un  altro  nella  pietra  di  fopra ,  nei 
quali  entravano  i  poli  delle  impofie. 

Dopo  viene  un'  altra  porta  conuna  fcala  di  io 
gradi,  fopra  i  quali  è  la  porta  interna  d'uno  sbocco 
della  feconda  linea,  ed  olir' cflTa  altri  8  fcalini  che  por- 
tano fulla  Precinzione.  Quefta  fcala  riceve  il  lume 
dalla  fenertra  archeggiata  ,  che  le  è  oprofla  dall'altra 
parte,  e  più  balfa. Tutto  il  rimanente  procede  nella 
medefima  maniera  :  prigioni ,  (Irade,  fcale  c..n  lo  llef- 
fo  compartimento  di  lume.  Le  12  prigioni  hanno  tut- 
te le  porte  nel  primo  dei  due  portici  interni,  fen- 
za  aver  efito  alcuno  dalla  parte  del  campo.  Qn^Rg 
prigioni  ricevevano  ancora  alcuni  raggi  di  luce  da 
uno  fpir.^glio  che  fopra  forava  i  gradi  dell' Arena- 
li modo  di  ciò  fi  può  oflervare  in  alcuni  pezzi 
antichi  confcrvati  con  quefti  fori ,  e  dei  quali  fciruna- 
mente  fi  è  impedita  la  diftruzione,  mentre  già  fi  Ia« 
•vorava  a  levarli,  Le  piccole  porte  delle  prigioni 
fono  tutte  della  medefima  mifnra  ,  il  che  conferma 
oh'ffle  erano  dt-ftinate  per  gli  condannati   alle  Fiere, 

Qui  n^cglio  ch« altrove  può  imparaifi  iaftruttu- 
L  3  ra 
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fa  delle  iniir^igliedc'tempi  Romani.  Q,ijeftc  fono  coni» 
j|^(lt  ^i  faffi,  ma  tutti  fpezzati;  la  malta  èfranimif- 
chiata  e  piena  di  UfTì  ;  ella  è  cos:  indurata  che  fu  pera 
ilmarmo.  I  faflì  non«§tnmmanod*altoinba{ró,  ma 
ogni  tre  piedi  fi  vede  un  corfo  di  cott  ■  con  tre  mani 
di  larghi  e  groflì  quadroni;  quelV  ordine  fi  oflervava 
dappertutto,  tcnendofi  dai  detti  Orati  incaflata  e  me- 
glio diretta  tutta  la  nturag'ia.  Anticamente  quelle  mu- 
raglie e  le  volte  erano  llabii ite  affai  propriamente, 
anzi  ancora  dipinte,  come  da*ve({igj  di  coloro, che 
rimangono  in  qualche  parce  dell' incerne  volte,  fi  ri- 
conofce.  Non  fi  dee  lafciar  d'  oilcrvare  come  ad 
ogni  porta  fi  vede  nella  fommità  delle  pilaftrate 
una  delle  pietre  maggiore  dell'altre,  ch'entra  due 
piedi  nel  muro,  il  che  ferviva  molto  a  legare  e 
concatenar  più.  Nelle  porte  verfo  l'interno  quelle 
chiavi  non  fono  in  cima,  ma  poco  più  fu  nel  mezzo. 
Anzi  nelle fene^re,  e'  hanno  la  lalira  in  pendenza,  e 
ipandano  il  lume  nelle  prigioni ,  fi  veggono  quafi 
ali  due  fimili   p  etre  ,  ma  a  coda  di  rondine. 

Rimane  il  terzo  portico,  che  ha  io  piedi  d'al- 
tezza. In  quello  dalla  parte  verfo  il  campo  non  vi 
fono  che  le  già  mentovate  apcrturf,  4  cheaictiea- 
no  neir  arena  per  una  laftra  in  pendenza, e  12  che 
metteano  fui  podio  per  cinque  gradini.  DàJl'  altra 
parte  non  fi  ha  che  le  porte  corrifpondenti  alle  16 
fìrade,  e  due  di  più  per  le  vie  mezzane  nel  largo. 
Siccome  effe  non  mettono  direttamente  fui  podio, 
hanno  perciò  nel  muro  in  alto  unta  fenefirella  bif- 
lunga ,  che  riceve  il  lume  attraverfo  dei  gr-adi  dell' 
Arena  per  fupplirc  all'  ofcurità;  ma  i  moderni  ar- 
chitetti hanno  guadata  ancor  queila.  Le  porte  che 
riefcono  in  queito  portico  hanno 6  piedi  d'altezza: 
quelle  di  mezzo  piedi  ^  e  3   pollici  di  larghezza, 

le 
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le  due  profTiine  piedi  ^,  e  le  altre  un  poco  meno- 
Si  cociìpongono  di  cincia .•  pezzi  di  marmo, due  tar- 
mano le  pilallrate,  grolTi  in  quadro  z  piedi,  al  cu. 
Ifi  5,631'  architrave.  Corre  un  principio  cragli 
Architetti,  che  le  cofe  arthitravate col  tempo  vada- 
no a  terra,  ma  non  pofTon)  andarvi  mai,  ove  fi 
facciano  co  ne  quelle  ufcite;  perchè  la  chia^^c  di  m.z- 
zo  è  cuneata ,  e  come  da  noi  li  chiama  a  coda  di 
rondine;  le  due  piv:tre  di  qua  e  di  là  fono  della  lun- 
ghezza di  piedi  967  pollici;  tale  lè  ne  reftano 
piedi  4  e  mezzo  per  parte  fuor  delle  pilaftrate  ih« 
cafTali  nel  muro.  Le  8  vicine  alle  due  punte  dell* 
ovato  hanno  il  travcrfo  di  un  pizzo  folo;  e  que- 
fto  nelle  quat  ro,  per  cui  pafTaao  le  vie,  è  una 
pietra  che  crefce  di  12  piedi  di  Junghezz:i,  grolT^ 
in  quadro   piedi   a   e  mezzo. 

Rammentiamo  ora  recapltolando  per  mersfre 
come  in  un  fui  pu  ro  di  viltà  (otto  gli  occhi  del 
Lettore  queTo  che  detto  abbiamo  fopra  l'interno  dell' 
Anfiteatro.  Quefto  edifizio  aveva  66  iagreffi,com- 
prefe  le  due  porte  grandi.  Di  quefti  li  6  da  bilfo 
alle  punte  dell'  ovato  fervivano  per  gli  Attori,  e 
mettevano  nel  caupo:  gli  altri  '■ofervivanopergli 
fpcttatori,  e  tutti  avevano  diverfe  vie  nella  fegucnte 
maniera  difpofte.  Alli  la  sbocchi  fui  podio condj- 
cevano  altrettante  dritte  flrade,  che  dagli  archi  e- 
(teriori  attraverfano  i  portici  e  le  cinte,  e  trovano 
le  fcale  di  5  gradini  :  /i  conducevano  alireJ  le  due 
ftrade  per  travcrfo  diametrali  .Coloro  che  ufciyano 
dai  Vo.nitorii  della  feconda  linea  entravano  p^r  le 
\6  vie  compartite  ad  uguali  diftanze;anzi  perjS, 
comprendendovi  le  due  di  mezzo  per  largo,  e  ffi  non 
oafla^^no  oltra  il  fecondo  portico,  ma  per  le  fcale 
d^lla  feconda  cinta  dirittamente  falivano  agli  eliti  lo- 

r.  4  ro  . 
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to  .  Ttifti  qaelii,  cui  erano  affegnati  i  Cunei  cor* 
Tffpondenti  ai  sbocchi  delle  due  linee  fuperiorì  ,  in« 
contravano  nelT  efterior  portico  lelorofcafe  8  (em- 
piici,  e  4  doppie.  Quel'i  che  dovevano  ufcire  da* 
terzi  sbocchi  dopo  av>:r  fahto  due  rami  della  fcala  , 
fi  fermavano  fui  pavimenta  più  baffo  del  fecoi  do 
piano,  e  trovavano  nello fpazjo contiguo  la  fua  por- 
ta ed  i  fuoi  fcalini.  Ma  color.'>  che  dovevano  anda- 
re alli  16  sbocchi  del  quarto  giro,  falivano  fui  cor- 
ridore ,  ed  andavano  a  metterfi  nei  gradi  dell'  Arena 
in  due  dififcrenti  maniere,  altri  per  le 8  fcalc  prof- 
f)mt  e  dirite,  altri  paffando  alle  8  fcale  divifein 
éae  picc  li  rami,  ed  entrando  negli  altri  ftanzini, 
che  aveano  in  capo  i  Vomitorii.Le  perfone  final- 
mente, alle  quali  era  deOinatoil  luogo  in  parte  più 
alta  di  tutti  que'gradi  che  al  prefente  vediamo, en- 
travano nei  medefimi  fanzini ,  e  continuando  a  cam- 
oiinare  faiivano  per  le  8  fcale  che  attraverfano  il 
pcM'Cico  efterìore.  Non  bifogna  fcordarfi  come  ì6 
lon^lie  Uanze,  alcune  delle  quali  a  tut'ta  altezza  era- 
no nella  ^rima  cinta  che  folìicne  i  gradi  nell'Arena  , 
ed  H  minori  fottofcale,  e  conc  28  prigioni  con  an- 
gufto  ingreffo,  e  4  fìanze  con  giufta  porta  fi  avea- 
00  nella  feconda, 

§.     X. 

PJani  fu  per  Jori  nel  dì  dentrch* 

L      Anfiteatro  noflro  aveaancora  due  piani, die 
quali  non  è  affolutamente  rimafo  vefligio  al- 
cuno, fé  non  4  archi  del  recinto  d:  I    terzo  piano, 
ed  una  piccola  quantirà   di  pietre  jche  componevano 
la  b^fc  del  quarto.  Le  medaglie,  ed    alcuno   pietre 

the 
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che  rimangono  delle  antiche  ne*  più  alti  gradi  ^coti- 
traflegnando  fpaz)  uniformi,  e  Tempre  di  tre  piedi  e 
mezzo  ,  che  uon  fono  proprie  che  per  imperniatu- 
re, fanno  che  fi  poffa  quafi  accertare  ,  che  qutfti  ul- 
timi due  piani  foflTcro  di  legno.  GÌ' inccndj  ,ai  quali 
era  foggetta  quella  parte  degli  Anfiteatri,  provano 
molto  cotal  penfiero  .  In  quefto  luogo  potcvafi  collo- 
care un  numero  di  fpettatori  molto  "pili  grande  che 
fopra  i  gradi ,  perchè  la  circonferenza  fi  allargava 
di  molto,  ed  il  fito,  non  eflcndo  interrotto  ,  diveni- 
va fpaziofifTimo:  quc(lo  fpazio  però  non  era  che  per 
il  minuto  popolo.  Vi  erano  nel  più  alto  dei  luoghi 
coperti  in  forma  di  loggia;  e  di  fopra  un  luogo  co- 
modo per  gli  opera) ,  che  dovevano  aver  cura  del 
Velario  che  copriva  gli  fpettatori:  fi  vt  de  in  qucfto 
modo  quanto  facile  cola  foffe  collocare  f(  (Tanta  ,  fct- 
tanta,  ed  ottanta  mille  perfonc  nel  Colifco  ,c  prò* 
porzionaLuencc  nell'  Anfiteatro  di  Verona. 

§.     X  I. 

Ordine  e  dtfpoft^ieot  degli  [penatovi   nel  federe, 

NTunacofa  era  meglio  intefa dell'ordine,  col  qua- 
le erano  diftnbuici  gli  fpettatori .  Il  PW/ofer- 
viva  per  l'Imperatore,  «ome  già  i'è  detto,  per  i 
Senatori ,    per   le  alrre  dignità ,  per  i  Sacrificatori , 
e  per  le   perfone  della  più  alta  diftinzione.Ma  ficco- 
me  il   Podio  non   era  bafìante,  fi   mettevano    i    14 
gradi    fcffeguenti   per  i  Cavalieri,  per  i  Tribuni  ec, 
1  giovani,  ed  i   loro  Pedagoghi,  le  diveife    Tr»bii 
d:l  popolo  avevano  il  loro    luogo    particolare.  La 
cavta  di  tutti  gli   fpettatori  era  generalmente  divifa 
in  tre  parli  in  prima,  in  mei^ana^  e  injupremat 

Oltre 
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OJtre  a  ciò  erano  più  particolarmente  divifi  in  Cu* 
nei  dal  baffo  all'  alto.  Gli   Arvali,  Collegio  di  Sa- 
cerdoti e  di  Miniiiri,  ordinato    a  far    facrifizj    per 
r  ubertà  delle  campagne; ,  erano    di(^ribuiii    parte  a 
baffo,  e  parte  fopra  i  primi  gradini  di  legno, come 
apparifce  da  un*  ifcrizione  dottamente    fpiegata    da 
Monfignor  Torre  Vefcovo  d'  Adria.   Le    femmine, 
che  prima  d'  Augufìo  fedevano  confufàmente  con  gli 
uomini,  furono  collocate  nel  luogo  più  alto  per  or* 
dine  di    quefto     Imperatore,    eccettuate    le  Vertali, 
r  Imperatrice,  le  Priacipeffc,  e  le  Dame  della  più 
alta  confiderazione.  Si  mettevano  a>cora  delle  fedie 
Curuli  nel  luogo  degli  affenii  e  dei  morti   per    far 
loro  onore.  Si  coprivano  pure  di  tavole  i  gradi  di 
pietra,  acciocché  il  freddo  uon  incomodaffe  gii  fpet» 
tatori;  poicbè    rimanevano  a  federe  qualche    volta 
delle  intiere  giornate  anche  nel'' Inverno,  Aflìfteva- 
no  fcmpre  i  Locariiy  che  alcune  perfone    che  affe- 
gnavano  i  luoghi ,  e  facevano  levare  chi  fì  foffc  po- 
flo  dove  non  gli  conveniffc;  in  tal  maniera  li  con- 
teneva ognuno  nel  fuo  dovere  ,  e  veniva  levata  ogni 
occafione  d' inconvenienti ,  i  quali  devono  ncceffana- 
mente  fuccedere  qualunque  volta  fi  lafci    la  briglia 
fol  colo  air  infoiente    moltitudine:  fi  poteva  però 
intentare  un*  azione  d'  ingiuria  contro  il  Locano , 
che  a  corto  fcacciato  aveffe  alcuno  dal  luogo. 

$.    XII. 

Veìerh , 

NNon  baftava  che  gli  fpettatori  foffero  comoda- 
mente feduti  ,  conveniva  ancor  ripararli  dalla 
pioggia  e  dall'ardore  del  Sole.  A  ciò  fcivivala^^- 

la. 
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/<*,  che  ì  Romani  chiamavano  Veìaria,  Tuitavi» 
ficcome  non  era  una  piccola  difficolcà  quella  di  ftcn* 
dere  una  vela  fopra  un  campo  di  così  gran  diame- 
tro ,  gli  Eruditi  hanno  molto  fantaHicato  per  in» 
dovinarne  la  maniera  . 

Il  Fo.  tana  ha  molto  bene  rapprefcntano  quefto 
Velano,  con  le  corde  e  he  gli  fervi  vano  di  fofltgno, 
appoggiandole  fopra  travi  che  regnavano  lungo  le 
Joggie  fgperiori ,  tirate  con  doppie  girelle ,  come  fi 
praiic»~per  i  Ballerini  da  corda ,  e  per  le  vele  de' 
vafcclh*  .  Sappiamo  da  Lampridioche  vi  fi  facevano 
afliftcrc  foldati  di  irarina  per  l'ufo  e  pratica  che a- 
veano  di  regolar  le  vele.  Le  girelle  attaccate  a  fpe* 
zie  d'antenc,  che  vi  erano  fopra  l'alto  dell' Anfitea- 
tro, operavano  con  tanta  forza, che  molti  fcrittori 
hanno  fatto  menzione  di  fanciulli  portati  dal  baffo 
dcir  Arena  fino  all' alto  .Le  velejchefif^endevano  fo- 
pra quefìe  gr  ife  corde,  erano  tanto  bene  accomo- 
date con  altre  corde  più  fotti  li ,  che  i»  un  momen- 
to fi  poteva  coprire  e  fcoprire  1'  Anfiteatro.  Noti 
v'  era  fé  non  la  piazza  che  rimaneffe  in  parte  fcc- 
perta,  il  che  era  nectfTario  ancora  per  aver  aria  e 
lume,  ed  era  modo  ufato  non  di  rado  dagli  Anti- 
chi anche  in  altri  edifizj,  come  nel  Panteon  d'A- 
grippa  fi  vcd«.  Avveniva  però  qualche  volte  che 
gli  Spettatori  erano  efpolìi  all'  ingiurie  dell'  aria  , 
quando  principalmente  il  vento  impediva  difender 
ia  vela.  Ma  in  tal  cafo  fi  fervivano  di  certi  capel- 
li grandi  air  ufo  di  TcfTagla,  e  d'  una  fpccie  di 
corto  mantello  chiamato  tacetna» 


§.     X  1  i  1. 
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§     XI  lì, 
Sctferyanea , 


D-\ir  alto  d<;ir  aria  p3{Tì.inio  al  profondo  della 
terra.  Fu  già  da  molli  ofT^rvato  aver  T  Anfi- 
teatro anche  fotterra  muri  e  vacuità  ,  ma  niunoef- 
fendofi  mai  prefo  cura  di  far  cavare  ampiamente, 
€  di  veder  chiaro,  fìrane  cofe  fo.io  ftate  dette.  Ef- 
fendofi  però  qui  in  ogni  pute  fcavatOjfi  è  potuto 
formare  una  pianta  fotterranca  perfetta . 

Il  rotondo  che  appar  nel  mezzo  figura  un  poz- 
zo, il  quale  vi  fi  trova  affai  profondo,  ed  in  dià- 
metro di  piedi  (5 /che  ferviva  a  ricevere  la  pioggia 
che  fcorreva  dalla  fuperficie  dell' Arena*  Qjeft'era 
adunque  il  Compluvio  degli  Antichi,  fpicgatodal- 
fidoro  (^)  per  quel  luogo  dove /'4C^«tf  d' inferno  coa^ 
vengono.  Oltre  di  quefto  vi  erano  dei  condotti  fot- 
to  i  tre  corridori,  i  quali  non  paffavano  fotto  alcu- 
na muraglia,  fuochè  fotto  quella  del  podio,  il  fon- 
damento della  quale  refta  forato  fotterrancamente  in 
due  luoghi  nel  mezzo.  Niuno  di  qatfti  condotti  ha 
meno  di  7  piedi  di  profondità.  Qjello  che  va  da 
una  pnnta  deli'  ovato  all'altra  ha  4  piedi  e  mezzodì 
larghezza,  e  quello  di  traverfo  ne  ha  5  e  io  poi» 
liei.  Quello  del  corridor  mezzano  ha  16  pollici, 
e  gli  altri  due  poco  pià,o  poco  meno.  Il  loro  fon- 
do è  d*un  battuto  durilfimo,  ma  quello  del  condot- 
to 
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IO  più  grande  è  di  gran   lartre  di  pietra .  I  condotti 
che  circondano  J' £IIiffe  non  comunicano  con  il  con- 
docio  che  fravcrfa  in  lunghezza,  ma  con  quello  che 
traverfa  in  larghezza.  1  due  condotti  che  s*  incrocia- 
li  no,  fi  riunifcono  al  centro  intorno  al   pozzo  fcnza 
'    entrarvi  5  perchè   è  circondato  di  muro.  I  muri  dei 
condenti  fono  del   folijo  lavoro  con  gli  ufati  ftrati 
ài  i   piedi  in  5   piedi  di  quadroni  a  tre  mani ,  prin- 
cipalmente nella  cima.  Sopra  i  qradroni  fono  ladre 
ad  Confucio  marmo,  checuoprcno  tutto  largamei.- 
le ,  e  fanno  un   pavimenjo  grodo   i    piede,  e  largo 
fino  a    IO  piedi.  Fuori  dell' Anfiteatro  quefti  meuefi» 
mi  condotti   fono  coperti  di  groITc  vote. 
1  L'  ufo  di  quefli  condotti  era  funz*altro  per  ri- 

cevere e  portar  fuori  le  orine  e  le  immondizie,  e 
non  meno  l'acqua  piovai^A  che  cadea  full' Anfitea- 
tro. Di  fpazio  in  fpazio  vi  fono  dei  fori  rotondi 
in  quelle  grandi  lallre  di  marmo  ,  che  fcrvivano  per 
levarle  e  rimetterle,  quando  fi  volea  far  entrare  de- 
gli uomini  io  quefìi  condotti  p.r  nettarli  Per  l'ef- 
fetto mcJefimo  vi  eia  ancora  una  piccok  porta  fot- 
to  il  podio  con  fcalctta,  dovevi  farà  data  qualche 
pietra  ammovibile.  Nei  muri  dei  condotti  dintor- 
no fi  veggono  di  tanto  in  tanto  delle  bocche  am- 
movibili:  per  efle  mettevano  in  queOi  recipienti 
molti  canali,  che  dentro  le  muragie,  e  lungo  le 
fcale  erano  difpofii,  e  portavano  dalle  parti  fupe- 
riori  le  orine  e  gli   fcoli   deil'  acqua. 

1  condotti  maeflri  efconoco.i  la  rtcfiTa  larghez- 
za dair Anfiteatro,  profcgiiendo  l'uno  verfo  l'Adi- 
ge, e  r  altro  verfo  un  ramo  del  medcfimo  fiume 
chiamato  Adigetto .  A  dii-ci  pàffi  però  dalla  porta 
fi  è  trovato  un  luinor  condotto,  che  veniva  a  met- 
ter nrl  g^iandsj  da  cui  fi  dovevano  coi  tare  ali' Adi- 
fi^ 
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gc  anche  i  fedi  di  più  (Irade  .  Il  faperfi  che  neil* 
Anfiteatro  di  Roma  s* introduceva,  volendo,  acqua 
in  copia  ,  talché  ballava  a  rapprefentarvi  combat- 
cimenti  navali  ,  fa  credere  a  molti  che  altrettanto 
fi  faceffe  del  Veronefe,  ed  anche  a  quefto  ferv^iffe- 
ro  gli  ampi  condotti  ;  ma  intorno  a  ciò  non  Ci 
può  affermar  cofa  alcuna  ,  poiché  i'  Adige  è  più 
baffo  del  campo  dell'Arena  ,  e  non  abbiamo  alcu- 
na notizia  né  vedigio  d' acquedocco . 
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NOTIZIA  DE'  PRINCIPALI 
>CRl!TORl   VERONESI, 


H  E  la  no(lra  Città  Cu  ftata  uq 
tempo  i  Tigni ta  del  tit  lo  d  Uni- 
verfità  ,  ron  v'è  chi  polTa  metter- 
lo in  dubbio.  L'  Ughelli  ,  il  Mof- 
cardo,  ed  altri  hanno  già  riferita 
la  Bolla  di  Benedetto XII  ,  con  cut 
l'approvò  nel  1334.  Cam  i\ituv  civitaì  Veron<t 
pYoptev  ipftus  commoditates ^Ù*  conditiones  quamplw 
rimai  apta  non  modicum  generali  /ìndio  cenjeatur  ce. 
concec  e  loda ,  ut  in  civitate  pnefaM  fit  detnceps 
tn  jiire  videlicet  Canonico  y  ^  Civili  ,  O*  in  Me* 
ilici ^ a  ,  &  in  /Jrtibus  perpetuum  Studiurn  genera» 
le  ce.  &  in  eifJem  facultatibus  Magijìerii  titulo 
valean:  idonei  decoravi.  Né  fu  la  noftra  tra  l'altre 

Uni' 
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Univerfità  in  ultima  confiderazione  ,    nominata  ef* 
fendo  avanti  la  Padovana,  e  avanti  p  ù  altre  moN 
to    rinnomate    nella   difputa  del  Capitolo  di  Praga 
avuta  con    RcJcìzano  Uffita  nel   14^5  ,  e  pubblica- 
ta tra  le  antiche  Lezioni   da  Etnico  Casufio.  Ncìr 
enumerazione  che  vi  fi  fa    di  ventinove  Univerfità  | 
allora  più  Camofe  in    Europa  ,  quella  di  Verona  è  | 
la    fettima    nominata  ,    e  non    è  preceduta  che  di  , 
quella  di  Roma  5  di    Bologna  ,  di  Parigi  ,   d'  Ox- 1 
^rd,  di  Tolofa,  e  di  Salamanca, 


si.  R 
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^.       I. 

DEGLI  ANTICHI, 
CATULLO. 


POche  (ano  le  cItiJi,  lafciando  le  Greche,  le 
quali  la  loro  Letieraria  Iftoria  così  d'alto  in- 
cominciar poffano.  Computa  Verona  tra  fuoi  Cajo 
Valerio  Catullo  ,  anteriori  al  quale  tre  foli  ci  fono 
rimafi  Plauto,  Catone  il  vecchio,  e  Terenzio»  Fu 
contemporaneo  «  Lucrezio,  e  fi  computa  moriflìs 
poco  meno  di  clnquani'  anni  avanti  la  nafcita  deL 
Salvatore.  I  moderni  lo  foglion  dire  nato  in  Sar- 
mione  ,  ma  fenza  alcun  fondamento:  nato  in  Vero- 
na lo  dice  il  Cronico  Eufebiano.Ei  fu  di  condizioa 
riguardevole,  e  della  gente  Valeria.  Andò  con  uffi- 
zio in  Bitinia  nella  Coorte,  o  nella  Comitiva  di 
Memio  Pretore,  fua  fu  la  penifola  di  Saimionenel 
noftro  Lago  di  Garda.  Nelle  edizioni  di  quello  Poe- 
ta vi  fano  alcuni  pafìfi ,  che  lo  Scaligero,  il  Voflìo, 
il  Grevio  hanno  corrotti ,  e  reh  inintelligibili  nel 
volerli  fpiegare,  mentre  erano  chiari,  e  fenza  erro* 
re  nelle  edizioni  del  Guarino,  e   del    Parttnio. 

Ovidio  e  Marziale  contrappofero  quello  Poeta 
al  principe  de'  Latini  Virgilio,  nominando  1*  uno 
cotue  onor  di  Verona ,  V  altro  di  Mantovs. 

H  egli 
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CORNELIO  NEPOTE. 

Contemporaneo  a  Catullo  fa  il  noftro  Covne- 
Ho  Nepote^  le  di  cui  opere  fono  per  la  maggior 
parte  perdute,  non  rimanendoci  che  le  Vite  degli 
ìlluftri  Capitani.  Ei  morì  fotto  il  principato  d'Au- 
guflo,  come  Plinio  attefta,  e  per  quanto  fi  può 
congetturare  poco  men  di  crent'anni  avanci  Criiìo, 

M     A    C    R    O. 

Di  Emilio  MacYO  Poeta  Veroncfe  fece  menzio- 
ne Eufebio,  o  vogliam  dire  S.  Girolarno,  alTaiino 
di  Roma  737  con  qucfte  parole:  Emilio  Macro  Poe» 
ta  Vevùnefe  muore  in  A[ia\  Servio  fopra  T  Egloga 
quinta  :  per  Mopfo  x'  intende  Emilio  Macro  Poeta 
Vevoneje,  amico  d.  ^/rgilio.  Trattò  in  verfo  dell'er- 
be,  e  dt'ferperti  velenofi,  e  degli  uccelli  ,  le  quali 
opere  attefla  Ovidio  {a)  che  da  lui  fteito  già  vec- 
chio gli  furon  lette.  Frequentemente  fi  è  caduto  in 
errore  fopra  le  opere  che  veramente  appartengono 
a  queft  ^  Poeta,  o  che  nr  n  fono  di  lui.  Prifciano 
parla  degli  Annali  di  quefto  Poeta,  che  male  a 
propofito  confonde  con  Licinio  Macro. 

V  I  T  R  U  V  I  O. 

Molta  probabilità  favorifce  il  far  noflro  Vitvu» 
vioy  detto  Veronefe  anche  dal  Merula ,  e  dal  Sabel- 
])co.  Vi  è  un  arco  antico  offervabile  per  la  fua 
Art  itettura,  fotto  il  quale  nei  Iati  fi  vede  fcritto 
il  nome  di  Vitruvio  Cerdone  ,  eh*  era  un  liberto 
di  Vitruvio  1'  Architetto. 

POM* 

O")  Trifi.  /.  4.  IO. 
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POMPONIO  SECONDO. 


Il  Panro,  r  AvvogarJo,  il  Glraldi,  il  S  bel. 
lieo,  e  Marin  Becichcmo,  ed  alni  molti  tennero 
per  Veronefe  Pomponio  Secondo^  princlp»*  per  tcfti* 
monio  di  QLiintiliano  de'  Poeti  Trag'ci  Latini  di 
quell'età.  Non  per  Tragedie  folamenie  fu  illultre  il 
n- ftro  Pomponio,  ficcome  quello  che  foflenne  il 
Confolato  due  volte.  Cadde  il  primo  Confolcto  nel 
782  di  Roma,  anno  della  morte  del  Salvatore  per 
autorità  di  Tettulliano,  di  Lattanzio,  e  di  S.  Ago* 
fiino,  e  {Te  i  do  (lati  prima  Confoli  ordinar;  i  due  Ge- 
mini, e  fortituiti  nel  primo  di  Luglio  dal  nortro 
S  condo,  e  Sanquinio  Miflìmo.  L'  altro  Confolato 
fu  nel  794..  anno  del'  uccifione  di  Caligola,  onde 
in  quel  torbido  a  lui  toccò  di  convocare  unitsme-n- 
te  col  col'ega  in  Campidoglio  il  Senato.  Nell'anno 
8og  lo  moftra  Tacito  Legato  in  Germania,  e  vit- 
tonofo  de*  Catti,  che  la  invafero,  per  lo  che  ot- 
tenne gli  ornamenti  Trionfali. 


CASSIO  SEVERO. 

Per  ciò  che  riguarda  Cajìo  Severo^  vi  fono 
flati  cinque  fcrittori  di  quarto  nome:un  Ann;»I  l^-i  , 
un  Oratore,  due  Poeti,  e  uno  Storico.  Quello  di 
Verona  era  Storico,  e  di  e(To  Plinio  i  gì -^vdoc  do- 
mandò il  ritratto  per  collocarlo  cori  que  le  di  Cor- 
nelio Nepote.  Di  quello  fanno  mcnzionc  Tertullia- 
no^ Minuzie  Felice ^  e  Lattanzio. 

M  A  PLi- 
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PLINIO. 


Tra  i  Veronefi  fcrlttorl  più  ficuro,  e  più  in* 
dubitato  di  alcuni  aJtri  è  O/o  Plinio  Secondo ^  tut- 
to che  qi  erto  appunro  unicamente  ci  fu  ftato  inai* 
Cri  tempi  ,  e  ci  venga  ora  di  nuovo  contraftato  e 
conttfo .  Ei  fu  da  alcuni  creduto  nativo  di  Como, 
fu'Ia  fede  di  una  vita  attribuita  falfamente  a  Sveto- 
nio,  e  nella  quale  la  parola  Novjcomenfts  è  fiata 
pofteriormente  intrufa,  il  che  ricavafi  dagli  più  an- 
tichi cfemplari  di  effa.  il  P.  Arduino  nella  fua  pri- 
ma edizione  di  quefto  Autore  aflìcura  ch'era  di  Ve- 
rena; nella  feconda,  di  Verona  in  quel  luogo  non 
fa  più  motto,  anzi,  cambiata  opinione,  afferma 
che  Vcroncfe  non  fu  Plinio,  ma  Romano;  perchè 
9io/ìre  chiama  la  Città  e  le  leggi  Rorame,  e  dice 
noi  quando  de'  Romani  favella  :  ftran<o  difcorfo  in 
un  uomo  di  lettere;  due  patrie  aver  avuto  io  quel 
tempo  ogni  municipale  infegna  Cicerone,  i'uuaper 
tf afura,  /'  ahta  per  cittadinanT^ .  Perduta  ^pcrafa* 
rebbe  il  raccogliere  palfi  di  fcrittori  nativi  di  varie 
parti  dell'Imperio,  che  godendo  fecondo  il  fiftema 
di  quel  tempo  della  partecipazicn  degli  onori  ,  par- 
lavano come  Romani ,  e  Repubblica  loro  propria 
iìimavano  la  Romana  .  La  patria  di  Plinio  trafpira 
ancora  dalla  minuta  informazione  che  di  quefto  pae- 
fc  avca,  e  dalla  frequenza  con  cui  ài  Verona  e  del 
Veronefe  fa  ricordanza,  per  occafìone  delle  pitcurc 
noftre,  e  de'noftri  pefci ,  e  del  modo  di  prenderli. 
e  dell'  alica,  e  de*  grani,  de'  perni,  delle  uve,  e 
de'  vini. 

Nacque 
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Nacque  il  noftro  incomparabile  Autore  fotto 
Liberio,  e  in  età  di  feflantacinque  anni  morì  nel 
principio  dell'  Imperio  di  Tito  per  eflerfi  con  gran 
coraggio  inoltrato  verfo  la  furiofa  eruttazione  del 
Vefuvio,  moflb  prima  da  curiofità  ftudiofajpoi  dal 
voler  ovviare  alla  confufione  dell'  Armata  navale 
al  Mifcno,  di  cui  era  Comandante.  Egli  ebbe  un* 
ìnfaziabile  avidità  di  (ludiare  ,  benché  miliialTe,  e 
foffe  Prefetto  d'  un'  Ala,  e  fofteneffe  importanti 
uffi^j,  effcndo  anche  ftato  Proccuratore  nella  Spa- 
gna. Grandiflimo  è  il  danno  dell'  efferfi  perdute 
delle  fue  opere  libri  trentuno  di  Storia  Romana  de' 
fuoi  tempi,  e  venti  libri  di  tutte  le  guerre  fiate 
fra  Romani  e  Gerinani. 

La  Storie  della  Natura,  come  la  chiama  il  ni- 
pote ,  è  r  unica  che  ci  fia  rimafa.  Per  prima  edi- 
zione fuol  ricordare  la  Veronefe  del  i  i6S  da  noi 
per  verità  non  veduta:  bensì  una  fé  ne  trova  del 
i4<59  di  Venezia,  qaal  e*  è  chi  crede  foff;  co  nin- 
ciata  l'anno  antecedente  in  Verona ,  Colendo  in  quel 
tempo  talvolta  paffare  gì*  imprcfluri  con  gli  Uru- 
Nienti  da  luogo  a  luogo. 

PLINIO  IL  GIOVANE, 

Plinio  il  Giovane^  autore  f^i  dieci  libri  d'Epi*- 
flole,  del  Panegirico  a  Ttajino,  e  di  più  altre  ope- 
re la  maggior  parte  fmarnte,  nacque  i-i  Como  di 
madre  Veronefe,  forella  di  Plinio,  e  fu  dJJa  gen- 
te Cecilia.  Adottato  dal  zio  viffe  preflb  di  lui,  ed 
affunfe  i  fuoi  nomi.  Veronefe  fu  detto  da  Brda,  e 
poi  dal  Biondo,  e  da  p:ù  altri,  e  Veronefe  fi  face- 
va egli  ilcffo, 

M  3  EMI* 
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EMILIO    MAGRO. 


L*  ìfteffità  del  nome  e  del  cognome  può  dar 
tnotivo  di  fofpettaic  Veioneie ,  e  dal  noto  Poeu 
djfcerd&nte,  Emilio  Macro  Giurifconfulco  ,  che  fio- 
ri fotto  Alcflandro  Severo. 


SENZIO  AUGURINO. 


Indizio  ancora  più  forte  abbiamo  di  giudicar 
Veronefe  Senzio  augurino  Potta  al  tempo  di  Tra* 
jano,  ed  amiciflìmo  di  Plinio  Giuniore. 


CALVO. 


Calvo  Orator  famofo ,  di  piccoliflìma  corpora- 
€Qra ,  rammentato  più  volte  da  Seneca  ,  ù.  annove- 
ra tra  Veroneiì. 


CORNELIO  CELSO,  E 
MACROBIO. 


Celio  da  Rovigo  fcrifTe   nelle   antiche   leziotu 
appropriarfi   i    Vcronefi   Cornelio    Celfo  Macvobìo^ 

riè 
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fìè  mortrò  dlffcnrirc  da  tal  opinione;  ma  quai  fof» 
fero  i  Vcroncfi  che  cosi  credettero  non  fi  faprcbbe  dire . 


S.      ZENONE. 


Intorno  a  S.  Zenone  tutti  i  moderni  hanno  co» 
piato  le  difficoltà  di  Sifto  da  Siena,  fcnza  nomi- 
narlo. Da  Pin  dubita  fc  qucfto  Zenone  fia  mai 
flato.  Si  vuole  che  Guarino  abbia  dati  fuori  come 
di  Zenone  Sermoni  prcfi  la  più  parte  da  varj  au- 
tori, ed  alcuni  ne  fanno  aurore  lo  ftcffo  Guarino. 
Tra  le  autorità  però  che  fanno  teflimonianza  di 
querto  fanto  Vcfcovo ,  e  de'  fuoi  Sermoni ,  vi  è 
quella  di  Raterio  Vefcovo  noftro  ,  che  fiorì  nel 
^oo,  e  quella  d'Incmaro  creato  Vefcovo  di  Reims 
neiT  845.  Che  -^uerto  fanto  Vcfcovo  vivefle  verfo 
la  fine  del  quaiio  fi  rende  indubitato  dall*  eflcre 
egli  fucceduto  a  G ricino,  e  quefti  a  Lucilio,  che 
B;l  347  lofcrifle  al  Concilio  Sardicenfe  .  Ma  che 
occorrono  a'tre  pruove,  quando  dice  egli  ftelTo  nel 
fjo  Sermone  della  continenza  ,  come  gì*  infcgna» 
menti  Apoftolici  correano  quafi  già  da  qjattrocen* 
to  anni? 


M  4 
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§.      I  I. 

DEGLI  SCRITTORI  VERONESI 

da  tempi  Romani  al  I400. 
iSTNONIMO  PAPINIANO. 

L*  Anonimo  Tapi  ni  ano  fece  in  verfi  ritmici  (cio5 
a  dire  fenza  legge  di  quantità  )  una  lunga 
dcfcrlzione  di  Verona,  nel  tempo  che  il  Re  pipino 
vi  faceva  la  fua  refidenza.  Il  Padre  Mabillon ,  ed 
alcuni  altri  gli  hanno  pubblicati  poco  correttanen- 
te,  perchè  non  fi  fono  avveduti  clii  fodero   verfi 

PACIFICO. 

Pacifico  Arcidiacono  nacque  1*  anno  778 ,  e 
meri  nell*  846,  dopo  effere  flato  quarantatre  anni 
Arcidiacono  nella  Cattedrale.  Inventò  gli  Orologi 
di  metallo  con  ruote  e  contrapprefi ,  e  più  altre  co- 
fe  ingegnofe,  tra  quefte  T  Argomento.  Àrgumentunt 
in  quei  tempi  fi  difle  per  iftrumento,  e  vuol  dire 
un  ordigno,  con  cui  dalla  navi  fi  lanciava  fuoco 
fopra  i  nemici.  ScriflTe  inoltre  fopra  molte  materie, 
e  fi  dice  ch'ei  fece  218  codici;  è  incerto  però  fé 
debba  intenderfi  dì  trattati  da  lui  componi,  o  di 
libri  trafcritti,  o  di  codici  acqui  (lati  .  I|  Panvinio 
attribci  a  lui  la  fondazione  dell'  infigne  I<ibreria, 
I9he  fa  poi  fempre  famofa  nel  noflro  Capitolo  . 

CO* 
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CORONATO. 

Coronato  fi  moflra  Veronefe;  autore  della  vita 
di  S.  Zenone  con  quefle  parole:  Ego  inutilis  Cora»- 
natus  ttctarius. 

NOTTINGO. 

Nottin^o  Vefcovo  di  Verona  alla  metà  del  no- 
ne fecole  fu  uomo  di  lettere,  e  fu  il  motor  primo 
delle  gran  difpute  rifvegliate  allora  in  materia  della 
Fredelìinazione. 

ADELARDO. 

Poco  dopo  fu  Vefcovo  noftro  Adelavdo^  di  cut 
il  Pontefice  Giovanni  Vili,  nomina  le  Epiilole ,  e 
neir  invitarlo  ad  »n  Concilio  lo  chiama  tantae  [a*. 
pientì(e  vk, 

R  A  T  E  R  I  O. 

Ratey/o  Monaco  del  Monaftero  di  Lobia,  fuc» 
cedette  ad  Iduino  nel  Vefcovato  di  Verona  nel  p^i. 
Qucfti  due  anni  unito  a  Milone  Conte  di  Verona, 
eccita  a  venire  contro  Ugone  Re  d' Italia  Arnoldo 
Duca  di  Baviera.  Rimafo  però  vittoriofo  Ugone, 
relegò  ed  imprigionò  Ratcrio  in  Pavia,  donde  libe- 
rate fu  rimeflb  in  fede,  e  di  nuovo  cfpulfo .  Ripaf- 
fate  egli  V  Alpi,  dopo  eflerfi  trattenuto  infcgnando 
preffo  un  Grande  in  Provenza,  di  Ottone  Impera- 
tore venne  eletto  per  maeflro  di  Brunone  fuo  'ra* 
(elio,  che  fu  poi  Arcivefcovo  di  Colonia*  C  >  fit« 

VOiC 
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vore  di  quarto  1'  anno  ^53  pafsò  al  Vcfcovado  (fi 
Liegi,  ma  ere  anni  dopo  anche  di  là  fu  (cacciato. 
Tornò  «n  Italia  di  nuovo  ,  e  per  opera  dello  ftcffo 
Brunone  fu  rirncHo  nel  Vcfcovado  di  Verona,  ma 
dopo  qualche  tempo  per  proprio  capriccio  fi  partì, 
e  ritornò  ne'  Tuoi  pacfi  carico  d'  oro  e  d'argento  , 
per  tefìimonianza  d  Fulcuino.Con  quefti  fi  procu- 
rò da!  Re  Lotario  un*  Abazia  ,  cui  parimente  (  ut 
evat  m/ne  levttaf/s  xir  ),  dice  V  ifteflb  fcrittore  , 
abbanjonò  fubuo.  Morì  V  anno  974  in  Naiiiur,e 
portato  a  Lobia  fu  nobilmente  fepolio  nella  chiefa 
di  S.  Utfmaro.  Ei  fu  un  uomo  dottiflimo,  cooje 
fitìciUoo  le  di  lui  opere  • 

.ALTICHERIO. 

^Ukberìo  Vefcovo  di  Verona  fu  ncll*  undeci- 
me fecolo;  di  lui  fi  ha  un  Trattato  fpi rituale,  fat- 
to volgarizzare  e  ftamparc  nel  1552.  dal  Vefcov© 
Lippomano . 

GREGORIO     V. 

Gre^or  0  F.,  prima  Brunone,   fj    figliuolo  d* 

Ottone   M^rthtlV  di   Verona,  vhe    fjita    jrifedere  in 

cfla;  fu  creato  Som    o    Ponitficc  V    an  o    f$ó:  di 
lui  fi  hanno  quatti  e   Epiitulc  ne'  Concilj. 

C     A     T     A     L     O. 

C'taìj  fa  Veronef? ,  e  Vicedo  nino  della  noftra 
Chtefa  nel   104;»   Pafsò  al   Velcovato  dì   Parma,  e 
tale  eflendo,  f  mdò  nel   ^04^  lì   .Mojjaiiéro  di     San 
Giorgio  in  Vtfoaa,  Nel  I0(5i    Aa   Vefcovi     Lom- 
bardi, 
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bardi,  col  favore  dcU'lmpciat  re ,  fu  eletto  Papa; 
«  da  v.n  fuo  Diploma  imparò  iJ  Fànvinio  theprcCc 
il  nome  di  Onorio  IL  Ma  clfendo  fiato  innanzi 
dalU  maggior  parte  giuridicamente  creato  Aleff.in« 
dro  II  ,  toccò  al  nofiro  l'odiofa  figura  d'Antipapi, 
e  benché  f;  portaflc  con  V  efercito  due  volte  aRo« 
ma,  non  potè  riufcir  ncll'  intento;  per  Jo  che  nel 
Concilio  di  Mantova  cflcndo  fiato  dicifo  a  favor  cT 
Alefiandro,  fu  conceduto  a  Catalo,  che  ricirandofì 
lo  chiefe,  il  perdono. 

LORENZO  DIACONO, E 

GIACOMO  PRETE, 

Lorenzo  Diacono  fcrifiein  vcrfi  cTamcrri  la  ton- 
quifia  deir  Ifola  dt  Minorica,  fatta  dai  Pilani  rei 
1115  ,  e  viveva  egli  in  <juel  medcfrmo  tempo  prcf» 
fo  Pietro  Arcivefcovo  di  Fifa .  Non  molto  da  que- 
flo  fcrirtore  lontano  par  da  credere  quel  J acobus 
Frefb  ter y  che  dcfcrilfe  in  verft  i  miracoli  di  Saa 
Zcoore. 

ADELARDO  CARDINALE. 

JldeìarJo  fu  fatto  Cardinale  da  Lucio  III, 
pLrima  era  Canonico.  ClemenBc  III  lo  mandò  Le« 
gato  in  Oriente  per  le  guerre  di  Terra  Santa,  e 
fi  trovò  alla  prefa  d'Accona  inficme  co'  Re  Filip- 
po di  Francia  e  Riccardo  d'  Inghilterra.  Era  an- 
cora in  quelle  parti,  quando  nel  Ii8^  dal  Ckro 
e  Popolo  Veronefe  fu  eletto  V^cfcovo  .  ^  hanno  di 
l^i  quattro  lettere  ad  Innocenzio  111. 

EN. 
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ENRICO  VESCOVO. 

T>' Enrico  Vcfcovo  di  Mantova  fi  ha  nella  gran 
raccolta  di  monumenti  Veneti ,  coni'  ei  fu  Verone- 
Ce ,  e  fratello  di  quól  Rabano  dalle  Carceri,  che 
infaftidito  delle  fazioni  che  in  Verona  bollivano, 
pafsò  in  Levante,  e  vi  fece  conquilta  di  Negro- 
ponte,  e  d'  altre  città.  Vide  l'Ughelli  un  privile- 
gio d'  Ottone  IV,  in  cui  a  qaefto  Enrico  titolo 
[i  dà  di  Vicario  Imperiale  . 

AUTORI  DEGLI  STATOTI. 

In  qua!  tempo  cominclaflero  le  città  di  Lem* 
bardla  a  farfi  proprj  Statuii  non  è  qui  tempo  di  ri- 
cercare. Ma  non  di  leggeri  fi  troverà  una  più  anti- 
ca compilazione  della  pubblicata  per  opera  del  Sig. 
Arciprete  Campagnola;  poiché  in  eflà  l'ultima  giun- 
ta fattavi  dai  Giurift  fu  nel  1228  -  Seconda  compi- 
lazione de*noftri  Statuti  può  ànCi  quella  che  fi  con- 
ferva neir  Arciiivio  particolare  dei  Provveditori  , 
che  contiene  anche  le  nuove  ordinazioni  e  regola- 
menti fatti  in  tetnpo  degli  Scaligeri.  Terza  ed  ul- 
tima compilazione  è  la  llampata  nel  1475.  Di  cr» 
loro,  che  da  prima,  e  come  noi  penfiamo  nel  fe- 
cole del  1 100  quefte  nofìre  leggi  raccolfcro  e  ordì» 
rarono,  i  nomi  non  ci  fon  rimafi;  ma  bensì  fi 
hannj  di  quelli ,  che  ultimamente  li  riformarono  , 
nel  Proemio  alia   prima   ftampa  , 

Nel  13»  8  fu  fatta  una  compilazione  particola-» 
re  di  decreti  in  marera  d'arti  e  di  mercanzia  con 
titolo  di  Sfatata  domus  Macatoyum  ^  Statuti  della 
cafa  de'  Merc-anti. 

ARDI. 
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ARDIZONE. 

A.dì'zone  celebre  Legifta  fiorì  nel  declraoterzo 
(«colo.  Di  Baldo  nei  proemio  fopra  i  libri  de' Feu- 
di fu  chiamato /^ro^«r  de  Ardi-z^one  l^eronenfis ^^n^ 
noverato  tra  i  yertici  ^  cioè  tra  le  fommità  àtChio* 
fat^ri.  Alb-^rio  R  fate  feri  ve,  ch'ei  profcsò  in  Pi. 
fa,  e  in  Pavia,  e  che  tu  chiamato  alia  Corte  Pon- 
tificia in  Avignone  .  Né  il  Pancirolo,  né  il  Gravi, 
ra  avvertirono  che  quello  Glurifconfulto  ci  ha  con. 
fervati  alcuni  capitoli  delle  C^^ftituzioni  Imperiali 
che  lon  fi  trovano  altrove.  Si  vedono  quefti  citatj 
più  e  più  volte  dal  Cujaccio  col  nome  di  Ftam^ 
menti  d*  Ardiioney  a' quali  dice  doveifi  piena    fede 

S.  PIETRO  MARTIRE. 

S.  Pietro  Martire  fa  Domenicano,  e  fcrlfle 
fopra  il  Simbolo  della  Fede,  compofc  dei  Sermo- 
ni,  e  un  Trattato  contro  gli  Eretici  di  quel  tem- 
po .  Ammazzato  per  viaggio  in  odio  del  fuozelo, 
nentr'era  Inquifitore  nel  1252  ,  fu  annoverato  tra 
i  Martiri . 

PARIDE,  O  PARISIO. 

In  tanto  numero  di  fcrlttori  molto  sfortunata 
è  fiata  quefta  Città  in  materia  di  Storici.  La  Cro- 
nica di  Paride  o  Pari  fio,  benché  non  e*  infcgni 
molto,  è  però  il  monumento  più  cercato.  Comincia 
<lal  n  17 ,  e  va  fino  al  1 2  78  ,  dove  «  lacuna  di  più 
anni,  ripigliandofi  poi  per  altra  mano  dall'  anno 
1301.  NeJ  codice  Èdenfc    procede    fino   al    1374, 

nei 


!l 


i^e  Storia 

nel  Saibantc  fino  al  14^6 ,  in  uno  de  Conti  Mof» 
«ardi  al  1510.  Non  mancano  altre  Coniche,  ma 
poco  meritano  che  fé  ne  faccia  menzione . 

GIOVANNI  DIACONO. 

Giovanni  Diacono  fiorì  nel  decimoterzo  feco- 
lo  :  compilò  e  condifiTs  fino  al   principio  del    1300 
un'  iftoria  accuratifiima ,  e  di  fatica  immenfa  ,  co» 
me  la  chiama  il  Panvinio. 

DANTE. 

Dante  Alìihìeri  fu  nativo  di  Firenze  1'  anno 
12^5.  Verona  fu  per  così  dire  fua  patria  adottiva, 
ove  trasferitofi  con  la  famiglia,  ci  lafciò  fiflata  la 
fua  difcendenza,  che  qui  redo  fino  alla  fua  edin- 
zione. 

GUGLIELMO  PASTRENGO. 

Gugìteìma  Piiflrengo  fu  a  mìci  (Timo  del  Petrar- 
ca. Qijefto  autore  in  uno  de'  fuoi  lib-i  ha  dato  la 
prima  idea  d'  una  Biblioteca  univerfale,  e  è*  un 
Dizionario  I^orico .  Ma  avendo  conofciuro  che  l' 
efecuzione  d'  una  sì  grande  imprefa  tra  fuperiore 
alle  fue  forze,  dice  alla  fine  del  fuo  libro /^/;j  efl 
sncboajfe  tam  granata* 

GIDINO  DA  SCMMACAMPAGNA. 

Gidino  da  Sommacampa^na  (\ì  il  fecondo  a  trar»     ! 
tar  delle  Rime,  e    pri.no    a    trattarne    in    volgare.     | 
Coftui  fu  Fattore  di   Canfignorio:  quefto  uffizio  era 
di   gran  confid^razione. 

MAR- 
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MARZAGAGLIA. 

Il  Mar-^iagli i  è  fino  uno  fcrlttorc  poco  co» 
nofciuto.  Coitui  fu  matllro  d*  Antonio  Scaligero, 
fìgliuol  naturale  di  Canfignorio .  Compofc  un'opera 
ad  imitazione  di  Valerio  MalTimo. 
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Deglf  Seri f fori  del  1400,  e  del  1500 

GUARINO. 

TRa  g'i  fcritiori  del  declmoquioto  fecole  il  pili 
antico  è  i'  Guarino,  Nacque  nel  1370,  e 
vifle  fiiiO  al  i4'^o.  Egi  viene  confiderato  come  il 
primo  che  rivivere  ficclfc  nell  Occidente  le  Greche  let- 
tere. Andò  affai  giovane  a  Croftantinopoli ,  ove  rj- 
mafe  cinque  a' ni,  (indiando  quella  lingua  fotto  Em« 
manutl  Crifolora.  Al  fuo  ritorno  fi  fece  adinfegna- 
re  il  Greco  prima  che  il  Crifolora  foffe  venuto  in 
Italia.  Dalia  fcuola  di  Guarino ufciti  fono  tutti  quel* 
li  che  nel  corfo  di  quello  fecolo  R  fono  nelle  Gre- 
che o  nelle  Latine  lettere  fcgnalati  .  Pio  11  io  chia- 
ma magi/ìrum  fere  omnium ,  ^ui  nojìra  atate  in  hu" 
manitatis  jtuito  flovuerunt  Egli  ebbe  dodici  figli, 
che  tutti  nel  t.mpo  ftefifo  vivevano.  La  dolcezza  de' 
f u  i  coftumi ,  e  la  fua  afif^bi  ita  lo  facevano  amare 
da  tuico  il  mondo.  La  maggior  parte  delle  fue  ope^ 

re 
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S'è  juon  fono  ancora  pubblicate,  e  U  più  confiderà- 
t>i>'e  è  la  verAone  latina  di  Strabone.  Comunenien« 
te  h  credeva  che  non  ne  avelie  tradotti  che  dieci 
libri;  ma  l'originale  fcritto  di  mano  del  Guarino, 
che  fi  è  fcoperto,  comprende  tutti  i  17  libri.  Qucft* 
uomo  dotciffimo  ebbe  due  figli  che  fi  refero  illufìri 
nelle  Lettere:  Baiiifta  fu  maeftro  del  Giraldi,  e  di 
Aldo  Manucio.  La  fua  famiglia  fi  ftabiiì  in  Ferra-» 
ra  ,  dove  Guarino  era  fiato  chiamato  ,  e  liberalmen- 
te  ricompenfato  dal  Duca  di  (quella  Città.  Daqae« 
fìa  famiglia  ò  ufcito  1*  autore  del  Pafior  fido. 

ISOTTA  NOGAROL A,  LAURA  NOGAROLA, 

ANGELA  NOGAROLA,  GINEVRA 

NOGAROLA. 

Jfotfa  NogavoJa  illuftre  e  doitiffima  Dama,  tro- 
vafi  in  cento  libri  celebrata.  Gli  uomini  più  inh- 
^ni  del  fuo  fecolo  cercarono  di  conofcerìa  ,  e  fu  da 
lutti  ammirata.  Reftano  naolte  opere  di  lei.  Si  di- 
ce morta  di  38  anni  nel  1446.  La  famiglia  Noga- 
ffola  ebbe  altre  Donne  ctlcbri  per  gli  iludj,  cioè 
Laura  moglie  del  Doge  Niccolò,  A4ìgela  moglie 
del  Conte  Antonio  d'Arco,  Ginevra^  forella  d'iToi- 
ta,  moglie  del  Conte  Brunoro  Gambara.  Leonavàa 
Ncgarola  Protonotario  Apofiolico  ,  introdotto  in  un 
Dialogo  d'  Ifotta  ,  fu  di  lui  fratello . 

GIORGIO  BEVILACQ.UA     ; 

L     A     Z     I    S    £. 

Giorgio  Bevilacqua  La'zifs  compofe  la  Storia 
della  guerra  de' Veneziani  con  Filippp  Vifcontc  con- 

fede» 
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federata  col  Marchtfe  di    Matova,   dal    1438    lino 
alla  pace,  e  molte  altre  opere. 

BATTISTA  BEV1LACQ.ua  a 

Bjittìfla  Bevilaquay  Ci  ..  andante  dt  Cavalli  , 
indirizzò  a  Guarino  una  relazione  iOorica  della  can> 
cagna  àtì  1425  contro  il  Duca  di  Milano. 

FELICE  FELICIANO. 

Felice  Telici ai,i  fu  uno  de*  tre  primi  che  s'ap- 
plicò allo  ftudio  delle  Lapide  e  delle  antiche  Ifcri- 
zioni,  e  fi  acc^uiftò  il  foprannome   di    Antitjuario» 

BARTOLOMMEO  CIPOLLA. 

Bartolommeo  Cipolla  celebre  Giurifta,  fu  Letto* 
re  in  Padova.  Stimaiifllmo  è  il  fuo  libro  deSevvi^ 
tt'.tibuf  i  tradotto  già  in  molte  lingue. 

GIOVANNI  PANTEO. 

Giovanni  Pant<^o  Icflc  gius  Canonico  rn  Pado* 
va,  e  fece  il  proemio  agli  Statuti  de'  Mercanti. 

LAURA  BREN20NA. 

Laura  Bren':^na  Schioppo  fu  figliuola  di  Nic- 
colò Brenzone:  corapofe  dei  vcrfi  latini,  e  delleO- 
razioni  volgari  e  latine;  pafsò  in  cafa Schioppo fer 
le  fue  nozze. 
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ANTONIO  BECCARIA. 

Antonio  Beccavi^  \  egli  portò  dalla  madre  que* 
Irlo  cognome.  Fu  Teforiere  della  Cattedrale,  dottif- 
fìmo  in  lingua  Greca  e  Latina,  e  traduffc  dal  Gre- 
co Dionigi  Geografo  detto  Periegete . 

ILARIONE. 

ìlaytone  Monaco  Benedettino,  dottiamo  m 
lingua  Greca.  Viene  lodato  dallo  Scaligero  Hella 
fua  opera  De  emendatìone  temporum . 

DOMIZIO  CALDERINI. 

Merita  fopra  tutti  gli  altri  d'  eflere  oflervato 
DomÌT^to  CaldfYtni»  Fu  Profeflbre  nell'Univerfità  di 
Roma  al*  età  di  24  anni,  e  benché  fia  morto  di 
31  avea  non  per  tanto  corretto,  fpiegato,  e  com- 
mentato diverfi  autori,  che  non  erano  per  anco  fla- 
ti intefi .  Si  crede  che  foffe  il  primo  a  moftrare  il 
metodo  d'  interpretare  gli  antichi,  aggiungendo  il 
-foccorfo  dell*  erudizione  a  quello  delia  Gramatica  « 
Meritò  il  gloriofo  titolo  d'uno  dc'Triumviri  della 
Letteratura.  Gli  altri  due  erano  Lorenzo  Valla,  ed 
Angelo  Po'iziano.  Ei  fu  il  primo  che  correffe  ed 
illuftrò  la  Cofraografia  di  Tolomeo  ,  avendola  con- 
frontata eoo  molti  manofcritti  Greci  ,  perchè  ne* 
Latini  era  affai  corrotta,  fia  per  i  nomi,  fia  per  { 
numeri  che  dinotano  le  longitudini  e  le  latitudini. 
Commentò  Svetonio,  mote  opere  di  Cicerone  ,  Pau- 
fania.  Stazio,  e  molti  altri.  Era  inoltre  un  grazio- 
•fiflimo  Potta;  e  fi  riferifcc  il  feguente  Epigramma, 

che 
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the  fece  all'  improvvilio  fopra  1*  ccccffiva  divozio- 
ne che  il  popolo  allora  dimoftrava  ne'  funerali 
del  Papa. 

'Pontifici  fummo  fierent  cum  funera  nuper^ 
Ofcula  defungo  fcemina  vhque  debant . 

Vidi  ego  virgineam  ce  tatim  cuvvere  turbam  , 
Et  Yojei  in  nJjJi'ii  fi^eve  labra  genis . 

Pojìhac  ft  fapiet   Pvajul  quicumque  futuvus 
Ipje  [ibi  VIVO  funera  conjì  tuet . 

LODOVICO  CENORATA. 

^         Lodovico  Cendvata  {\x   fcolaro   del    Guarino ,  e 
fi'O  congiunto.   Fece  ne!    1480  1'  edizione    di   Gio- 
feffo  della  Guerra  Giudaica ,  e  compofe  molte  altre 
opere . 

PARTENIO. 

Pavtenio  fu  pubblico  macfìro  in  Verona,  rein- 
tegrò, e  ricuperò  felicemente  Catullo. 

BURANA. 

Giov.w  Francefco  Burana  perkiffi/no  nella  lin* 
gua  Greca,  Ebraica,  ed  Arabica,  come  lo  rr4ortra« 
no  le  Tue  mote  traduzioni. 

FRAGIOCONDO. 

Chiuderemo  la  ferie  de'  più  celebri  fcrlttoridì 
quefto  fccolo  con  Fra  Giocondo  Domenicano,  il 
(juale  fu  nel  tempo  ftelfo  gran  Critico,  grande  An- 
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tìquario  ,  e  grande  Architetto.  II  Re  ài  Francia 
Francefco  I.  Io  chiamò  a  Parigi, ove  reftò  un  tem- 
po molto  confiderabile;  colà  fece  il  magnifico  Pon- 
te fulla  Senna,  e  vi  fece  anche  il  Ponte  piccolo  , 
carichi  Hi  Botteghe.  Molte  altre  ©pere  architettò ia 
quel  Regno;  ma  tro/atofi  in  Roma  alia  morte  di 
Bramante,  cui  era  appoggiata  la  fabbrica  di  S.Pie- 
tro, fu  fatto  a  lai  fuccedere  in  quelT  incarico infie- 
me  con  Rafifael  da  Urbino,  e  con  Giuliano  da  Saa 
Gallo  ;  dove  effendo  convenuto  rifonderla  ,  perchè 
minacciava  ruina,  V  ingegno  di  Giocondo  ebbe  adito 
di  manifeftarfi .  In  Venezia  avendo  confidcraro  co- 
me le  lagune  erano  in  punto  d'  interrarfi  fra  poco, 
ne  diede  avvifo  ,  e  fuggcrì  il  ruodo  di  rimediarvi, 
che  fu  anche  pofto  in  cfecuzlone  ,  conducendo  la 
metà  delia  Brenta  a  sboccar  verfo  Chioggia;  affer- 
mava però  Luigi  Cornaro  come  doveafi  aver  obbli- 
go immortale  alla  fua  memoria,  e  come  potea  chia- 
marfi  fecondo  tdificator  dj  Venezia  .  Quivi  ancora 
diede  il  difegno  per  la  fabbrica  del  Ponte  di  Rial- 
to ,  che  effe  du  prima  di  legno  fi  era  abbruciato  . 
In  Verona  ritla'^rò  il  Ponte  della  Pietra,  e  gli  vie- 
ne attribuito  il  Palazzo  del  Configlio  della  Città  . 
Giocondo  fu  il  pridiO  the  appianò  la  ftrada  all'in- 
telligenza di  Vitruvio,  tuttoché  nelP  edizione  d' Ol- 
janda  del   1^45?  neppure  fi  nomini  • 

GIOVAN  BATTISTA  DALLA  TORRE, 

Giovati  Battijìa  dalla  Torre  fu  eccellente  Filo» 
fofo  ed  Agronomo  ;  qucfti  aprì  il  primo  agli 
Agronomi  una  nuova  Itrada  per  ifcoprire  i  veri 
moti  dei  Pianeti,  abbandonando  gii  antichi  metodi. 

GIU- 
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GIULIO     CESARE 

SCALIGERO. 

Benedetto  Bordorte,  a  cui  credefi  che 'per  acci* 
dente  gli  fi  afl[ì^.,gcfre  il  foprannomedi  Scaligero,  fu 
padre  del  noOro  G  tulio  \.^.  e  jave  ,  il  quale  paffò  a 
metter  cafa  in  Agen  nella  Gucnna ,  condottovi  da 
Ettore  Fregofo  nominato  dal  Re  di  Francia  al  Vc« 
fcovado  di  quella  Città.  Fu  uomo  dottiflimo  ,  e 
particolarmente  in  Medicina,  e  di  lui  nacque  ilce« 
iebre  Giufeppe» 

PAOLO  EMILIO. 

"Paolo  Umilio  celebre  Iftorico  ;  egli  fcrifTe  la 
Storia  della  Monarchia  Francefe  dalla  Tua  origine  fi- 
no all'  anno  qu'nto  dfl  Regno  di  Carlo  Vili. ^  l'ul- 
timo libro  rimalo  imperfetto  fu  ridotto  a  termine 
da  Daniel  Zivarife;  di  lui  dice  1*  editor  Francefe, 
che  pi-r  eloquenza,  e  per  fede,  e  per  ord-ne  molti 
fuperato  avea  degli  Storici  antichi,  e  inalcune  par^ 
ti  avanzava  Tito  Livio. 

MATTEO  GIBERTK 

'Matteo  Gibeni  nacque  in  Palermo  di  padre 
Gcnovefe,  e  ka  fatto  Vcfcovo  di  Verona  ancor  gio- 
vane da  Clemente  V\\,  Sono  celebri  le  fue  Cofti- 
tuzioni . 
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LODOVICO  CANOSSA. 

Il  Co.  LorJovico  Cano/fa  fu  VefcovodlBaieux, 
tò  impiegato  dal  Re  di  Francia ,  e  dal  Ponrefice 
Giulio  I'.  in  rilevantìffimi  affari  :  di  lui  fi  hanno 
più  di  60  Lettere  ira  quelle  a*  Principi  porte  infie- 
me  diil  Rufcelli . 

LODOVICO  NOGAROLA. 

Il  Conte  Lodovico  Nogavola  fu  fcolaro  di  Gi- 
rolamo Bagoino  Veronefe  Lettore  di  Filofofia  in 
Padova,  e  del  Pomponazio  in  Bologna.  Rilcoffe  1* 
ammirazione  di  Giulio  III.  Ammcffo  nel  Concilio 
di  Trento,  vi  recitò  una  dotta  Orazione.  Le  fue 
traduzioni,  e  le  fue  opere  fono  in  gran  numero;  ed 
in  non  meno  di  venti  volumi  trovane  ora  divifc 
ne'  manufcritti  Saibanti .  Queft*iIlu(Ue  Cavaliere  fa- 
ceva pochiffimo  conto  della  Filofofia  barbara  o  fco- 
laftica  del  fuo  fecoloy  qual  altra  pruova  ricercarfi 
della  fubblimità  del  fuo  ingegno.^  Di  Leonardo  No- 
garola  fratello  di  Lodovico  ajOTai  parla  Leandro 
Alberti. 

GIOVAN  BATTISTA  DA  MONTE. 

Giovan  Battìjìa  da  Monte \  di  lui  difleilPan- 
vinio:  Inter  nojiroi  dvttatis  medicos  pr.mus  locus  de^ 
tur  Jo.  Baptiftce  Mmtano ,  Dei  dono  mortalibus  con- 
ceffo .  Fu  difcepolo  nel  Greco  di  Marco  Mufuro,  e 
nella  Fil<Tofia  del  Pomponazio.  Occupò  per  vent' 
anni  con  fommo  appalufo  i;i  prima  cattedra  in  Pa- 
dova. 
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dova.  Raccolfc  un  copiofo  Mufeo  di    medaglie  ,   e 
cofopolc  un  gran  numero  di  opere  affai  ftimate. 

GIROLAMO  FkACASTORO. 

Il  celebre  Girolamo  Fraca/ioro  nacque  intorno 
al  1485  ,  e  morì  di  70  anni  incirca.  Neil'  età  di 
anni  19  leflc  pubblicamente  Logica  nello  Studio  di 
Padova.  Fu  Medico,  Filofofo,  Aftronorao,  e  Poe- 
ta. Contribuì  moltiflìmo  al  progreffo  dell*  Agrono- 
mia, ch^  non  fi  conofceva  ancora  che  molto  im- 
perfcttaaiente .  Fu  uno  dei  primi  a  f  rfi  beffe  delle 
qualità  occulte  ,  ed  a  foftituirvi  la  F  ì\o(ofià  cor  puf- 
culare.  W  nortro  autore  (i  fervi  del  Telefcor  io  lun- 
go tempo  avanti  il  (salileo;  poiché  dice  nel  capo 
a  3  degli  Oaiocentrici ,  che  riguardando  la  Luna  e 
Je  (Ielle  con  certi  vetri,  venivano  a  parer  viciniffi- 
xnc,  e  non  più  alte  delle  torri,  e  nel  capo  8/  Si 
quis  per  duo  fpecilla  ocuìaria  perfpiciat ,  altero  alteri 
fuperpoftto  ^  major  a  multo  ^  O*  propinquiora  vi  de  bit 
omnia.  Così  d'  una  fpecic  di  microfcopio  fi  fàcev-a 
ufo  fin  dal  tempo  di  Giovanni  Rucellai  • 

PANVINIO. 

Onofrio  Piittvinid  fu  Agof!iniano;eì  fiacquiflò 
il  gloriofo  nome  di  padre  dell*  IJÌoria.  E'  cofa  for- 
prcndentc  eh'  egli  abbia  potuto  dare  un  numero  cosi 
grande  di  opere,  efifendo  morto  in  età  di  Tli  38 
anni.  Egli  aprì  il  cammino  per  l'intelligenza  delle 
Ro.nane  antichità,  fopra  le  quali  fcriffe  60  libri. 
Ei  fondò  il  piano  della  Cronologia  Confolare  ,  e 
N     4  quello 
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quello  <3ella  Storia  Ecclefiaftica ,  prima    del    Cardi- 
nale Baronio  .  Aveva  prevenuti  Smezio    e    Gruferò 
ne!!'  intraprefa  di  radunare  in  un   corpo  quantità  d' 
Ifcrizioni ,  delle  quali  dimoftrò  il   primo    l'impor- 
tanza, con  r  ufo  che  fece  dì  queftì  monumeoti,  pec 
arricchire  e  perfezionare  lina  parte  tanto  confidera- 
bile  dell'  Iftoria»  Fa  il  primo  che  feri  {Te  contro  An- 
lìio  da  Viterbo.  Si  trovano  in  Panvinio  molte  co- 
fe ,  che  devono  paffar  per  altrettante  nuove  fcopcrte 
fatte  da  lui.  Si  attrlbuifce,  per  efenipio,al  Salma- 
fio,  al  Valais,  allo  Spanemio,  ohe  la  coftituzione, 
che  diede  il  diritto  di  Cittadinanza  Romana  a  tatti 
gl4  abitanti  del  Romano  Imperio,  non  è  d'  Antoni- 
no Pio,  ma  di  Catacalla .  Panvinio  T aveva  fcritto 
prima  di  loro  chiaramente,  e  fenzaefìtare.  Lo  ftef- 
fo  è  di   moki  akri  punti  .    Morì    il    is    di    Marzo 
1508.  Di  lui  diffe  Giacomo  Caddi  Fiorentino:  Tct 
Onuphvius  fcripftt ,  ut  nìhil  legare  ;  fot  aliena  legif^ 
af  nihil  fcYÌbere  potuiffe  videatuVf, 


FUMANK 


Adamo  Furrìani  è  flato  anch*  egli  uno  de'  mi- 
gliori ingegni  di  quefto  feliciffimo  fecole  «Sotto  Ro- 
molo Amafeo  imparò  lettere  Greche  e  Latine, nel- 
le quali  fu  fopra  modo  eccellerle  non  mcnoinver- 
fo,  che  in  profa,  come  k  varie  fue  opere  ne  fanno 
fede.  Ottenne  un  Canonicato  in  quefta  Cattedrale, 
e  fu  carjffimo  al  Giberti,  al  Navagero,  ed  al  Va- 
liero  tutti  tre  fucceflivamente  Vefcovi  della  noftra 
C^ittà.  Il  Cardinal  Navagero,  il  quale  intervenne  al 
Concilio  di  Trento  in  qualità  di  Legato  Pontifìcio, 

lo 
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lo  clefle  Secrctario  della  ftcflb  CQncilio .  Finì  i  fuoi 
giorni  nel  15S7  . 

SARAINA. 

Torel'o  Saraìna  trattò  in  Latino  delle  antlchirà 
di  Verona,  e  raccolfe  le  noftrc  antiche  Ifcrizioni  e 
fcriflii  inoltre  la  Storia  degli  Scaligeri. 

CORTE    .     TINTO. 

C  A  N  O  B  I  O. 

Girolamo  dalla  Covte  fcrifie  la  Storia  dj  Vero» 
ra,  che  arriva  fino  al  1550.  Dopo  qutfto  fciflero 
la  Storia  di  Verona  Gio,  Fvancefco  Tinto  ^  e  fti ina- 
bile ii  refe  Alejfandvo  C anobio . 

VA'LDAGNO. 

Gio/effo  Valdagno  celebre  Medico,  traduffe  ili- 
bri  di  Proclo  del  Moto.  Scriffe  della  natura  delle 
Comete  per  o«cafiofle  dell*  apparfa  nel  1^77.  Si  ve- 
dono nclie  fue  opere  fparfi  più  lumi  delle  Filofotìe 
moderne,  e  di  Matematica. 

CALCEOLARI. 

VranceJQo  Q Aceolaxt  fu  Speziale  di  profeffione.' 
raccolfe  un  famofo  Mufeo  di  cofe  naturali ,  nell'  of* 
fervare  il  quale  vi  fpefe  il  Mattioli  due  roefi. 
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PIETRO  PITATO. 

TìetYQ  Pitato  fu  Piofeflbre  di  matematica  nell' 
Accademia  Filarmonica.  Qaeft*  Accademia  principia 
dalla  congiunzione,  che  fegui  nel   154:5 ,  di  due  con- 
vcrfaz  oni ,  emule  prima  fra  loro  nell*  efercizio,   e 
nella  diietiazion  della  Mufica.  Nel    1547  fu  labili* 
to  di  abbracciare  anche  i   ftudj  migliori,  e  fa    pre- 
fo  ,  che  con  /'  onorato  nome  di  F a dvi  fi  conducano  U9» 
mini  infìgni  per  leggere  varie  fcienze  e  facoltà  :  pe- 
rò abbiamo  nel  Corte    che    oltre    al    condurre    eoa 
grcffo  ftipendio  uomini  eccellenti  nella  Mufica  ,  «•«'<«- 
rono   tre   Padvi  ^  Pietra  Beroldo  ,  Pietri    Pitato  y   e 
Matteo  dai  Bue^  il  primo  per  leggere  Filofofia,  il 
fecondo  Matematica,  il  terio  lettere  Greche.  Pietro 
Baccio  Brefciano  tei  primo  de'  fuoi  Dialoghi,    co* 
<juali  defcriff;  i  viaggi  d'  Enrico  III.  Re  di    Fran- 
eia,  fcrive  che  tale  adunanza  avea  allora  nome  da 
per  tutto  della  piià  fegnalata  ,  che  in  q^ualunque  par- 
ce  (ì  trovaife. 

RAIMONDI. 

Annibale  Raimondi,  lodato  da!  Giovio,fa  in- 
lìgne  nelle  Matematiche  .  In  alcuni  fcartafacci  ài 
querto  valentuomo  nella  Libreria  Saibante  fi  vede 
rotato  d'  altra  mano,  eh'  egli  fcoprì  e  additò  nel 
1572  in  a/ìiro  Caffiopece  quelle  (Ielle,  quavianreper» 
tovem  pradicant  Keplemm  j  ma  d  aggiunge  ch'eirc» 
fio  oppreffo  dalla  turba  \-legl'  impugnator/ 
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COTTA. 

Giovanni  Cotta  fa  di  Lcgnago ,  allora  compre» 
fo  nelle  dipendenze  dalla  Città  di  Verona  ;  oltre  al- 
la Pocfii,  i.:  CUI  tli  eccellente,  fi  applicò  alla  Ma- 
tematica. Morì  di  mal  couiagiOiò  ineiàdi  vcntott' 
anni  a   Viterbo. 

GUAGNINO. 

Aleffandro  Guaqnino  Cavaliero:  queftl  avendo 
militato  in  Polonia  diede  una  ftimata  defirizionc 
della  Sarmazia  Europea  in  lingua  Latina. 

SANMICHELI. 

Michel  Sanmicheìi y  celebre  Architetto  ed  Inge- 
gnerò, nacque  in  Verona  nelT  anno  1^84,  e  mori 
nel  1559.  Ei  fi  portò  a  Roma  d'  anni  15, e  men- 
tre fìava  ftudiando  ancora  ful'e  cofe  antiche, Tali  ia 
tanto  grido,  che  fa  chiamato  aOrvietto,a  Monte- 
fìafcone,  e  in  altre  Città,  dove  di  nobili  edifizjru 
autore,  in  Venezia  fra  V  altre  cofe  rafletiò  Cafa 
Bragadina  a  S.  Marina,  Fece  ncH'  iflefla  Città  da* 
fondamenti  il  Palazzo  Cornare  a  S.  Polo,  e  il  Cri- 
mani  a  S.  Luca,  In  querto  fingolarmente fece  vede- 
re la  fua  gande  idea,  ed  il  fuo  talento  per  le  in- 
venzioni, e  fiìoi  ripieghi  per  coprire  i  difetti,  e 
le  irregolarità  de'  fitì .  Si  ricorda  di  lui  anche  un 
Palazzo  S^ranzo  a  Cartel  Franco,  che  fu  tenuto  ii 
più  beilo,  che  per  villa  fi  foffe  veduto  ancora  in 
quefte  parti.  Delle  atre  Te  fabbr  che  d' Architettu- 
ra civile  fatte  in  Verona  iao;i  farem  qui  menzione, 
avendole  altrove  nomÌLate. 

Mol- 
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Molto  più  però  fi  diftinfe  il  Sanmicheli  nella 
militare  Architettura  di  quel'o  che  farro  abbia  nella 
civile  jT  poiché  fé  in  quefto  genere  arrivò  alla  perfe- 
zione con  lo  fludio  e  coj  1*  imitazione  della  antiche 
dimenticate  maniere  ;  della  militare  Architettura  , 
delia  quale  fu  il  primo  a  gettarci  fondamenti ,  giu- 
flaraente  merta  il  nome  di  padre.  In  qualità  d'In- 
gegnerò ei  fu  d.il  Pontefice  Clemente  VII.  mandato 
in  compagnia  di  Antonio  Sangallo  a  rivedere  cri« 
ordinare  le  Fortezze  dello  Stato  Ecclefiaftico,  fin- 
golarmente  Parma  e  Piacenza ,  e  fu  adoperato  da 
Francefco  Sforza  Duca  di  Milano,  e  defiderato  per 
quello  conto  da  Carlo  V.  e  da  Francefco  I,  Ma 
ficcome  a'  fervigi  del  fuo  naturai  Principe  fptfe  la 
maggior  parte  della  fua  vita,  cosi  ne*  fuoi Stati  fe- 
ce opere  moltifli.ne  e  grandi. 

Fortificò  Legnago,  Porto,  Orzi  Novi,eMa>» 
rano.  Fece  lavorare  particolarmente  a  Bicfcia,  e  a 
Padova,  dove  fece  due  baflioni  di  pianta,  e  a  Pef- 
chiera  nel  primo  fondar  della  Fortezza,  e  in  altri 
]uoghi.  Fece  alla  Chiufa  il  comodo  di  palfare  fenza 
entrar  dentro,  e  dell'  impoffibilitare  il  paffaggio  con 
levare  un  ponte,  Riftaurò  Corfù  ,  e  le  Piazze  di 
Dalmazia.  Balìionò  alla  fua  maniera  Napoli  di  Ro- 
mania, talché  ributtò  poco  dopo  bravamente  V  at- 
tacco de*  Turchi  .  Fortificò  la  Canea  ,  e  le  altre 
Piazze  dell*  If  la  di  Candia,  mafingolarmenteCan- 
dia  fieffa ,  che  foftcnne  /7  più  grande  affedto  ,  del 
quale  abbia  mai  parlato  la  Storia  (a)  poiché  durò 
veni*  anni.  Che  diremo  di  S.  Andrea  del  Lido,  alla 
bncca  del  Porto  di  Venezia?  Fu  mirabile  in  quel  fi- 
lo paludofo,  tutto  cinto  dal  mare,  e  battuto  conti- 
nuamente dal  flulfo  e  rifluiTo,  1*  aver  fondata  con 
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perpetua  ficurezza  così  gran  mole,  e  V  averla  mu- 
rata con  sì  gran  maffi  di  pietra  viva,  e  così  ben 
co.Lmefli,  che  par  fatta  di  un  folo  faffo.  De'  fuoi 
lavori  fatti  in  Verona  ne  abbiam  parlato  trattando 
delle  fue  fortificazioni.  11  non  eflerfx  dal  Sanmichc- 
li ,  femprc  occupato  nell'  operare,  dato  opera  allo 
fcrivere  (  come  nulla  parimente  fcriffero  Michelan- 
gelo, Bramante,  e  il  Sangallo  ),  ha  fatto  rimaner 
nelle  tenebre  il  nome  fuo  .  I  fuoi  libri  furono  Ve- 
rona e  Candia;  muti  veramente,  ma  che  però  in- 
fegnarono  tutto . 

Anche  il   parentad  >  di  queflo  grand'aomo  con- 
tribuì n  n  poco  air  avanzamento  dell'arte  militare. 
Le  fortificazioni  della    Città    e    della    Cittadella    di 
Cafale  furon  fatte  da  Matteo  Sanm;che'i    fuo    cugi- 
no .  Girolamo  figliuolo  di  un  fuo  fratel    cugino,  e 
da    lui    addottrinato  ,    fi    tien   che  riufciffc  poco  in- 
feriore a  lui.  Fortificò  Zara,    ed  innalzò  da' fonda- 
menti la  Fortezza  di  S.  Niccolò  alla  bocca  del  por- 
to di  Sebenico,  riputata  anche  al  dì  d'oggi  una  del- 
le meglio  inttfe.  Riformò  la  fortezza  di  Corfù  ,  e 
utiliflìmi  lavori  vi  fece.  Fu  mandato  per  mettere  in 
difefa  le  Piazze  dell'  Ifola  di  Cipro  ,  in  che  occupan- 
dofi  lafciò  di   vivere.    Luigi  Brugnoli  fuo  cognato  , 
di  molto  credito  nella  fua  proftflìonc ,  attendeva  al- 
lora alle  fortificazioni  di  Famago(la  ,  eco'fcrittidi 
lui  lafciati  tornato  a  Venezia,   fu   mandato   a   dar 
compimento  ai  lavori  di  Legnago. 
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^.     V. 
Degli  Scrittori  del  1600  e  del  i7©o. 
ANDREA  CHIOCCO. 

ANdrea  Chiccco  fj  illuftre  Medico,  al  quale  più 
lettere  fi  veggono  di  Giuflo  Lipfio,  Oltre  le 
fue  opere  edite,  fi  confervano  di  lui  molti  mano- 
fcritti  nella  Biblioteca  Saibantc.  Morì  nel  162./^, 

FRANCESCO  FOLA. 

Trance  [co  Vola  ftudìò  in  Padova  folto  il  Pan- 
cirolo,  e  fotio  il  Menocchio,  Negli  ultimi  due  an- 
ni di  fua  vira  leffe  nell'  Univerfità  di  Padova  le  Pan- 
dette .  Morì  nel  1616.  Si  hanno  di  lui  molte  ope- 
re, parte  delle  quali  inedite. 

FRANCESCO  SPAR AVIERI. 

V  Francefco  Sparavieri  nacque  nel  163  T.  Studiò 
in  Padova  fotto  Ottavio  Ferrari .  Tra  le  fue  opere 
inerita  il  primo  luogo  quella  de  Legibui  patriisÙ^^ 
earum  u/u  ancora  inedita. 

P.     N  O  V  A  R  I  N  I. 

Il  Padre  Luigi  Novarini  Cherico  Rpgofare 
tanti  volumi  diede  al  pubblico  ,  che  liìnghì(ft- 
ma  vita  d^  u^m  fatictfo  appena  bafteiebbe  a  tv  a  [cri' 
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veri/  dice  Lorenzo  Ciafìb.  Ei  fapea  perfettamente 
la  lingua  Greca,  Ebraica  ,  e  Caldea  .Dedicò  opere 
air  Univerfità  di  Parigi,  a  quella  di  Padova,  ed  a 
quella  di  Salamanca.  Ad  emulazione  di  lui  fembra 
che  faticaflTcro  il  P.  Zaccaria  Pafqualigo,  il  P.  Gio: 
Grifo(to.co  Filippini  5  ed  il  P.  Bagatta  tutti  Cherici 
Regolari,  dei  quali  fono  in  gran  numero  i  vo« 
lumi . 

PALERMO. 

P^licavr>o  Palermo  feri  (Te  De  vera  Plinti  patria^ 
atque  ea  Verona  libri  tres ,  Fu  anche  Poeta  . 

CARD.     N  O  R  I  S. 

D*  Enrico  Noris  che  ha  tanto  empiuta  l'Euro- 
pa della  fua  fama  non  occorre  favellar  molto  a  lun- 
go.  Nacque  nel  1631.  Ancor  giovanetto  entrò  nell' 
Agoftiniana  Religione  ,  nella  quale  dopo  il  Magifte- 
rio  tra  fuoi ,  a  perfuafione  del  Magliabecchi  fu  dal 
Gran  D.  ca  invitato  alla  Cattedra  di  Storia  Ecclefia- 
flica  in  Pifa  .  Gli  avverfarj, che  gli  aveva  acquiftata 
la  Tua  dotnna  ,  furoiio  la  caufa  della  fua  t-faltaziv^ne. 
Chiamato  a  Roma,  e  fatto  prima  Cuflode  della  Va- 
tica'  a  ,  fu  poi  creato  Cardinale  da  Innocenzio  XII. 
Venne  Tempre  impiegato  nel  e  Congregazioni  più  im- 
portanti,  e  nelle  caufe  più  ardue  .  Non  leggera  confì- 
deraz  one  fopra  di  ui  fj  fatta  nel  Conclave  de!  1700. 
Moiì  d'  Idropifia  di  petto  nel  Febbrajo  del  1704, 
Crediamo  cofa  inutile  il  parlare  delle  fue  opere,  poi» 
ch^  fono  tra  le  mani  di  tutto  il  Mondo  erudito. 
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MONS.  BIANCHINI. 

Monfignor  Franccfco  Bianchini  nacque  nel  i66z^ 
Ancor  giovanetto  fu  mandato  alio  Studio  di  Padova, 
ove  ricevè  la  laurea  in  Teologia  .  Non  contento 
delle  cognizioni  che  efige  quefto  grado,  volle  pofTe» 
dere  a  fondo  tutta  la  bella  Lateratura:  le  Medaglie, 
Jc  Ifcrizioni,  i  baffi  rilievi  ,  e  tutti  i  tefori  dell*  An- 
tichità formavano  le  fue  occupazioni ,  La  prodigiofa 
vaftiià  del  fuo  ingegno,  che  lafciava  ancora  qualche 
vacuo  da  riempire,  lo  fece  rifolvere  alla  (lu dio  del- 
le Matematiche,  che intraprefe l'otto Geminian  Mon- 
tanari, La  fama  che  acquiftata  fi  aveva  lo  fece  de- 
fìderare  a  Roma  dal  Cardinal  Ottoboni  ,  che  lo  di- 
chiarò fuo  Bibliotecario.  Gonfeguì  fucccflìvamente 
alcuni  Canonicati  di  prebende  Diaconali ,  non  vo- 
lendo per  la  grande  umiltà  fua  avanzare  al  grado 
del  Sccerdozio.  Clemente  XI.  lo  voHe  fuo  Carne- 
rier  d'  onore,  dal  qual  grado  pafsò  a  quello  di  Pre- 
lato Domeftico, 

Nel  17X2.  fu  fpedito  in  Francia  a  portar  la 
beretta  al  Cardinal  di  Roano.*  a  Parigi  fu  ricevuto 
con  molte  dimoftrazionì  di  lìima  dagli  Accademici 
delle  Scienze  ,  nel  numero  de'  quali  era  già  flato 
annoverato  fino  dal  170$.  Di  là  pafsò  in  Inghil- 
terra.» ira  gli  onori  che  gli  fece  lafamofa  Univei* 
fila  d'  Gxford  ,  uno  fi  fu  di  voler  che  folTe  alloggia- 
to a  fue  pubbliche  fpefe.  Egli  ebbe  la  ftjma  de' Let- 
terati d'  ogni  nazione,  dei  gran  Principi,  e  dei  Re. 
Neil*  ultimo  Concilio  Romano  tenne  il  primo  luo- 
go tra  gì*  Iftoriografì,  e  come  Storico  era  già  pri- 
ma f^ato  mandato  con  la  Legazione  a  Napoli  del 
*Gardinal  IJarberini  ncU'  anno  1702.  Fudepuf^rodal 
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Concìlio  a  riformare  gli  Statuti  e  le  Coftituzionì 
della  Bafiiica  di  S.  Maria  Maggiore.  Il  Senato  di 
Roma  lo  afcrifle  nel  170  j.  inficme  con  tutta  la  faa 
famiglia,  e  Tuoi  difcendenti  alla  Romana  nobiltà  , 
ed  air  ordine  Patrizio  . 

Monfignor  Biwcbirù  era  nel  óy  anno  dell*  età 
Tua  quando  mori  d'  idropifia  il  z  Marzo  1729  • 
Sentendo  egli  avvicinarfi  il  fine  de'  fuoi  giorni  con 
mirabile  equanimità  chiefe  da  fcrivere,  e  compofe 
1'  ifcrizione  da  eifsre  incifa  fopra  la  Tua  tomba  in  S. 
Maria  Maggiore.  Gli  fu  trovato  dopo  morte  un  ci- 
lizio  fulla  carne,  0  tuttala  Tua  vita  ,  rapporto  alla 
Religione,  era  lìata  conforme  a quefta  fccreta  prati- 
ca .  La  facilità  e  candidezza  de*  fuoi  coHuiuì  erano 
cilreme,  ed  inarrivabile  T  ardore  di  far  piacere .  Il 
fuo  merito  è  flato  conofciuto,  e  dir  fi  potrebbe  ri- 
compenfato,  fé  fi  riflette  alla  fua  modeftia.Egli  a- 
vrebbe  potuto  afpirare  più  alto  in  un  paefe,  net 
quale  fi  fa  che  alle  volte  fa  d*  uopo  decorare  la  Por- 
pora flcffa  con  dei  talenti  e  del  iapere  :  V  efempio 
del  Cardinal  Noris ,  che  avea  dinanzi  agli  occhi,  gli 
permetteva  di  formare  meritamente  le  più  belle  fpeo 
ranze;  ma  fi  afficur^i  che  la  fua  naturai  modcfliae 
la  fua  pietà  ne  lo  difiolfero.  II  numero  grande  delt^ 
opere  di  qucfio  autore,  sì  iftoriche  che  appartenen- 
ti alle  Antichità  ed  alT  Agronomia,  ci  difpenfa  qui 
dal  darne  un  catalogo,  potendole  per  altro  il  curio- 
fo  rinvenire  nelle  Biblioteche  pubbliche,  o  ne'  Ga» 
binetti  de*  Letterati. 

MARCH.  SCIPIONE  MAFFEI. 

Il  Mar,  Scipione  Mafei  fu  uno  de*  più  grandi 
ingegni  dei  r.o[iro  ficolo ,  e  che  più  d*   ogni   altro 
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nobilitò  Verona .  Nacque  di  Gio.   Francefco   Maf^ 
fcì,  e  Silvia  Pellegrini  nell'  anno  1^75.  Ebbe  due 
fratelli  ,  Antonio  che  propagò  la  famiglia  ,  e  Alef- 
fandro  che  fi  diftinfe  nclT  armi  »  11  noftro  Scipio- 
ne coitivi)  da  prima  il  genio  poetico.  Io  Roma  fen- 
duto da  quei  dotti  accorto  dell'  inganno  in  cui  era- 
no altrove  i  Rimatori,  profittò    non    folo    a    van- 
taggio fuo  5  ma  ancora  degli  altri  ,    poiché    mofTe 
guerra  a'  cattivi  poeti  ^  e  fece  in  Lombardia    rifio- 
rire il  buon  guflo.  L'  efempio  del  fratello  il  tralTc 
per  poco  ali*  armata;  ma  ben  torto  ripatriò^  dan^ 
dofi  agli  flud)  della  Storia  profana  ed  ecclefiartica  , 
dell'  Antiquaria  j  della  Tifica,  e  della  Teologia  mo% 
rale  e  dommatica.  Poehe  cofe  furono  nelle  quali  ap- 
plicandofi  nonriufciffe  con  gloria.  Accoftofli  appe- 
na al  Giornale  de'  letterati,  che  gli  venne  fatto  di 
promoverne  V  edizione.  Contro  il  duello   fcriffe  sì 
bene  t  di  tal  forza,  che  meritò  lode  dagli  uomini 
colti,  ed  ebbe  il  contento  di  fvergognaré  la  Scien- 
za Cavallercfca ,  11  cafo  gli  offre  in  Torino  un  ef- 
cavamente  che  fi  facea  d'  anticaglie,  vi  s'impegna, 
ed  ecco  ufcirne  di  pianta  il  Regio    Mufeo  .    Diede 
un  faggio  anche  di  fifica  nel  Trattato  fopra  i    ful- 
mini, e  fecondo  quel  tempo  non  fen«a  lode  .    Ma 
il  capo  d'opera  del  Maflfei  e  della  poefia  italiana  fu 
la    Merope  ,  che  farà    femprt    bella    .    Immifchian- 
dofi  negli  ftud;  teologici,  finché  pugnò  pel    dogma 
contro  gli   eterodofli,  fi  diportò  da   valent'    uomo; 
non  così  fcrivcndo  contro  T  uno  de'  due  partiti  cat- 
tolici fulla  Grazia .  Se  non  che  il  mondo  accoglien- 
do con  iftupore  la  Diplomatica  libro  pregcvoliflìmo 
ebbe  niOiivo  di  dimenticare  le  fue  opere  teologiche. 
Paflando  fotfo  filcnzìo    ff;olte   operette  ,   accennerò 
la  VerotM  lUtfftrafa  che  pubblicò  nel  1731.  Se  pel 
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benefizio  del  tempo  altri  pofTono  vantarG  d*  aver 
che  aggiiignere  ad  efla ,  in  quel  o  però  che  dipende 
dal  merito  de  la  pentii  ,  farebbe  irragionevole 
chi  fi  lufingaATe  di  pot^r  emù  ària  Fu  dopo  qtidV 
epoca  che  vifirò  la  Francia  *  e  il  fiutio  del  Tuo 
viaggio  diede  a  conofcere  ne!  Libro  intitolato  Gal* 
Hit  Antìquitatei  ^  e  iielT  opufcolo  fu'la  Religione 
de*  Gentili.  Non  meno  che  ntUt  Francia  j  dove 
r  Accademia  delle  fcienze  il  ftce  fuo^  onorato  fu 
ancora  nell'  Inghilterra,  dove  andò  per  efaminarc 
i  marcii  d'  Oxford,  Ripatriaio  compofe  in  fequela 
al  Giornale  de*  Letterati  di  già  intermeflb  le  fue 
ricertatiflime  0]JeYva':^to)ii  Letterarie  .  Dopo  tante 
opere  il  Maffci  ricomparve  più  vegeto  e  frcfcochc 
mai  ad  intraprenderne  una,  che  non  meno  efigea 
talento  ,  che  fofferenza  ,  fatica,  e  fpefa  .  Q."eft'  è 
il  Mujeo  Verone/e  d'  ifcrizioni  e  balTiriiievi  ,  al 
quale  effetto  viaggiò  per  1*  Italia  più  volte.  Qiian- 
to  poi  fcrifle  full'  impiego  del  denaro  ,  fopra  gli 
fpettacoli  delle  fcene,  fulla  Ivlagia,  gli  fufcitò  ne- 
mici a  dritto  o  a  torto,  che  occupato  il  tennero  e 
travagliato  oell'  cflremo  de'  giorni  fuoi ,  Giunto  al 
feirantcfirao  nono  della  fua  età,  morì  qual  viflc  , 
criftiaoamente  il  di  12  Febbrajo  1755.  Tra  le  fue 
Opere  poftume  è  memorabile  1'  j^rte  Critica  Lapì' 
daria  ^  che  1'  Ab.  Donati  di  Lu«ca  fi  fece  premura 
di  divulgare.  La  Patria  gì*  innalzò  una  ilatua  ,  e 
r  Accademia  Filarmonica  fecegli  coniar^  una  fuj^cr» 
ba  medaglia. 
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MARCH.  GIAMBATTISTA 

SPOLVERINI. 

Il  Marchefe  Giambattijìa  Spolverini  nacque  l* 
afino  16^6  ,  Fu  uomo  di  molto  fa  pere  :  il  fuo  bel 
Poema  (opra  la  Coltivazione  del  Rifo  g'i  acqaift© 
molto  grido  nella  repubblica  Letteraria.  Morì  l'an- 
no i6^z.  M  .'te  opere  di  lui  rertaoo  inedite,  le 
quali  meriterebbero  di  vedere  la  luce. 

AB.  PIETRO  BALLERINI, 

"Pietro  BalUr'ni  fu  uno  de'  più  cfemplari  e  pU 
EccIefiaPiiti  del  Clero  Veronefe.  Nato  in  un  tem- 
po che  regnava  ancor  nelle  fcuole  la  barbarie  ed  il 
cattivo  gulto,  dovè  aprirfi  un  nuovo  cammino  at- 
traverfo  gli  oftacoli  dell'  educazione  e  dell*  ignoran- 
za. Unitamente  al  fratello  Girolamo  ,  parimente 
Prete,  di  fommo  talento,  e  di  ilraordinaria  erudi- 
zione fomitQ  ,  s'  addofs?»  e  terminò  difficiliflìme 
imprefc,  cavando  da  le  tenebre  opere  inedite,  o  Je 
già  pubblicate  riordinando  e  ritoccando;  nobilitan- 
dole inoltre  di  fceltidime  e  ifttuttive  annotazioni, 
di  clegantiflìtne  prefazioni,  e  di  vite  d*  Autori, 
Pietro  folo  ebbe  mano  in  parecchie  opere,  che  por- 
tato in  fionte  il  fuo  nome;  ed  eì  fu  che  foftennc 
pubblici  impieghi  in  due  importanti  occafioni  per 
ordine  del  SerenifTimo  Governo:  una  volta  prcfTo 
la  S,  Sede  per  l'  accomodamento  delle  vertenze  d'A- 
quìleja:  nel  qual  tempo  i'  acquiftò  la  ftima  e  la 
famigliarità  del  gran  Pontefice  Benedetto  XIV.  dal 
quale  fu  pofcia,  e  non  di  rado,  fatto  degno   della 
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?ua  epifìolàre  corrifpondenza:  1*  a^tra  nel  pubblicar 
col  fratello  la  Rifpofla  alla  Deduzione  Aujhiaca 
Copra  i  confini  del  Lago  di  Garda  .  La  Tua  grande 
umiltà  gli  fccc  Tempre  rifiutare  collantemente  tutti 
^ua'  podi  ed  uffiz;  onorevoli,  coi  q'iali  fi  voleva- 
no premiareifuoi  talenti  .Morì  17^9  in  età d' anni  7«, 

AB.  VALLARSI.  P.  DA  PRATO. 

ARCIP.  ZEVIANI. 

Furerò  tutti  e  tre  eccelletti  nelT  erudizione 
tfcc^efiafticà  ,  fé  non  che  i  due  primi  illufìrarono  To» 
pere  de'  Ss.  Padri ,  1'  ultimo  amò  meglio  d'  inter- 
pretare la  divina  Scrittura.  L'ab.  Vaìlarft  è  cele- 
bre per  I'  edizione  dell*  Opere  di  S.Girolamo  ,  cor- 
redate di  note,  li  P.  da  Prato  per  quella  di  Sul- 
picio  Severo,  ornata  di  erudite  differtazioni  ,L*  ar- 
cip.  Zetiatif  fpie£;ò  il  Salterio  di  Davjd  fec.  ndo  il 
conteso,  e  V  ep  (loia  di  S.  Paolo  a'  Roxuani  .Que" 
ih  mori  r  ultkmo  nelT  anno  1791. 

DOTTOR  AGOSTINO  ZEVIANI, 

E  FRANCESCO  VENTRETTI. 

Unifco  ambedue  qu-fìi  foggetti  per  la  loro  fìn« 
golanrà  d'  iogfgno  ,  benché  in  divcrfo  genere  di 
letteratura.  Quelli  che  li  conobbero,  fanno  fede  ch« 
in  profordìtà  e  giuftezza  di  djfcernimtnto  ,  e  in 
chiarezza  d  idee  prtcìfe  ed  originali,  «-bbero  p.  chi 
pari.  Del  primo  abbiamo  alcuni  volgarizzamenti 
affai  ftimaii.  Morì  nel  1785  dopo  aver  cfcrcitato 
V  ufiiio  4*  Avvocato  nel  Foro  civile  con  una  in* 
Q     i  tcrcz- 
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terezza  di  cofcienza  che  il  fece  amrairarc  .  DclPal- 
tro  abbiamo  Libri  di  Geometria  Pratica  ,  portati 
air  apice  dell'  efatcezza  .  Siccome  egli  s*  aprì  da 
sé  il  cammino  alle  matematiche,  così  ebbe  in  con- 
feguenza  un  modo  tutto  fuo  d'  infegnarle  ,  che  fu 
forprendente  perla  nitidezza  dell' ordine  e  dell' efpref- 
fione.  A  lui  debbono  il  loro  progreffo,  e  di  buo- 
na voglia  tutti  il  confeflano  ,  quanti  ufcirono  dal 
Collegio  Militare,  dove  infegnò  fenza  pompa.  Mori 
ticìV  anno    1788. 

CO.  ZACCARIA  BETTI. 

Nacque  in  Verona  l*  anno  17  j*  .  Fu  autore 
del  poema  georgico  il  Baco  da  Seta  in  verfi  fciol- 
ti  ,  che  ebbe  il  vanto  d'  aprire  la  ftrada  ad  altri 
quattro  Poemi  dello  fleffo  genere  ferirti  da  altri  Ve- 
ronefi  autori  la  Coh/vaTjone  del  Rifo  ,  /  Gel  fi  , 
/'  Uccellagione  y  e  la  Colfìva^Jone  àe  Mmii .  1 1  gu- 
fìo  per  r  Agricoltura  lo  induffe  ad  alcune  operet- 
te ,  che  fono  tuttavia  (limabili,  perchè  lafciano ar- 
guire quali  farebbero  rtate  fé  1*  A.  avcffe  avuto 
r  educazione  e  i  fuffidj  delle  grandi  Univerfità  . 
Non  fi  può  al  Co.  Betti  però  contendere  la  gloria 
d*  aver  contribuito  alT  erezione  dell'  Accademia 
d'  Agricoltura  Arti  e  Commercio,  della  quale  fu 
Segretario  perpetuo,  e  foftenne  il  decoro  con  affi- 
^ua  ed  improba  applicazione.  Muii  nel   17S8. 

IfOB.  GIROLAMO  POMPEI. 

Nacque  di  Francefco  Pompei,  e  Bianca  Brea* 
zona  r  anno  1751  .  Se  il  pofledcre  a  perfezione  la 
lingua  Greca ^  il  faper  1'  Italiana,   e   1'  aver    fino 
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guflo  per  la  nitida  Poefia  fono  tre  requlfiti  baftar:- 
ti  a  coltitulre  un  Letterato  ,  il  noftio  Pompei  is 
tale  certamente  .  Le  fue  Canzoni  Paflorali,  e  pai- 
ticolarmencc  le  prime  dodici  baflano  fenza  dubbio 
a  renderlo  immortale  .  Delie  Tragedie  ,  che  fece  , 
fcmbra  eh'  egli  medefimo  non  foOe  pago  .  La  tra- 
duzione delle  V^itc  di  Plutarco  è  fommamente  fti- 
mara  .  L'  atte  opere  o  io  profa  o  in  verfo  fono 
tutte  belle  clTcnd  >  poco  o  tanto  afperfe  del  fale 
dell'  raiLortabtà  ,  e  ce  a  dire  del  buon  linguaggo 
Tcfcano.  Morì  nel   17S8, 

GlUSErPE  TORELLI, 

Conobbe  ,  e  gustò  1*  ottimo  nelle  lettere  ,  e 
relle  u;atemattche  ,  e  fciiffe  ottime  cofc  i  ambe» 
^ue  i  generi.  L's  verfioni  fue  poetiche  dal  Greco  , 
e  Latino,  ed  Iftgltfe  linguaggio  fono  tutte  un  per» 
fetto  ritratto  de*  fommi  loro  originali  ;  ed  i\  Pfcu- 
dolo  farà  fempre  un'efemplar  del  tràdine.  Le  pr  <- 
finzioni  fue  letterarie  Tofcane  ,  o  Latine  congmn- 
gono  dottrina  ,  giudizio  ,  forza,  brevità  ,  eiegan^a 
con  un  certo  carattere  proprio  di  lui.  Singolare  è 
la  Socratica  arguzia  de' Latini  D-aloghi,  e  la  cfp  tf- 
fiva,  e  ben  legata  armonia  de'  Sontrri  .  in  quanto 
alle  matematiche  nel  libro  ^ie  Nthilo  Gcometvico  , 
nei  due  Eìementorusn  PYo/peóìtv.e  ,  e  negli  altri  fu 
autore  di  nuovi  principi  ,  e  nuove  dimoftrazioni 
col  metodo  degli  aitichi  .  L'Archimede  fjo  ,  ope* 
ra  grande  ,  morto  lui  ,  fu  magnifìcam«nte  Campa- 
io dall'  Un  verfiià  di  Oxford.  L'  Elogio  Ita'iano 
del  Cavalier  Pindemonte,  Pairizio  Veneto  ,  il  Com- 
mentario Latmo  dell'  Abate  Sibilliati  ,  Profelfore 
di  Padova  ^  hanno  tramandato  alla  polìeriià  quefti 
O  4  pre- 
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pregi  del  fuo  ingegno  ,  ed  altresì  le  auree  doti 
dfeir animo.  Fu  fcpolto  in  S.  Anaftafia  con  monu- 
mento di  marmo  1'  anno  1781  nel  59  della  fua 
età  . 


DEL 

MONTE      BOLC 

DELLA    SUA    PESCIAIA 

E   DEGLI 

ANNESSI  MONTI  COLONNARI 

AD  USO  SPECIAI  MENTE 

DK  VIAGGIATORI   NATURALISTI 

CO'  SUOI  RAMI, 
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MONTE    BOLCA 


Olca  è  un  vlìlaggio  poflo  fulla  vet- 
ta d'alti  monti  del  Veroncfc  ,  iS 
tniglia  da  Verona,  al  nord  -  eft.  Il 
più  alto  di  quei  monti  è  compofio 
di  colonne  bafaltinc  ,  che  fpoftate 
e  rovcfciate  coprono  qua  e  là  tut- 
to li  dintorno.  La  Ghicfa  è  alla  roctà  della  falira 
dal  villaggio  alla  cima  del  monte  predetto,  che  dà 
la  denominazione  al  paefe. 

Quefto  confina  al  fud  -  eft  col  villaggio  di 
Vcflena  nuova  appartenente  al  diHrctto  ò\  Vicenza. 
Fra  i  termini  dell'  uno  e  V  altro  paefe,  difcenden* 
do  dal  Bolca  di  giogo  in  giogo,  verfo  1*  eft  ,  fi 
trova  fituaio  il  celebre  Cimiterio  de*  Pefci ,  all'al- 
tezza di  più  di  loco  piedi  fopra  il  livello  del  mare, 
in  un  monte  fchifìofo  calcareo ,  penetrato  da  bitu- 
me, di  pietra  bianca  fciflìle  dura  e  fragile.  Quert» 
fu  fempre  detta,  ed  è  veramente  la  Pefciaja  di  Bol- 
ca, nonoftante  che  dal  tempo  della  pelle  ne  (ìa 
(lato  devoluto  il  dritto  ecclefiaHico  alia  Parrocchia 
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le  di  Veflena  nuova:  nella  gufa  medefìna  che  fi 
dice  e  fi  dirà  fernpre  Terra  Verde  di  Verona  quel- 
la che  fi  cava  dal  tener  di  Brentonico,  benché  al 
prefcnte  fia  paffato  fotto  il  diritto  Impcria'e. 

Se  fi  prefcinda  dalle  pietre  bafaiiine ,  le  quali 
non  è  ben  certo  che  fiano  .d*  origine  vulcanica  , 
nulla  di  vulcanico  fi  rifcontra  in  tutto  il  tener  di 
Bolca  ,  né  di  Veflena  nuova .  1  pcfci  che  fi  trova- 
no in  Bolca  fotterrati  ,  non  fono  già  leflì  o  fi-ittf, 
ma  belli  e  frefchi ,  e  per  così  dire  guizzanti  .  Il 
cimitero  è  comporto  i.  di  ftrati  di  pietra  fciffilc 
2.  di  grandi  malli  di  pietra  calcare  amorfa,  aUer- 
nativamcntc  difpofti.  1  pefci  per  la  maggior  pane 
^  rinvengono  nella  pietra  fciffile.  Tutto  però  il 
monte  è  fuori  della  fua  naturale  giacitura  ,  dif  o- 
ftandofi  gli  ftrati  dall*  orizzonte  a  varj  grad' ,  do- 
ve più  ,  dove  meno  :  fegno  di  irerauoto  che  tn 
qualche  epoca  foffiì  quefto  monte,  Penctrantiflìmo 
è  r  odore  fulfureo  che  fi  fente  confricando  le  pie- 
tre, e  allorché  fi  lavora  nella  Péfciaja.l  più  belli  it- 
tioliti  per  laconfervazione  e  pel  colorito  fi  trovano 
nel  più  a'to  del  m^  nte  :  alla  radice,  o  in  altro 
luogo  cui  è  facile  il  riconofcere  ,  foggiacciono  ali* 
umidità  degli  fcoli:  e  fono  perciò  d'  ofcura  tinta, 
e  fragililTimi . 

Di  là  dal  botro  verfo  il  nord,  alla  medefim» 
altezza  ed  anche  maggiore,  fi  trovano  nel  contiguo 
fiionte  calcareo  diluviano  ,  come  fi  fuol  chiamare  , 
molte  fingolari  fpecie  di  chiocciole  e  conchiglie  itn* 
])ietrite. 

Uno  de*  primarj  oggetti  de*  Natur.ilifti  è  il  ri- 
cercare, d'  onde  ebbe  origine  la  Pefciaja  Bolcana, 
A  tale  oggetto  gì*  ittioliti  vengono  raccolti  e  ftu- 
^ati .  Ho  Aimato  però  beae  di  q^ui  efibirei  ritrae» 
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ti  d*  alcuni  pochi,  come  per  faggio .  Non  ho  \(3^ 
luto  fceglierli  tutti  netti,  ben  confervati,  ed  inee» 
ri,  come  tni  farebbe  fiato  agevole  in  tanta  copia, 
che  qui  ne  abbiamo;  ma  tali  a  un  di  prcffo,  qusr» 
li  fi  rinvengono  in  maggior  parte,  altri  dccifaaien» 
te  caratterizzati,  altri  probabilmente,  ed  altri dub- 

bj. 

Se  fi  avcflc  dcfiderio  che  ne  complctaffi  la  fc* 
rie  fu  queAo  piano,  di  buon  grado  mi  vi  ofleri* 
fco.  In  fatti  da  molti  abili  Naiuralifli  ho  intefo  , 
affai  pili  giovare  allo  Audio  della  Geologia  gì'  ii- 
tloliti  bolcani  ^[comunque  fi  trovino  ,  che  quelli 
unicamente  che  fono  in  iftaio  d'  ottima  conferva- 
zione  :  tanto  più  che  coloro,  i  quali  fcielgono  i 
belli  immitando  per  cosi  dire  i  Fiorifii,  non  fan* 
no  negare  batiare  ali'  inlento  anche  un  folo  ittioli-* 
co  efotico  bene  caratterizzato. 

La  mia  Raccolta  avrebbe  ,  oltre  il  vantaggio 
che  viene  ddgl'  intieri  ,  quello  ancora  di  fparger 
lume  falla  quelìione^dagl*  ictioliti  infranti, ofchiac- 
ciati,  o  comunque  difformi.  Il  primo  non  ferve cht 
a  claflifìcarc  i  pefci,  il  fecondo  tocca  più  da  vici* 
no  il  punto  controvcrfo.  L*  opera  farebbe  condotta 
con  fommo  gullo  e  fquifitezza  :  di  che  non  fi  pu6 
prendere  cfcmpio  da  quefto  faggio  efegiiito  come  por» 
ca  la  aatura  della  f  refente  edizione  • 
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SPIEGAZIONE 
DELLE  TAVOLE, 

I.  Profpettiva  della  Chiefa  (i),  del  monte  bafaltino 
di  Bolca  (z)  ,  e  de'  gioghi  adjaceoti  del  Co>. 
mune  vcrfo  Levante  ^  ne*  cui  confini  fi  trova 
la  celebre  Pefciaja  * 

II.  La  Parrocchiale  (i)  e  i!  monte  Bolca  veduti  in 
lontanaiiza  per  efibire  da  vicino  la  Pefciaja  (4,  5) 
e  il  Botro  (6)  che  divide  la  Pefciaja  dal  monte 
contiguo  (3),  dove  (i  trovano  chioccciole  e  con- 
chiglie impietrite . 

III.  In  quefta  fi  offre  un  quadro  di  veduta  de*  Mon- 
ti colonnari  (2.2)  di  Veftena  nuova,  attraverfa- 
ti  dal  torrence  (i)  che  forma  molte  cafcate, 

IV.  La  Fig.  I.  prefcnta  un    Zeut  Rhomhus  decifo- 
La  2.  un  fimile,  ma  sformato. 

La  5.  dubbiofa  nente    un  Calh^nimus  indicuì , 

V.  Quefto  fcmbra  uno  Zeus  Rbombites  ,  fé  poi  del 
mare  dell'  Indie,  o  d'  altronde,  non  è  ben  cer- 
to. 

VI.  A  molti  caratteri  fi  fa  conofcerc  per  uno  Spa» 
ras  e  forfè  farà   il  Sargus, 

VII.  La  Fig.  I.  è  dubbia  tra  1'  E  fax  amboìnenfts 
ed  altro  pefce. 

La  2.  fembra  indicare  uno  Sparus  argenteu^:(c 
del  mare  dell*  Afia ,  o  d'  altro  mare  non  fi  può 
dire,  certo  è  che  di  quefìi  avvi  nel  Bolca  sì  gran 
copia  ,  che  quafi  coflituifcono  la  metà. 

Li  g  è  uno  di  qudli  eh'  erroneamente  fi  di- 
cono 
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coao  Volatori,  potrebbe  effe  re     uaa    Corifena,  ó 
forfè  altri  lo  direbbe  uno  Zfut  Triurus, 

La  4.  prefcnta  uno  Sparus  dentex  . 
Vili.  In  qiie(ìa  i  due  ittioliti    fembrano    probabile 
mente  due  Scombri  é 

Quello  della  Fig.  I.  Lo  Scombev  peiagicus. 

Quello  della  Fig.  ì.  Lo  Scombet  fcombev . 

La  Pefciaja  al  prefentc  non  gira  che  cento  pie« 
di.  Ma  ben  offervandofi  che  lo  (ìeffo  impatto  di 
monte  fuccedc  in  feguito,  ajcorachè  tutto  al  di 
fopra  e  intorno  Ga  coperto  di  terra  vegetale  o 
di  vegetabili  a  bofco^  è  facile  1*  accorgerfì  che 
la  Pefciaja  è  molto  più  eflefa  di  quello  che  fi 
crede.  Ecco  i  Pefci ,  e  gli  Amfib;  che  fi  fono 
pubblicati  fino  al  prefente  colle  ftampe.    . 

AMFIB]  DELV  ORUmE  IV 

SECONDO  LINNEO. 


Gen. 

13.  Squalut  Jìeììaris. 

I  j.  Lophius  pifcatOYtuf. 

24.  Pegafuf  natans  . 
zg.  Tetraodon  lagocepbalus 
20.  Diodon  orbìcular/s  . 
zi,  Ciclopterui  lumpuf , 
12.  C entri fcuf  fcutatur, 
23.  Squaluf  fafdatus  , 

18.  Oflracfon  gibbofus , 

ij.  Raja  mur/cata, 
12.  RaJa  pa/ìinaca. 


de*  mari  dell'  Europa. 


de*  mari    dvU*  Affa. 


de*  mari  dell*   Africa. 

deir   Ancrica   Meridio- 
nale. 

17.  Barn 


IH 
»      n-,/;/7^r  *»AM^r^^^,       )  ^«^1'  Anurica  Scttentrìol» 

5 9.  Tetraoion  occellatus ,  )d'  acqua  dolce, 

PESCI  DISPOSTI  SECONDO  LIRUEO. 

DEI  MARI  D'  EUROPA. 

CphìdìuM  haYbatum,  Ord.  l.  Gcn.  6, 
Scomber  colas*  Ord.  3.  Gen.  30. 
...  fcombet 
.  ,  peìamis 
;  ,  .  thynnus 
"iScorpiena  porcus  »  Ord.  3.  €en.  19. 

•  .  .  [corpi  US 

•  .  .  fcróf't 

,  ,  .  Salvi  atti 

JBlennius  oceUarìs,  Ord.  2.  Gen.  14^ 

.   ,  .  lumpenuf 

Cadus  Carbonariu:,  Ord.  2.  Gen.  13, 

^  ,  .  virens 

,   ,  .  meYÌucftts 

Pìeuroneóies  ìima^da .  Ord.  3.  ^en.  si. 

Spavur  aurata.  Ord.  3.  Gen.  25, 

,  .  .  chromis 

,  .  .  /^y^«r 

Tvigta  cuculus,  Ord.  3.  Gen.   32. 
£y*0X  fpbyiiena,  Ord.  4   Gen.  40. 
Ciupea  haven;us.  Ord,  4.  Gen.  48. 
MuTicna  myvus,  Ord.   i.  Gen.  i. 
jSfb^yiaa  hepjetus  .  Ord.  4.  G«n.  45. 
Lìtbrus  tmdus,  Ord.  3.  Gen.  2d. 


Exocetus  vol/tans ,  Ord.  4.  Gen.  45* 

DEI  MARI  DELL*  ASIA. 
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Cbcetodon  ve/pertilh,  Ord,  3.  Gen.  az,. 
.    bifafciatus 
,  pinoatui 

.  e  a  ne  [cent- 

,  ìineatus 

.  fufcus 

.  /ir/atuF 

.  maCYoleptdotu& 

.  faxatilis 

,  canus 

.  ro/ìratuf 

•  fafciat'is 

,  ccrnutus 

.  ciìiarts 

.  acuì  e  at  US 
Tiftuìavia  cbinen^s,  Ord.  4.  Gen.  g^^. 
Polynemuf  paradifeus*  Ord.  4.  Gen.  4^* 
Z^«/  cfliarh .  Ord.  3.  Gen.  ao. 

.    .    .    tYÌUYUS 

Clupea  Tbrilfa  .  Ord.  4    Gen.  48. 
Pd-yf-a  untcoìor .  Ord.  £},  Gen.  28.. 
Efox  amhjinenfiT ,  Ord.  4.  Gen.  40. 
Labrus  férrugineus ,  Ord.  3.  Gen,  z6, 
Muraria  [evpens  ^  Ord.   i.  Gen.  i. 
Caliyonimus  htdicuT ,  Ord.  i,  Gen.»  9. 
Spavus  aygenteu! ^  Ord.  3.  Gen.  24. 
Scomber  falmoneta,  Ord.  3.  Gen.  jO. 
CQYypbiSna  cgrnlea,  Ord.  3.  Geo*  17. 
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DEI  MARI  DELL'  AFRICA» 

SpaYi'S  Dentex,  Ord.   j.  Gen.  25. 
Ckxtodon  nrricans  .  Ord.  3.  Gen.  22. 

DELL'  AMERICA  MERIDIONALE, 

Scomber  coydyla,  Ord.  3.  Gen.  50. 
,  .  .  coav^a  Pifonis. 
"EfoK  brafjlienfts ,   Ord  4,  Gen.  40. 
Cbdetodon  arcuatus,  Ord.  3.  Gen,  zzi 
,  .  .  trìff/ìe^us 

•  ,  .  acaraana 
,  .  .  fufifoYmts 

•  .  ,  cuvacao 

Folynemus  qninquaYius  .Oxò»  4.  Gen.  4^, 

,  .  .  plebei  UT 

Loricar/a  plecojìomus,  0rd.  4.  Gen.  37» 

Silurus  bagve  »  Ord,  4.  Gen.  35. 

.  .  .  fafciatas 

Gobius  JÌYfgatuT,  Ord.  ^3.  Gen.   iS. 

Z(?«r  vomer,  Ord.  3.  Gen.  20. 

Mullus  gfgar,  Qvó,  3.  Gen.  31. 

CoYÌpbicna  bippuYus»  Ord.  3.  Gen.  17. 

DELL'  AMERICA  SETTENTRIONALE. 

Chcetodon  chivurgus*  Ord.  3.  Gen.  a^. 

Exos  vulpes»  Ord,  4.  Gen.  40. 

•  •  .  umkla  minoY 

Ferca  pun6ia:a,  Ord.  3.  Gen.  28. 

.  .  .  venenofa 

Ftp  uì  affa  f  abacar  la  ,  Ord,  4.  Gen.  $p» 

Phu* 


Pleuvone&ei    linea4HS,  Ord.   3,  Qtr»  ji. 
Exocetuf  evolans ,  Ord.   4.  Gen.  45, 
ìGa/ìero/ìeur  carolinus»  Old.   3.  Gcn.  2^. 
Gadus  tau,  Ord.  s.  Gen.   13. 

D'  ACQUA  DOLCE. 

Ck<gtodon  gìauctis .  Ord.  3.  Gen.  2i. 

.  .  .  argti! 

Gobius  ocellavis .  Ord.  3.  Gen.   ig, 

Ciupea  ah/a,  Ord.  4.  Gtn.  48. 

•  .  ,  c\prinoides 

Zeus  infidiator.  Ord.  3.  Gcn.  20. 

a      — —  .      —      '       ,  ■'  '  ^,'  :■    ■■— ^ 


GABINETTO  GAZOLA  . 

OLtre  una  coplofa  ferie  di  bei  quadri  di  Alef- 
fandro  Turchi  detto  1'  Orbetto,di  Paolo  Ga- 
llati, de'  due  Fratelli  Rizzi  detti  Brnfaforzi,  di  Lu- 
ca Giordano,  Parmigianino,  oltre  un  conveniente 
gabinetto  Fifico,  ed  una  collezione  di  libri  fingo» 
larmente  di  lingua  ,  merita  d'  elfereoflervato  il  gran- 
diofo  Gabinetto  ài  Storia  Naturale  che  fu  da  po- 
chi anni  a  qucfta  parte  incominciato  e  fegue  tutta 
via  ad  aumentarfi  dal  Co.  Gio.  Battila  Gazola  , 
Quefto  Cav.  al  mufeo  che  andava  formando  ag- 
giuofc  r  altro  celcbratiflìmo  ds^l  Sig.  Vincenzo  Boz- 
za, ed  un  picciolo  di  Monf.  Gio.  Giacomo  March. 
Dionifi  Can.  accrcfcendo  con  tal  mezzo  lulìro  e 
fplendorc  e  alla  fua  patria,  ed  alla  fua  famiglia. 
E'  quefto  divifo  in  cinque  falc.  Una  prima  ,  1^ 
più  picciola  ^  «  desinata  all'  entomologia  ,  e  trg- 
P     a  vaa» 
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vanfi  ben  coftodlte  le  claffi  e  i  generi   dcgl*   infetti 
tutti  del  Territorio  Veronefe. 

Una  feconda  elegantiflima  ornata  di  tutti  t 
marmi  del  paefe  contiene  una  vafta  ferie  di  Con- 
chiglie naturali,  che  fervono  di  confronto  alle  cor» 
rifpondenti  foffili  rinvenute  nel  Veronefe,  nel  Vi- 
centino, e  in  altri  monti  ancora. 

La  quinta  rinchiude  la  ferie  ragionata  dei  faffi, 
delle    terre,  dei    mocalli  ,  e  de'  bitumi. 

Nella  terza  ,  e  nel'a  quarta  fono  difpofte  800 
t  più  tavole  d'  impronti  di  pefci  ifcheletriti  rinve- 
nuti in  Bolca  •  La  confervazione  ,  la  nettezza, 
jl  numero  di  quefli  efemplari  rendono  d'  un  pre- 
gio ineftimabile  quefta  collezione  che  fi  può  chia- 
mare p«»rciò  r  unica  in  Europa*  Trovafi  in  effail 
pefce  propriamente  chiamato  col  noaie  di  Rombo 
dal  Marfigli  nella  fua  lettera  al  Yalinifnieri  Tom, 
a.  dell'  opere  di  quefìo  C.  i6z,  alcune  Raje  dd\\ 
grandezza  di  tre  e  più  piedi,  de'Scombii,  de' Mol* 
Udenti,  delle  Scorpene  ecc.  In  quefte  ftanzc  mede- 
fìme  avvi  una  ferie  di  piante  marine,  di  b.^i  gran- 
chi >  *^  infetti  volanti ,  rinvenuti  nel  monte  ilelTo 
ed  al.'o  fìcffo  modo  rinchiufi  de*  pefci  ,  ed  una 
quantità  di  carcami  foflili  d'  elefanti,  e  cervi  fco- 
perti  dal  iuddetto  Sig.  nella  fua  Villa  di  Romagua- 
no. 


MON- 
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MONTI  COLONNARI  DJ  VESTBNA. 

VEDI    LA    TAVOLA    III, 
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VALLE     DI     PvONCA*. 

QUcHa  Valle,  lontana  15.  miglia  al  levantcda 
Verona,  prefenta  un  mefcug'io  di  terre  e  picn 
tre  calcari,  argillofe,  marine,  vulcaniche,  bafalti- 
ne,  laflrc  e  teftate  di  colonne  di  bafalto,  ftrati  bo" 
lari,  tufi  ocracei  marziali  rofli ,  tufi  argillofi  ,  e 
arenofi  ferrigni ,  tufi  neraftri  brecciati  di  lava  e  pori 
ignei  ,  fabbie  com porte  di  tritumi  di  lave  ferrigne 
e  di  fpati,  e  pietre  calcari  opache  oltre  un'infini- 
tà di  reftàcei    ed  altri  lapidifatti  . 

Bafta  incamminarfi  per  l'alveo  del  torrente  fi- 
no alla  foce  della  Val  Cunella  per  vedere  u -a  del- 
le più  rovinofe  e  confufe  congeftioni  di  minerali  , 
che  fi  fappiano  immaginare.  Si  eccettuano  i  foli 
graniti  ,  ed  i  bafalti  d'  origine  granitica  ,  di  cui 
non  fi  trova  vefiigio  in  tutta  la  Valle . 

Si  oflervano  diveiTe  cadute  d'  acqua,  nel  bo« 
tro  della  Val  Cunella^  nella  Val  dello  Spintone^ 
e  in  quella  del  Gavinello, 

Le  pili  belle  petrificazioni  di  Ronca  fi  eflrag* 
gono 

I.  Dal  letto   folido    calcareo    del    Botro    del  fa 
Val  Cunella,  cioè  Patelliti  coniche  ,  porccllaniti  , 
il  Trivellino,  la  noce  manna,  T  arpa  nobile, tro- 
chiti,  la  bella  coclea,  la  lucerna  degli  antichi  . 
P     ?  a.    Al 


2.  Al  luogo  detto  gli  SI  avi  ni  di  Vii  ardo    pa.     j 
felle,  coclee  conoidee,  e  cllindroidce,  bucciniti  ra- 
riflime,  muriti  alate,  trochiti  diverfe,  la  botticel- 
la, turbiniti,  e  bivalvi  cioè  a  dire oftriche,  carne,    . 
telline,  mituli  ,  e  conche  graffe.  * 

3.  Nella  valle  del     Gavin.llo    coditi  ,  la  fra-    | 
gola,  bucciniti,  turbiniti,  latorr  celia  chinefe  ,  con- 
che ,  carne,  la  folade  tenuffima  reticolata,  fungiti,   ' 
ecc. 

4.  Al  monte  detto  il    Cojl»   fi  trovano  in  ter- 
za marina  arenaria  trochi  o  lucerne ,  oikaciti ,    la'   j 
cafllde    tubercolofa ,  pettini,  minutoli ,  murici. 

5.  Ne*  monti  di  Grumolo  nerlti ,   noci    mari« 
ne,  valve  d'  oftrichctte,  echini  minimi  ecc. 

Tutti  quefti  impetriraenti  fono  ia  terra  neric- 
cia, o  ftrrugginofa,  o  nera,  o  fcurarofìficcia. 

ALTRI  LAPIDIFATTJ 

DEL  VERONESE. 

J.  f^Orni  d*  Jlmmone  fi  trovano  in  Valmenara 
v>  di  Gre?zana,  ai  Solvani,  al  Magnavacca, 
al  monte  Sarmazzi,  ai  Calcari,  a  Bonifola,  al  Ro- 
far,  alfe  Laiie,  aila  Chiefa,  al  monte  Pernifa,  a 
Lugo,  ai  Tiiichi  ài  Chiefa  Nuova  ,  in  Bocca  di 
Silva  ai  Folignani,  a  Lomiago  d'  Azzago  ,  e  in 
Azz-igo,  al  F.iè  di  S,  Anna,  al  Branco  di  Chie- 
da Nuova  ai  Leffini  di  Podeflaria,  a  Prè  del  Cer- 
ro, ne*  monti  di  Marzana,  neila  ilrada  di  Roma- 
gnan,  ne!  monte  Biiago  d'  Alcenago, preffo  alCa- 
ilcLo  di  S,  Felice  di  Verona. 

2,  Nautilitf  in  Avefa,  e  alle  radici  del  mon- 
te Lac^an,  ne*  monti  di  Colognola,  a  Prun, 
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g.  Coditi  nel  monte  Larzano ,  e  alle  Colotn- 
bare,  nella  Val  Crericna,  ne'  monti  di  Poggiano, 
nel  monte  del  Comua  di  Qiiinto,  nel  monte  Lar- 
zano che  guarda  Avefa,  prefTo  alla  fontana  di  Som- 
mavalle,  nel  monte  di  S.  Lonardo,  nel  monte  di 
Poggiano,  al  Ghetto. 

4.  Neriti  belliflìme  ne'  monti  di  Q_,iinto,di 
Marzana  a  levante,  a  Montorfo  di  Grezzana  ,  e 
nella  Coda  graade  del  detto  luogo. 

5.  Trochiti  turbinati  n«'  monti  di  Poggiano, 
di  Quinto,  di  Marzana. 

6.  Bucciniti  alla  fonte  di  Sommavalle,  a  S. 
Lonardo  prcflTo  Verona,  ne'  monti  di  Quinto. 

7.  Turbiniti  ne'  campi  preffo  la  fonte  di  Som- 
mavalle, a  S.  Lonardo,  in  Bolca ,  ne'  monti  dì 
Q_uinto,  di  Poggiano,  di  Marzana,  al  Cartello  di 
S.  Felice  . 

8.  Echiniti  ne' monti  di  Poggiano, di  Quinto, 
di  Corta  grande,  delle  Volpare,  di  Grezzana ,  nel- 
la Vale  di  Larzano,  ne'  monti  di  Fané,  di  Roma- 
^nan  ,  alla  Veletta  del  Cerro,  nel  monte  Cefanp 
di  Valpantcna,  ne'  monti  di  Parona  ,  Montorfo  e 
Sca'uccie  di  Grezzana,  di  Velo,  e  Cerro,  di  Co- 
lognola ,  di  Pigozzo,  al  Cartello  S.  Felice,  a  S. 
Lonardo  ecc. 

(p.  Belemmiti  ne'  monti  di  Rofar,  di  Montor- 
fo, e  al   Negro  di  Grezzana. 

10.  Concbiti  ne'  monti  di  Quinto  fotto  le  Co* 
lombare,  in  Nazaret  dentro  Verona,  ne'  mo.jti  di 
Poggiano,  nel  Campo  del  Tripar  ,  nel  monte  di 
Fiammene  ,  nel  a, onte  Larzano  ,  ai  Solvani  di 
Grezzana,  alla  Sabbionara ,  nella  Valle  dei  Sarmaz- 
zi,  al  Paradifo,   prertb  al  Cartel   S.  Felice. 

11.  Camiti  oltre  Ronca  fi  trovano  nel  monte 
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Larzano,  ne'  monri  di  Poggiano,  nella  Valliccllà 
di  Sommavalìe. 

l2.  MufcuUù  nella  Valle  Anguilla. 

ig.  Buccarditt  alle  Giare  di  Prun ,  ne^  fnon^ 
ti  vicini  a  Monteforte ,  preffo  al  Cartel  S.  Felice, 
ai  Sarniazzi  di  Grezzana, 

14.  Ptttiniù  nel  Colle  di  S.  Zenone,  al  Ca- 
mello di  S.  Felice  ,  nel  monte  di  Dionigi  prclTo 
Parona,  ne'  mantidi  Qiilnzano,  ne'montidi  Vendri. 

15.  Olìvaiti  ne*  monti  di  Colc^nola  ,  e  di 
Poggiano  e  ne'  monti  della  Piegata,  nella  ValSar» 
xnazzi  di  Grezzana,  nella  Val  Cavazze  di  Lugo  , 
nel  monte  d'  Alcenago  ,  e  in  quello  della  Cola 
>d'  Avcfa. 

16.  Cmchìti  anomj  ne'  monti  della  Cola  d'A* 
vera,edella  Corta  grande  di  Grezzana. 

17.  Grifiti  nella  Val  Cavazze  di  Lugo,  ne' 
monti  d' Alcenago,  di  Grezzana,  e  di  Prun,epref- 
{o  Cartel  S.  Felice  . 

1  8.  Tevebratuìe  a  Rovere  di  V«Io  ,  Chlefa 
nuova,  al  Cerro,  alle  Scaluccie  ,  a  mont'  Qrfodi 
Grezzana,  ne'  monti  calcari  di  Grezzana,  e  Ro- 
piano  d'  Alcenago ,  al  Cartello  di  S.  Pietro ,  e  S, 
<^io.  in  Valle  di  Verona  . 

11;.  Tubuliti  ne'  monti  di  S.  Giuliana, al  moa« 
te  Negrar ,  ne'  monti  di  Poggiano,    e   di    Cefano 
alle  fette  fonti  d'  Alcenago,  e  a*  piedi  di  Larzano, 
ne'  monti  di  Prun ,  e  Cerna ,  nel  monte  di    BreQ- 
nio . 

20.  Cancri  in  Val  Donega  alle  radici  del 
monte  di  S.  Lonardo,  alla  cafa  del  Chiafarin  di 
Cerna,  preflb  il  Cartello  di  S.  Felice,  alle  radici 
del  monte  di  Larzano  verfo  Levante  . 

ai.  Cvr^Uff  e  Millepoi^  t Re tep ori ^xi^mon^ 
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li  di  Flamerte,  nel  monte  detto  la  Sabb'onara  ,  e 
ai  Calcari  di  Grezzana ,  nel  monte  della  Tenda  , 
t  alle  potTtarc  fopra  la  fronte  di  Sommavallc  ,  ne' 
monti  di  Poggiano,  nel  torrente  di  Prun , nel  mon- 
te d'  Alcenago,  nel  monte  dei  fette  Fonti  prcflb 
Ak;.'nago . 

iz.  Ooliti  nella  Valle  di  Squaranto,in  quella 
d'riafi,  nel  torrente  di  Valpantena  ,  e  nella  Valle 
Anguilla. 

23.  Dendroliti  ne*  monti  di  Praole,  ai  Tra- 
dii di  Chiefa  nuova,  ai  due  Cerri  ,  nella  ftrada 
di  Rofar,  ai  Sa^aroli  di  Grezzana  ,  nella  Valle 
detta  Vea  del  Faè,  ne*  monti  di  Prun,  e  in  quel* 
li  di   Arzarè. 

24  Eròe  e  ffondi  nella  Valle  dei  Sarmazzi  di 
Grezzana,  in  quella  di  Mafetto  di  Lugo  ,  in  quel- 
la dell'  Anguilla  di   Lughezzano. 

25.  Pungiti  ne'  monti  di  Quinto  e  in  quelli 
delle  Colombare  dello  fìclTo  pacfc  ,  ne'  monti  di 
Poggiano. 

16»  Ma.'rfporffy  e  Ajìvoiti  nella  Val  Caprina, 
alla  Sabbionara  dei  Solvani  di  Grezzana. 

MARMI. 

/  luoghi  dijve  fi  trovano  i  marmi  pih  cofpicui 
del  Veronefe  fono 

|.     /^Hiefa  Nuova  y  Marmo  rolfo,  e    Marmo   a 
vr   macchie  roffe  pa'lide  ,  da  Corublo  .  Bian- 
cone, nel  piano  di  Chiefa  nuova,  e  alle   cafe   de*  , 
Zambclli ,  Marmo  roffo  con  belle   nìAcchIc  ,  dagli 
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Scandoll,  Marmo  roflb  bello  miflo,  aTranlion  del 
Cerro  preflb  le  cafe  della  montarina. 

2.  Rove?-e  di  Velo  Marmo  macchiato  bslliT- 
fìmo,  a  S.  Vitale,  Marmo  giallo,  a  S.  Francef- 
co.  Marmo  bianco  e  giallo  ofcuramente macchiato, 
alla  Piegara. 

3.  Axj^go  Marmo  roflb  variegato  dì  macchie 
pallide,  ai  Malugni.  Marmo  roflb,  detto  di  Ncmbrom 
Gazo.  Biancone  bello,  atta  Lavandara.  Marmo  di 
colore  rofio  e  gialliccio ,  al  monte  Mafo  .  Mar- 
mo roflb,  A  Lumiago  .  Marmo  giallccio  ,  mando- 
Jato  bcUiflimo,  al  Mazo  ,  e  nei  fcogli  verfo  Pi- 
gozzo  . 

4.  Grei^ana  Biancone  belliflimo ,  nel  Campo 
Calcari.  Marmo  di  Nembro  macchiato  ^  ed  altro 
belliflimo,  ivi.  Marmo  rofeo  framifchiato  di  gial- 
lo ,  nel  Rcfar  ,  e  nel  monte  Solvani  .  Marme 
violetto,  ivi  e  al  Bofco  delle  Fontane. 

5.  Lugo  Marmo  macchiato,  detto  Pfr/i/V^  ,  al 
tnonte  Pernifa.  Marmo  rofeo  aiifchiato  di  giallo, 
nel  monte  Mafotti, 

5.  Alcenago  Marmo  roflb  mirto  di  bianco  pal- 
lido, preflb  la  Parrocchia.  Marmo  color  di  carne, 
talor  mirto  con  giallo,  a  Stalavena  nel  monte  Ri- 
Volto.  Marmo  giallo,  a  Bregiago .  Marmo  giallo 
con  belle  macchie,    in  cima  del    monte    Bregiago. 

7.  Or/ava  di  Lugbei':z^no  Marmo  ,  detto  man- 
dolato  belliflimo  . 

8.  Alle  Vallene  del  Taè  Marmo  rofl's  egiall© 
belliflimo. 

^.  yalpollicella  Marmo  ,  detto  man  dolato  rof- 
fo  giallo  belliflimo,  a  Corta  lunga,  alla  Prcofa, 
e  Cà  da  Selva.  Marmo  giallo  di  Nembro,  iri  ci- 
ma a  Corta  lunga  vicino  a  S.  Giorgio, «nel  cam/ 
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^0  del  Corno  .  Mirmo  roflfj  macchiato ,  alla  Preo- 

fa.  Marmo,  detto  Biancone,  a  S.  Giorgio,  alla 
Mazurega  ,a  ^uifi,  e  alle  Pozze  di  Cona.  Marrco  va- 
rio, al  monrc,  al  Cavallo,  e  in  Val  de  Toni. 
IVJarmo  rariflìmo,  al  monte,  e  alle  radici  del  mon- 
te Padello . 

10.  Torri  Marmo  giallo  bcliiflìmo. 

11,  Brentonico  Marmo,  detto  volgarmente  Mif- 
chlo. 

i2.  Ne^  Monti  di  Valhvfa  belliffimo Marmo, 
detto  Breccia. 

25.  Pig^T:^  Marmo  belliffimo  roflb  e  bianco. 


LAGO  DI  GARDA  . 

Quello  Lago  ha  un  catino  della  lunghezza  di 
^  15  miglia  e  della  larghezza  di  uno.  La  fua 
direzione  è  dal  Nord  -  eft  al  Sud  -  fudoveft  .«tre 
piccole  ifole,  ed  una  penifola  ne  adornano  il  feno. 
La  fua  profondità  non  è  la  fleffa  da  per  tutto  .- 
dov'è  grandiflima ,  arriva  a  mille  ottocento  piedi. 
L*  acqua  è  limpida,  leggeriflìma  ,  e  fimile  nel  fa- 
pore  air  acqua  di  pioggia  :  al  fondo  è  freddiflìma 
in  tempo  di  fiate,  tepida  nelT  inverno.  Va  fog- 
getto  a  tempefìe  niente  meno  calamitofc  che  quel- 
le di  mare.  Due  foli  venti  fpirano  nella  magg  or 
parte  dell*  anno,  il  Severo  e  V  Or/ty  oflia  il  ven« 
IO  di  Tramontana  9  e  T  Olire. 
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Le  fpecte  di  Pe/ci  fiuvìathi  ,   e  parte   marini  c^t 
vi  fi  trovano^  fono  quejie  le  più  comuni» 

Komi  Comuni.     Secondo  Linneo. 

Pefo 
Bulbero  C\pYÌa%s  Carpio.  lib.  70 

Tencone  Tinca.  14 

Barbo-  Barbus ,  io 

Gavazzino  Jclus,  ^ 

Dorata  Ovpèus»  5 

Mufella  Vimha,  8 

o      j         )  Criflagine  *  3 

Avola  Albuvnus,  onc.  i 

Varone  Phxrnus  •  6 

Roncone  Aphya .  4 

Trotta  Salino  Trutta.  50 

Carpione  mafchio  Carpio  •  z  ^ 

Carpione  Femina  Umbla.  i   -|. 

Luzzo  Efitic  Lucius,  50 

Agone  Clupea  Alo  fa  major   z  -i 

Sardenna  .  .  .  minor,  onc.  ^ 

Scarabioa  .  .  •  parva,  z 

Anguilla         Murena  A^^guilla,  iz 
Lampreda  PetromiT^ort  brancbialis  «  onc.  a 

Strega  Cohitis  B.ìrbatula ,  5 

Foraguada  Taenia,.  l  ^ 

Magnarone  Cottus  Gobio,  I 

L*  Agóne,  la  Sardenna,  eia  Scarabina  fi  cre- 
dono tre  ipecie  diverfe,  eppure  formano  una  fola. 
All'  oppofto  confondono  i  Laghifti  il  vero  Carpio- 
ne con  un  altro  Salmone  di  diverfa  fpecie  ,  tenu- 
to da  elfi  per  la  femina  del  precedente . 

MON- 
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MONTE    BALDO. 


QUefto  giace  alla  parte  orientale  del  Lago  di 
Garda.  Comincia  ad  alzarfi  dalla  punta  di  S. 
VjgMo,  e  profegvic  fino  a  Torbole  ,  dove  corteg- 
giando la  Contea  d'  Arco  va  per  la  Valle  Lagari- 
tia  a  congiungerfi  colle  Alpi  del  Priucipato  di  Tren- 
to. Queflo  monte  è  celebre  per  la  quantità  e  ra- 
rità de'  femplici  jde'quali  IO  iè,  qui  polTibile  efibirc 
il  Catalogo. 

La  fua  cftenfione  in  lunghezza  è  di  ^o  mi- 
glia, ed  ha  un  miglio  e  un  quarto  d'  altezza  per- 
pendico'are.  E'  un  aggregato  di  tanti  piccoli  mon- 
ti di  divcrfa  ftruttura,  folcati  da  profondifTime val- 
li, Compaginati  da  terremoti,  e  coperti  di  marine 
depolizioni ,  Apparifce  comporto  di  ftrati  paralleli 
per  lo  pili  all'  orizzonte  y  alcuni  di  pietra  focaja , 
altri  d'  argilla,  e  le  maggior  parte  di  marmo  e  tu- 
fo calcare. 

Dove  termina  Monte  Baldo  a'  confini  dell* 
Impero  avvila  miniera  della  Terra  colorata  di  Bren- 
tonico,  conofciuta  fotto  il  nome  di  Terra  verde 
di  Verona.  La  terra  minerale  rifiede  in  mezzo  a 
due  fottllilTinie  vene  di  verderame ,  ed  azzurro  mon- 
tano « 
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tana,  da  cai  forfè  riceve  il  colore.  E'  lubrica  al 
tattJ,  come  la  fniettìte,  e  Contiene  terra  ferpenti- 
na  ed  argilla  con  un  ìeg^ier  m.fcuglio  di  oflido 
metàllico  irredacibile .  Il  verdera  ne  e  1*  azzurro 
hanno  per  matrice  un'piromaco  ferruggineo  fooi- 
mamenre  compatto  ,  che  sfior ifce  col  tempo  in  of- 
fido  giallo.  Q^iefta  pietra  poi  è  feppellita  in  uà 
grande  amnaflo  di  lava  vulcanica  nereggiante. 

Le  falde  di  Montebaldo  ,  che  corteggiano  il 
Lago,  fono  fparfc  qua  e  là  di  grofli  pezzi  di  mar- 
mo bigio  pieno  di  rare  conchiglie  marine  conver- 
tite in  fpato  bianco.  Altri  lapidifatti  curiofi  fi  ri- 
trovano verfo  la  foramità  .  Nelle  vicinanze  del 
celebre  Santuario  della  Corona  vi  ha  de'  ciotoli  va- 
ghi,  impaftati  di  frammenti  parte  di  fpine  d'echi- 
ni, e  parte  di  raggi  di  ftelle  marine  .  Sulla  cofta 
poi  della  pendice ,  che  fi  chiama  V  Altiflìnio  ,  (ì 
veggono  impronti  di  pefci  nella  pietra  calcare,  e 
tipoliti  d*  echini  intieri  dentro  la  felce  cornea . 


ACQUE  MEDICINALI. 


f.  *\TE!  Lago  di  Garda  in  faccia  a  Sermione, 
1\  dalla  profondità  di  aoo  piedi  fcappano 
gorgogliando  un'  infinità  di  bolle,  talora  fumanti, 
dell*  odore  d'  uova  putride^  le  quali  dinotano  cin- 
que profonde  f)rgenti  d'  Acque  medicinali  fredde, 
Apparifcc  cflcr  la  lor  natura  d*  acque  cpaiizzate 
milie  di  gas  acida  carbonico. 

z,  A  Rovere  di  Velo  fi  ha  un'  Acqua  acidu- 
la  ,  che  merita  d'   eflcre    analizzata  nuovamente  , 
/       5.  A  Galdiero  è  an'  Acqua,  che  ferve  ad  ufo 

di. 
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di  Bagni  ,  dante  la  fua  temperatura  di  gradì  arai 

Termometro    di    Reaumur,    ed  è    anche  ottima  per 

bevanda.  L'  Acque  Termali  di  Caldiero  furono  ne' 

paflTati    tempi  in  grandiffimo  pregio  ,  e  lo  faranno 

ancora  f«  per  nuova  Analifi  faranno  meglio  cono* 

fciuti  i  loro  principi  coflitutivi  ,  e  la  loro   mediy 


ca  virtù . 
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NOI     RIFORMATORI 
DELLO  STUDIO  DI  PADOVA . 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ,  ed 
Approvazione  del  P,  F,  Gio.  Toramafo  Ma* 
fcheroni  Inquifitor  General  del  Santo  Offizio  dì  Ve- 
nezia nel  Libro  intitolato  :  Compendio  della  Fero-^ 
vona  Ilìufhata  pvincipalmente  ad  ufo  de''  Forejì/erf  , 
e  del  Monte  Bolca  e  della  fua  Pefciaja  ,  o  Serie 
intera  degli  annejft  Monti  colonnari  non  vi  effer  co- 
fa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ,  e  pa* 
rimente  per  Atteftato  del  Segretario  Noftro ,  niente 
contro  Principi,  e  Buoni  Coftumi  ,  concediamo  Li- 
cenza agli  Eredi  di  Marco  Moroni  Stampator  di 
Verona  che  poffi  eìfer  ftampato',  offervando  gli  or- 
dini in  materia  di  Stampe,  e  prefentando  le  folite 
Copie  alle  Pubblich*  Librerie  di  Venezia  ,  e  di 
Padova  . 

Dat.  li  i.  Ottobre  ijgz» 

(  Giacorro  Nani  K.  Rlform, 

(  Zaccaria  Vallarcffo  Riform, 

(  Francefco  Pefaro  K.  Proc.  Riform. 

Regìftrata  in  Libro  a  Carte  4.24.  al  Num.  p. 

Marcantonio  Sanfermo  Segret. 

Ilcginrato   in   Libro  Privflegj  Terr- ferma    li    6 
Ottobre  iy%z* 
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